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! A MIA MADRE 



MARIA. STABILE 



^MAMAMMAAWUW 



Questa raccolta, nata e cresciuta sotto i tuoi occhi, 
pei tuoi consigli e coi tuoi aiuti, io offro a te, Madre 
dolcissima, in segno di quell'amore che tu sai compren- 
dere e che l'animo mio non sa esprimerti. 
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AVVERTENZA 



Ecco una raccolta di poco meo cbe mille canti pò* 
polari siciliani quasi tatti inediti, da aggiungere al 
milletrecento di Lionardo Vigo e ai settecencinquanta 
di Salvatore Salomone-Marino. Essi son comunissimi 
in tutta Sicilia, sebbene raccolti altri nelle Provincie 
di Messina e Siracusa, altri in quella di Girgenti, e 
la maggior parte- nella provincia di Palermo. Io li ho 
distribuiti per materia, modificando a mia posta e se- 
condo la esigenza loro 1 titoli seguiti dai raccogli» 
tori precedenti. Intorno alla qual distribuzione accade 
avvertire, che volendo di ciascun genere di compo- 
nimenti dare un saggio, li ho per guisa compartiti 
ed ordinati che nel primo volume compariscano le 
sole canzoni e gli stornelli, vera forma della poesia 
popolare italiana, e nel secondo le leggende sacre e 
profane, le lunghe sfide, le ninne-nanne, i canti fan* 
cinlleschi, gl'indovinelli ecc. Cosi ne son venute fuori 
delle rubriche nuove, quali sono li Orazioni, li Jócura, 
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Vili 

li Parti, li Canzuni di carnalivari, li Nnimini, man- 
canti alle due raccolte. 

Il dettato de 9 canti ritiene la parlata dei luoghi 
ond'essi provengono; cosa importantissima per la fi* 
lologia, per l' etnografia e per la storia , che di ciò 
grandemente si avvantaggiano. Forse in tale bisogna 
non sempre mi sarò apposto al vero, non avendo po- 
tuto di là di questa provincia sentire dalla bocca stessa 
dei cantatori le canzoni che mi occorrevano : se non 
che nutro fiducia che lievi e di nessun valore deb- 
bano essere le particolarità di pronunzia qui non si- 
gnificate; e me ne dà argomento la intelligenza dei 
miei gentili cooperatori. 

L'osservanza scrupolosa di tale pratica recherà un 
certo senso a quanti han conosciuto finora il nostro 
dialetto solo nelle classiche poesie di Giovanni Meli, 
Ma costoro si convinceranno agevolmente che non tutta 
una terra parla a un modo, giacché il vernacolo varia 
da luogo a luogo per frequenti metatesi , paragogi , 
aferesi ed altre corruzioni fonetiche. L'io di Palermo, 
per ragion d'esempio, diventa jò in Montemaggiore, 
iu in Alimena, eu in Borgetto, jeu in Salaparuta, f e 
jia in Casteltermini; dumi, è jumi in Casteltermini, 
sciumi in Catania, xhiumi altrove; figghia, rnaravig- 
ghia, galofaru, son figna, maravigna,jalofiru in Noto, 
fitta, maravilla in Petralia, figlia, maraviglia in Gir- 
genti; chianciri, chiavi, diventano ciancivi, davi in 
Catania, Modica, Mineo; capiddi, stiddi, or captili, stilli 
in tutta Sicilia , or capimi , stinni odonsi in Noto 
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IX 

pronunziare. Perde Palermo la d por ia r quand'osso 
viri, riri 9 rici; la raddoppia come con altre conso- 
nanti fa Belle voci ddoppu, ddabèanna* Ma di queste 
e di altre specialità è detto a bastanza nelle note* 

Acconciare a modo mio i canti mi è parato scon- 
venevole; ho ricorso al bisogno a persone del popolo» 
te quali in ciò valgono un punto più degli uomini di 
lettere; e loro mercè ho potuto qui ridurre un verso 
fuori misura, (e a ciò molto di frequente soccorrono 
le elisioni) li illustrare una frase storica, altrove spie- 
gare un concetto oscuro e quasi enimmatico. Di tal 
modo sonosi arricchite le note, dove non mancano con* 
fronti di canti italiani e forestieri coi nostri, e di voci 
arcaiche viventi tuttora in Sicilia. 

Precede la presente raccolta un mio Studio critico 
sulla poesia popolare in Sicilia, pubblicato son già 
due anni, ed ora notabilmente ampliato: frutto di lun- 
ghe osservazioni , al quale poiché sui nascere liete 
ed oneste accoglienze non mancarono, non men liete 
ed oneste ne auguro oggi che si presenta adulto in 
compagnia dei canti che potranno fargli ragione. La 
Bibliografia che lo segue vale a mostrare quanti no- 
bili ingegni abbiano occupato in mezzo secolo questi 
geniali studi in Italia. 

Ed intanto che grato mi professo a coloro che in 
Italia, Francia ed Allemagna ebbero fatto buon viso al- 
l'operetta mia, conchiudo rendendo colme e sentite 
grazie alle gentili persone che in vari paesi di Sicilia, 
ricerca di canti vennero per me facendo. Tra esse 
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a titolo di gratitudine devo ricordare, oltre mio fra- 
tello Antonio, e la mia zia materna, signora Vincenza 
Stabile, coi suoi figliuoli Salvatore e Giuseppe Bartolomeo; 
Salv. Salomone-Marino pei canti di Carini, Capaci, Par* 
tinico, Borgetto; l'avv. Francesco Maggiore- Perni e Miche- 
langelo Siciliano per vari di Palermo; il prof, Ugo-Anto- 
nio Amico per la sfida tra Monte S. Giuliano e Trapani; 
il signor Gaetano Di Giovanni pei canti di Castel ter mi ni; 
il signor Pietro Giuffr* pei caltavntoresi; il signor Mat- 
tia Di Martino pei notigiani; il prof. Michele Messina- 
Faulisi per quelli di Alimena; il sac. A. Caleca per quelli 
di Patti e Tortorici, e il prof. Vincenzo Di Giovanni non 
solo per quelli di Salaparuta, che egli mi favori in- 
sieme col prof. Isidoro Olivieri, ma anche pei consigli 
dei quali mi è stato generoso. Ai quali aggiungo il 
prof. Vittorio Imbruni per molte notizie della Biblio- 
grafia, i signori Carlo Graffbo e Antonino Scontrino, l'uno 
per la musica dei canti siciliani, l'altro per quella di 
Tunisi, e il signor Pietro Bazan per la cura che ha preso 
di molte correzioni tipografiche. 

Palermo, 19 marzo 1870. 
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CITTA E PAESI 



NEI QUALI SONO STATI RACCOLTI I CANTI 



Acireale 


prov. 


di Catania 


Milazzo prov. 


di Messina 


Aequa de' Corsari 


— 


Palermo 


Mineo 


— 


Catania 


Alcamo 


— 


— 


Misilmcri 


— 


Palermo 


Alimena 


— 


— 


Mistrclla 


— 


Messina 


Bagheria 


— 


— 


Monreale 


— 


Palermo 


Boccadi falco 


— 


— 


Montcmaggiore 
Monte S. Giuliano 


— 


— 


Borgctto 


— 


— 


— 


Trapani 


Buompietro 


— 


— 


Noto 


— 


Siracusa 


Caltanissclla 


— 


Cattante . 


Palermo 


— 


Palermo 


Callavuluro 


— 


Palermo 


Partinìco 


_ 


— 


Cam poro al e 


— 


Trapani 


Porticcllo 


— 


— 


Capaci 


— 


Palermo 


Patii 


— 


Messina 


Capizzi 


— 


Messina 


Polizzi 


— 


Palermo 


Carini 


— 


Palermo 


Ri bora 


— 


Girgenti 


Castclbuono 


— 


— 


Salaparuta 


— 


Trapani 


Casleldaccia 


— 


— 


S. Cataldo 


— 


Caltanis. 


Caslcll ermini 


— 


Girgenti 


S. Piero di Milazzo 


— 


Messina 


Caslrogiovanni 


— 


Caltanis. 


Santa Caterina 


— 


Caltanis. 


Catania 


— 


Catania 


Sferracavallo 


— 


Palermo 


Ccralù 


— 


Palermo 


Termini 


— 


— 


Collesano 


— 


— 


Tcrrasini 


— 


— 


Corico ne 


— 


— 


Torturici 


— 


Messina 


Etna 


— 


Catania 


Trapani 


— 


Trapani 


Ficarazzclli 


— 


Palermo 


Vicari 


— 


Palermo 


Ficarazzi 


— 


— 


Villabale 


— 





Marsala 


— 


Trapani 


Vizzini 


— 


Catania 


Messina 


— 


Messina 
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I. 

I canti popolari e 11 popolo «Iclllano ■•' suol canti. 

A' canti de] popolo italiano in genere molto si è pen- 
sato in questo secolo, che per innanzi pochi ebbero posto 
mente alle caste ispirazioni di lui, che quanto meno pre- 
sume tanto più sente, quanto meno comprende tanto più 
naturale e disinvolto riesce. Tacendo di Cesare Cantù , 
che trentanni addietro richiamava l'attenzione de' letterati 
sul. popolo; e del Giannini, del Visconti, del Sebastiani e del 
Carrer, i quali presentarono bei saggi di canti popolari to- 
scani, di Marittima e Campagna, dell'Umbria e di Vene- 
zia; Niccolò Tommaseo quattro volumi ne pubblicava 
di toscani, corsi, illirici, greci con note, postille e suc- 
cose introduzioni, de' quali due lustri innanzi un saggio 
aveva dato nell'Antologia, del Vieusseux. «Poca favilla 
gran fiamma seconda, » e sebbene ad intervalli, pure con 
frutto migliore di quello sarebbesi potuto aspettare, dalle 
Alpi a Messina fu gara continua di ricerche, di pubbli- 
cazioni, di studi più o meno diligenti, più o meno se- 
veri su questo tesoro sempre vecchio e sempre nuovo, 
la Genova è Oreste Marcoaldi, che raccoglie ed illustra 



y Google 



g i- 



4 STUDIO CRITICO * 

i Canti popolari inediti umbri, liguri, piceni, piemontesi, 
latini, a' quali fa andare innanzi assennato proemio; in 
Torino è Costantino Nigra, che dà le Canzoni popolari del 
Piemonte; e Angelo Dal Medico dà i veneti , I' Àlverà e 
il Pasqualigo, accurato raccoglitore ed illustratore de 7 pro- 
verbi veneziani, i vicentini; i toscani Giuseppe Tigri, sva- 
ligiato a man salva dall' Andreoli in Napoli; i veronesi il 
Righi, i friulani il Leicht; il Ricordi e il Pullè i lombardi, 
il Bianchi ed il Rumori quelli della Marca d'Ancona, lo 
Spano i sardi logudoresi. Qui in Sicilia, a darne una col- 
lezione quale veruno non ebbe dato finora, Lionardo Vigo 
fu il primo. Grande la ricchezza del suo volume 1 , scon- 
finata l'erudizione del discorso proemiale: eppure le ri- 
cerche di questi ultimi anni son venute a dimostrare che 
in questo campo non pure sia da spigolare , ma altresì 
da mietere, e largamente. 

Una raccolta di canti popolari siciliani inediti è quella 
testé pubblicata dal Salomone-Marino 2 . Conta essa un set- 
tecencinquanta canti, trovati in questa nòstra provincia : 
il che prova evidentemente che se si facessero di consi- 
mili ricerche in quella di Trapani, dove il Vigo non fu, 
troverebbesi una messe nuova e non iscarsa di canti, che 
meglio potrebber mostrare, la popolar poesia essere qui una 
miniera preziosissima. II raccoglitore avrebbe potuto con 
agevolezza sorpassare il migliaio, perocché di oltre a due- 
cento canti non mai fin qui stampati rimandò a tempo 
più opportuno la pubblicazione. Non seguì la lunga par- 

* Canti popolari siciliani raccolti ed illustrati da Lionardo Vigo. 
Catania, tipografia dell'Accademia Gioente 1857. 

* Canti popolari siciliani in aggiunta a quelli del figo, raccolti 
e annotati da Salvatore Salomone-Marino. Palermo, Giliberti 1867. 
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SUI CANTI POPOLARI. 5 

tizione del Vigo, la quale poco più di cinquanta sezioni 
stabilisce per milleducento componimenti; ma sulle tracce 
di essa il Salomone ne ha presentato una, che torna più 
facile nel comprendere il numero e nel distribuire il ge- 
nere delle poesie. Altronde collo stabilire un ordine stret- 
tamente logico nella partizione , collo sceverare ciò che 
sembra men necessario, collo scendere a frequenti e no- 
tabili paragoni tra i nostri e i canti degli altri dialetti 
nazionali e di qualche lingua forestiera, ha smesso l'or- 
tografia Vighiana per attenersi a quella che meglio si- 
gnifica la pronunzia di questa provincia : la quale fra i 
vari accenti che piglia il dialetto negli altri luoghi del- 
l'isola, più all'italiano si assomiglia; onde, poetizzata dal 
Meli, è per noi divenuta classica. 

Io non ricercherò ora le origini della popolar poesia: 
anderei fuori del mio assunto , e forse potrei annunziar 
cose le quali a cui non ha tanta familiarità col popolo sa- 
prebbero del paradossale. Basti accennar solamente, che fin 
dall'inizio dell'umana famiglia sien concorsi a render l'uomo 
poeta il sentimento , la fantasia che animavalo e , più 
che altro, la parola che manifestava i concetti intuiti con 
forme figurate ed immaginose. Quindi i tempi eroici , 
ne' quali sempre mista alla poesia trovasi la storia , e 
sotto il mitico velo che lo ricopre va ricercato il reale. 
£ tuttoché a quelle primitive generazioni, altre più eulte 
ne fossero succedute, presso le quali la riflessione scema 
l'intensità dell'affetto, pure nel popolo, che non raggiu- 
gne mai un'avanzata civiltà, rimane tale un soffio di sen- 
timento che, quantunque informe e negletta, sempre viva 
e abbondante ne sgorga la poesia ; il che, siccome è fa- 
cile avvertire , accade nel cominciamento d' ogni civiltà 
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6 STUDIO CRITICO 

quando cioè i popoli son tuttavia giovani, e la lor po- 
tenza poetica non è decresciuta col progresso loro. 

Se fosse mio proposito la poesia popolare presso le 
antiche e le moderne nazioni, giustificherebbero quel che 
dico tutti i libri primitivi, intarsiati o meglio intessuti 
con frammenti di canti religiosi e civili. E mi darebbero 
ragione le poesie che i rapsodi cantavano in Grecia, onde 
l'opera del divino Omero, che attingendo alle tradizioni 
contemporanee, tramandava leggi, costumi , credenze ai 
più tardi nepoti ; e le ispirate poesie del popolo ebreo , 
onde i sublimi canti della Bibbia ; e i canti degli Arvati 
poi e i Veda dell'India, e gli Edda dell'antica razza scan- 
dinava. Ma a tutto questo non ebbi rivolto il mio inten- 
dimento, che fu già d'altri ingegni. 

Io invece parto dal principio che ogni genere di poe- 
sia popolare debba andar preso quale rivelazione del sen- 
timento speciale dell' individuo del popolo da una parte, e 
dall'altra, dell' incivilimento dello individuo e del popolo 
che la rivela. I canti popolari, disse Herder, sono gli ar- 
chivi del popolo , il tesoro della sua scienza , della sua 
religione, della teogonia e cosmogonia sua, della vita dei 
suoi padri, de' fasti della sua storia; l'espressione del suo 
cuore, l'immagine del suo interno, nella gioia e noi pianto, 
presso il letto della sposa e accanto il sepolcro. Laonde 
non è a maravigliare se Diodoro Sicolo e Plutarco versi 
di poeti rapsodi avessero citato a testimonio di costumi 
e di consuetudini antiche ; se prima di essi Erodoto, il 
padre della storia, avesse raccolto dai sacerdoti d'Egitto, 
della Persia e dell' India le conservate tradizioni , e con 
quelle della Grecia ne avesse composto la prima storia 
universale dei principali popoli d'Asia e d'Europa; e se 
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SUI GANTI POPOLARI. 7 

Paolo Diacono delle tradizioni de' suoi conterranei avesse 
fóto suo prò per la storta primitiva de* Longobardi; né 
da biasimar poi coloro che nel dettare quindi innanzi la 
storia , ogni fatto , ogni avvenimento cercano illustrare 
eolla storia della vita del popolo, colle leggi, colle usanze, 
co' dialetti, co 7 proverbi della nazione. 

Così dallo studio di nostra poesia, la quale a chi sap- 
pia con giusto criterio interpretarla segnerà il grado di 
intelligenza e la virtù politica e sociale di nostra gente, 
sarà agevolissimo il ritrarre le tendenze, i gusti, gli af- 
fetti moltiplici e svariati del Siciliano, le fervide e con* 
citate passioni che dentro gli bollono e tempestano. 

Se non che, molto difficile sarebbe studiare qucst' in- 
dole da ciò solamente che ne dice il canto : saria prò- 
•euo altresì vedere anche prima come quel canto acqui- 
stasse impeto, dolcezza e colori così differenti come sono 
i casi e le passioni che ci Vuol significare. Da ciò la ne- 
cessità di mettere in conto gli elementi tutti e le circo - 
stanze che si fecero cause predisponenti ed occasionali del 
canto ; conciossiachè , fuori d'una natura quando mesta 
e quando ridente, quando magnifica e quando semplice, 
ma sempre bella e maravigliosa, dove potrebbe il cuore del 
poeta trovare uno stimolo potente, un'ispirazione del con- 
tinuo sostenuta? È la terra che dà il carattere spiegato 
dal canto ; terra di glorie e di sventure per noi, di tur- 
bolenze e di fedeltà, di verità e di errori. Son le fittissime 
selve , le inospiti montagne , lo scoglio , il macigno che 
danno l'inflessibilità dell'indole, la tenacità nei propo- 
siti; gentilezza e cortesia ispirano le amene con valli, le 
ridenti pianure , i colli ubertosi. Dal sorriso di questo 
cielo nitidissimo riflesso sulle nostre donne nasce l'amor 
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8 STUDIO CRITICO 

vivo, ardente come il sole delle nostre contrade; i mo- 
numenti e più che i monumenti le molte indelebili im- 
pronte lasciateci dagli Arabi , testimonianza perenne di 
tempi men fortunosi e d' una prosperità tutt' altro che 
fittizia, incaloriscono il nostro sentimento, avvivano l'im- 
maginazione, sostengono il traslato e la figura. E dall'Etna, 
che alla nostra terra, un dì beata patria di Cerere ed ora 
albergo di miseria, meritò il titolo d'Isola del foco, pro- 
vengono i pronti corrucci, le facili ire, gli eterni rancori, 
e i subiti ardimenti, e i sospetti senza fondamento, e le 
irragionevoli gelosie; proviene la generosità al perdono, 
la santa ospitalità, il disinteresse, il sentimento dell'onore, 
la cecità ne 7 pericoli, l'ostinazione negl'impegni, 1' oltra- 
cotanza nell'ingiuria : e poi quel misto di bollore e di 
quiete, di senno e di precipitazione, di malinconia e di 
brio, di mansuetudine e di fierezza che nel canzoniere son 
doti particolari. Tutto questo poi, non meno che la forma 
armonica del nostro dialetto, la quale, siccome pel friu- 
lano è stato avvertito, avvia l'orecchio all'aggruppamento 
de' suoni , prepara di modo insensibile lo svolgimento 
delle cadenze e quindi la formazione della melodia; spiega 
come e perchè, a preferenza di qualsivoglia altro , ricchis- 
simo in Italia sia il nostro canzoniere, perchè tanto co- 
piosa la vena di poesia naturale di questi luoghi da far 
sentire alcuna volta un'aura della vita vergine e vigorosa 
de' tempi primitivi. E ben se lo sa il montanaro, che rom- 
pe il notturno silenzio delle nostre campagne, e canta: 

Cu' voli puisia vegna 'n Sicilia, 
Ca porta la bannera di vittoria, 
Canti e canzuni nn'havi centu milia. 
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Imperciocché, se terra veruna è in Italia dove il canto 
sia una cosa stessa co' bisogni degli uomini, dove tutto 
parli di poesia , dove la copia delle immagini risponda 
sempre alla copia inarrivabile de 1 componimenti; questa 
è per fermo la Sicilia, colle sue greche tradizioni di Dafni, 
culla una volta di poesia popolare a tutta la Grecia; né 
m'illudo affermando codesto, né m'argomento d'alimen- 
tare ne' miei conterranei una vanità che credo la più sto- 
lida iattanza. Qui il canto viene su con noi, con noi si 
accompagna dalla culla alla bara, e se ci abbandona nel- 
l'ora solenne del matrimonio, come non fanno gli Albani 
di Sicilia e di Calabria e gl'Indiani co' loro canti accompa- 
gnatori de 1 vari momenti nuziali , ciò avviene o perchè 
si vuol dimenticare un tempo, di dolori, o perchè si vuol 
tórre il riposo necessario a chi abbia lungamente e con 
sospiri e lagrime focose cantato alle porte della fidanzata 
durante la più o men poetica cugghiuta di V 'amuri. 

Né solo il giovane, cui ogni cosa parli d'amore, canta; 
ma canta altresì il fanciullo che si trastulla co 1 suoi ba- 
locchi; canta la madre cullando, il dolce frutto delle sue 
viscere; canta il marinaio sciogliendo dal patrio lido; canta 
il prigioniero, per cui la perduta libertà è fonte inesauri- 
bile d'una poesia della quale né più dolce, né più impe- 
tuosa udrassi giammai. Poesia il racconto del cantasto- 
, rie; poesia il Diesilla che ti si ripete all'uscio di casa; poe- 
sia le maniere differenti di gridar le cose da vendersi; 
poesia perfino io scherzo, perfino l' indovinello. £ dalla 
Ninna al Diesilla, dall'irta alia Orazioni, dalla Nuvella 
alla Canzuna, è poesia che t'esalta, t'incanta, ti sublima: 
più che Todi, più hai bisogno di udirla; e quando ti sia 
concentrato in te stesso quelle vergini fantasie ti ritor- 
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10 STUDIO CRITICO 

nano alla mente , ti riaccendono ii cuore, ti si ripetono 
pari al motivo di musica dianzi sentita % . 



t Dopo questo e superfluo lo avvertire quanto mal si apponesse fi 
Marmicr quando, nel parlare dei Canti popolari df guerra della Sviz- 
zera, scriveva : e L'Italie u*a pofnt de poesie populaire; elle s'esl èie- 
vée Irop vite à la poesie arlisliquc. Quand une nalion commence par 
avoir un Dante et un Pélrarque, il ne faul pas penser à la voir rede- 
seendrc à la forme ignorante du chant populaire. » X. Marmier, Chants 
populaires de guerre de la Suisse, nella Rwue dea deux monde*, 
I. V, pag. 205, Paris 1836. 
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II. 

Origine e diffusione de' canti popolari. 
Opinioni sul proposito. La leggenda della Baronessa di Carini* 

Prima d' andare innanzi in questo studio io vedo na- 
scere nei miei lettori il desiderio di sapere come si for- 
mino e si propaghino codesti canti, che prendono la qua- 
lificazione di popolari. 

Il desiderio non ha niente dello strano; ma ad appa- 
garlo con piena conoscenza di fatti ogni studioso ricer- 
catore delie nostre tradizioni popolari non saprebbe tro- 
var tutto insieme il come adattatamente rispondere. 

L'avviso più comune , per il quale sta 1' osservazione 
eostante, è che essi traggano nascimento da questo o da 
quel poeta rustico, che nei paesi e nei villaggi mancano 
di rado ; ma né il nome loro, né il quando, il dove, il 
perchè del canto ci si conserva. Questa oscurità, che pare 
un difetto, è la vera ragione per cui il canto diviene po- 
polare. Se il popolo conoscesse l'autore d'una canzona non 
la imparerebbe, peggio se roba di persona dotta. Il quan- 
do e il dove nasca un canto se non si deduce da qualche 
suo accenno, non può indovinarsi; il canto di uno solo 
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diventa canto di tutti perchè nascendo trovossi nelle con- 
dizioni più favorevoli a lunga esistenza ; rimane poi per- 
chè risponde agli affetti naturali , ai costumi , alle tra- 
dizioni del popolo. Un bel giorno, in mezzo ad una 
piazza cittadina o nel fondo oscuro di un chiasso o nel- 
r aperto de' campi, si alza una canzona non mai fino 
allora ascoltata. Chi V ha fatta ? chi ha potuto farla? Nes- 
suno lo sa, nessuno cerca saperlo : l'autore rinunzia vo- 
lentieri alla compiacenza di essere conosciuto come poeta : 
il popolo, che ne rispetta la modestia, ne premia il me- 
rito col ritenere per sé, col tramandare agli altri simili 
canti 1 . Se trattasi di un vero canto del genere de' rispetti, 
il popolo presto io impara senza menarne scalpore : e se 
qualche circostanza ricordata in quello non gliene fa co- 
noscere la recente fattura, ei lo mette nell'archivio degli 
antichi, e non ne parla dell'altro. Ma col ripeterlo, col 
cantarlo, col passarlo di bocca in bocca, da questo a quel 
paese, dalla montagna alla 'marina, dal campo al mercato, 
rispettandone l'essenza, le tradizionali verità e la natura, 
e' lo va leggermente ritoccando nella forma, che qualche 
volta piglia colori locali. Cosa sono le varianti se non 
questi leggieri toccamene ? Ad un canto d' amore levisi 
una parola, un* altra sostituiscasene: esso diventerà un 
canto di odio ; agli ultimi due versi del rispetto mes- 
sinese : 

Guarda Palermu, ch'ha fattu Missina: 
Fici 'na citatedda a menzu mari, 
E nesci un pugnu d'oru la matina 
'IStra mastri muratura e manuali; 

< Saggio di canti popolari veronesi, per cura di Ettore-Scipione 
Righi. Prcfaz. pag. xm. Stamperia Zanchi. 
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E tu, Palermu, cu li to' jardina, 
Cu Tacqui frischi e li donni galanti? 
Quanta vali In portu di Missina, 
Nun va Palermu, livannu li santi; 

facciasi prender luogo da questi altri comuni in Palermo: 

Cu tuttu ca Missina navi lu porlu, 
Pri la bedda Palermu è sempri ortu; 

e se ne avrà un intendimento ben differente dal primo, 
cangiando da bocca messinese in bocca palermitana. 

Invece , se d' altro genere è il novello canto , allora 
in pochi giorni si espande, viene ripetuto in ogni dove 
e da tutti; passa, inteso e non visto, monti, fiumi, con- 
fini, ridendosi de 1 gabellotti che noi possono graffiare ; e 
compie una vera corsa trionfale, che dura più o meno se* 
condo che presto o tardi surga un'altra canzone a detro- 
nizzarlo, e quando questa trionfa, esso cede subito il po- 
sto «d entra nella eletta de 7 canti che formano il patri- 
monio comune, ed i quali, sebbene non abbiano il fana- 
tico omaggio della novità, vengono sempre custoditi con 
amore, tramandati con precisione, ripetuti con suprema 
dolcezza f . Questa la miglior risposta da darsi a chi ab- 
bia vaghezza di conoscere gli autori de 1 nostri canti. 

'Righi, Saggio cit. — «C'cst une chose prodigicusc que la facilitò 
atee laquelleLvoyagc la poesie populaire. Alerte et court vètue comme 
Patelle, elle failun chemin 1 enorme malgré tous les obslacles; mon- 
lagnes, fleuves, rivièrcs et, chose incroyablc, changemenls de 1 angue, 
rien ne l'arrète. Elle passe les Alpcs aussi facilcmenl que les Pyre- 
nées; elle va du Piémont à la Normandic, de la Brclagnc à Vcnisc, 
de la Picardìe à la Provcnce .... » Pdymaigre, Chants populaires re- 
cueillu dans le pays Messiti, préface pag. XI. Mclz, Rousseau — Pai- 
lez 1865. 
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Però altrimenti , e non so eoa quanta ragione , avvi- 
sava testé uno scrittore di Napoli, raccoglitore tanto di- 
ligente quanto acuto illustratore de 7 canti popolari, di cui 
una collezione ricchissima in tutti i dialetti d'Italia ne 
promette. Siami lecito d' intrattenermi un poco della sua 
opinione sul proposito. 

a Gl'Italiani, secondo lui, come ogni popolo, ebbero 
un 1 epopea popolare. Ma a mano a mano che moriva nel 
popolo il contenuto epico, si obliterava dalla sua me- 
moria anche tutta la parte puramente narrativa dei canti; 
i brani lirici invece che meglio rispondevano alla mutata 
coscienza nazionale rimasero, si enuclearono, si rimpol- 
parono e divennero tante poesie per sé , e sono quelle 
chQ i nostri campagnuoli, i nostri famigliari , noi stessi 
tuttodì cantarelliamo '. » 

Codesta trasformazione epica in lirica si prova da lui 
col poemetto : Innamoramento di due fedelissimi amanti 
Paris e Vienna, composto in ottava rima dal Pastore Poeta 
e nuovamente corretto, di cui le ottave trentesima e tren- 
tanovesima del quinto de' suoi otto canti trovano riscontro 
trasfigurato in Toscana. 

« Ma le mutazioni di forma sono nulla accanto alle mu- 
tazioni del contenuto ; tuttociò che è locale , personale , 
determinato, storico, sparisce, si cancella, e lascia libero 
il campo al puro sentimento, alla passione generalizzata. » 

Il poema antico però dal quale crede Tlmbriani de- 
rivi tanta copia di canti moderni « è un ms. conservato 
nella biblioteca palermitana, del quale esistono pochi fram- 

* Dell'organismo poetico e della poesia popolare italiana. Sunto 
delle lezioni dettate ne' mesi di febbraio e marzo 1866 nella R. Uni- 
versità di Napoli da Vittorio Imbruni, pag. 150 e seg. Napoli 1866. 
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menti pubblicati nella prefazione del Vigo. » Pensa egli che 
« dimostrata per dieci de' nostri rispetti questa origine 
epica sarà come averla dimostrata per tutti; beninteso che 
dicendo tutti non può venirmi in capo di dire un tutti 
assoluto, giacché la produzione direttamente lirica ha do- 
vuto anch'essa aver luogo, ed esiste un visibilio di rispetti, 
che prima non furono mai ottave epiche ; ma la lirica po- 
polare italiana dall'epica prese origine e ricevette il primo 
alimento. 

« Di questo poema antico non conosco che pochi fram- 
menti. N' è tema la storia de' felici ma sfortunati amori 
delia figliuola di Pietro La Grua Talamanca signor di 
Carini con Vincenzo Vernagallo, barone d'Àsturi; la ra- 
gazza fu uccisa dal padre il 4 dicembre 1563. Almeno 
cosi dice L. Vigo: io ci ho le mie difficoltà e credo cho 
il fatto a cui si alludo nel. poema sia più antico assai , 
quantunque >1 poema v abbia potuto esser rifatto e ripor- 
tato al nuovo e consimile argomento. » 

I frammenti sono sei, e al terzo, che incomincia : 

Vaju di notti coma va la lana, 
Vaju circannu la galanti mia ..., 

P Imbriani trova varianti di Messina , Lanciano , Napoli, 
Caballino, A mesa no, Piceno, Spoleto, Arpino, Umbria, 
Toscana ; mentre al quinto : 

Ivi a lu 'n fermi e mai cci avissi stata! 
Quant' era chinu mancu cci capia ..., 

ne trova eziandio dell'Umbria , Napoli , Lanciano e To- 
scana, come pure di Lecce, Airola , Piemonte, Venezia. 
Il poema della Baronessa di Carini rimonta, a parer suo, 
al secolo XIII. 
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Non si addice a me, che della poesia popolare siciliana 
voglio occuparmi, il mostrare Ano a che punto si apponga 
il critico in questi suoi pensamenti. Però lascio ad altri 
quel che fa parte della quistione generale , e dico sola- 
mente di ciò che riguarda la Sicilia. 

Ed anzitutto vuoisi per me avvertire che, dietro la let- 
tura del libro citato , le mie ricerche e quelle pure del 
Salomone-Marino per riuscire a capo del creduto ms. in- 
fervorarono così che non pochi giorni furono da noi, senza 
frutto di sorta, consumati nella Biblioteca Comunale. 11 
volume del Villabianca , donde il Vigo avea desunte le 
due ottave riportate nella sua prefazione, riferentisi alla 
Storia della Baronessa di Carini, non recava né reca al- 
tro, perchè furono le sole che egli , il Villabianca , tro- 
vandosi in Parlinico, udì una volta dalla bocca d'un can- 
tastorie del giorno : ecco sparita la conghiettura, anzi la 
persuasione intorno a un ms., che non esiste, e che non 
esistette mai. Quanto poteva sapersi pertanto era da ri- 
cercare nel popolo di Carini , di Cinisi e de 1 paesi fini- 
timi; e nuove ricerche facemmo, non risparmiando cure, 
sollecitudini, né per ostacoli rimanendoci. Io stesso, non 
è ancora un anno passato, mi recai in Carini, ed aiutato 
da persone amiche, non solo de 1 frammenti della leggenda, 
quasi del tutto dimenticata, feci incetta presso le donne 
più attempate del paese , ma il castello Talamanca-La 
Grua, dove l'assassinio fu consumato, volli anche visitare. 
Non senza lunga insistenza seppi qualche nuovo fram- 
mento del tutto differente da qualche altro che in Pa- 
lermo si era giunto a raccapezzare, e la riuscita delle mie 
ricerche, non che di quelle più diuturne del Salomone, ve- 
drassi tra poco nella leggenda che egli darà in luce, non 
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più a pezzi e a bocconi, non più dislegata, ma pur trop- 
po , non per anche completa come da tutti i buoni si 
vorrebbe. Giova per adesso notare che quanto il Vigo 
affermava è la pura storia , confermata da 7 fatti, serbata 
dalla tradizione, comprovata dagli annali de' Baroni di Ca- 
rini. La fabbricazione dell'attuale castello e delle due torri 
quadrate di guardia , nella occidentale delle quali ebbe 
luogo il parricidio, non ha data anteriore a quella del XV 
secolo f ; nella galleria de 7 ritratti di quella superba fa- 
miglia, che è nel primo stanzone del castello , io tutti 
trovai gli ascendenti e discendenti di D. Pietro, lo scel- 
lerato padre, di cui con raccapriccio ricordano i Carinesi 
l'inaudita crudeltà; ma il suo inutilmente cercai. Né dico 
di Vincenzo Vernagallo barone di D. Asturi, perchè al- 
l'epoca voluta dal signor Imbriani i ricchissimi Vernagallo 
forse neppure esistevano in Pisa , donde non prima del 
XV secolo insieme con altre sei nobili famiglie pisane 
vennero qui a stabilirsi. Ove poi altra testimonianza non 

* Nel secolo XV Manfredo Chiaramente, po' servigi prestati al Re Mar- 
tino, investilo della dignità di Maestro Giustiziere del Regno pensò, per 
la vicinanza di certi suoi feudi a Palermo, di erigere in vari luoghi 
delle fortezze, e questa eresse eziandio che fu poi dei Talamanca-La 
Grua. 11 primo La Grua non comparisce che nel 1403 per entrare in 
possesso de' titoli del Chiaramonte, dichiaralo reo d'alto tradimento 
e giustiziato. Gli stemmi dei nobili Talamanca e La Grua non s' in- 
quartarono se non dopo il matrimonio di Gilberto Talamanca e d'Ila- 
ria, unigenita del terzo Ubertino La Grua già barone di Carini. Que- 
sta è storia sulla quale non c'è che ridire.— V. Luca Barbieri, Capi 
brevi ; Terra Carini, pag. 17 e scg. , ms. Qq. H 81 della Biblioteca 
Comunale di Palermo; Vincenzo di Giovanni, Palermo ristoralo, ms. 
Qq. E 59, pag, 126; Olao Paltero, Genealogia di Casa Denti, p. 36; 
Villabianca, Della Sicilia nobile continuazione della p. 2a, pag. 13; 
P. Pecoraro, Notizie d'Icari in forma di dialogo, cap. VI, pag. 26 
e scg., Palermo 1856. 

Pitrè — Canti popolari siciliani. 2 
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bastasse, è il Palmerino che scrive : « 1563. Sabato a' 4 
di Xbre successe il Caso della S. a di Carini; » e l'Auria: 
« fu ammazzata la signora D. a Caterina La Grua, Si- 
gnora di Carini*. » Ed ecco già caduta l'altra supposi- 
zione, che il caso cioè a cui nella leggenda si allude sia 
più antico assai di quello che vuoisi dare ad intendere. 
Dalle quali prove storiche se veniamo a quelle che ci 
fornisce il canto medesimo, noi avremo tutte le ragioni 
per dichiarare che, ned esso, è del secolo XIII , ned es- 
sendolo può « essere stato riportato al nuovo e consimile 
argomento. » E in vero, come potrà dirsi cosa imitata 
(e le imitazioni e le copie sa bene ognuno che cosa sieno) 
un lavoro così originale e gagliardo in tutte le sue parti 
che più non v'ebbe in tutta la Sicilia? Come rifatto al 
secolo XVI, improntato concesso è di una forma affatto 
nuova , diversa da quella che è in altri canti ? Ed ha 
giammai osservato alcuno che in Sicilia sia pervenuto in- 
fino a noi, cosa di più che semplici rispetti storici o a- 
morosi e canti sacrf, una leggenda di quella natura? La 
quale se imitazione, quale sarà, di quanto valore, da chi 
e quando fatto il poema originale? Se per inescusabile 
oscitanza loro poterono i letterati trascurar questa leg- 
genda, che da una punta all'altra di Sicilia correva sulle 
bocche di ogni classe di persone, lo stesso non sarebbe 
di certo avvenuto se fosse esistito un vero poema popo- 



* Diario della citlà di Paleìino, dai mss. di Filippo Paihjta e di 
Nicolò Palmerino, pag. 25, e Successi vari in Palermo, raccolli da 
V. Achia, pag. 208 : nella Raccolta di Diari della città di Palermo 
dal secolo XVI al XIX, pubblicati sui mss. della Biblioteca Comunale, 
preceduti da una introduzione e corredali di noie per cura di Gioac- 
chino Di Marzo. Voi. I, Palermo, Luigi Pedonc-Lauricl ed i loro, 1869. 
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lare. Comprendo bene che le molte e molte varianti sieno 
argomento per sé gravissimo ; ma invece di credere che 
la dimostrazione della origine epica de' canti con dieci 
de' nostri rispetti valga come dimostrazione dell' origine 
epica di tutti, io vorrei dire che i molti paragoni, i bei 
riscontri, che assumono colorito speciale de f luoghi ap- 
punto dove più si cantano, comprovino piuttosto l'eco 
di compassione e di simpatia che la vittima r col presto 
divulgarsi del caso, dappertutto trovò. Dieci frammenti in 
migliaia e migliaia di canti siciliani sono una goccia di 
acqua che si perde in un gran lago ; togli i dieci rispetti, 
varrà egli la pena di far nascere gli altri da' pochi finora 
conosciuti, che costituiscono Finterà leggenda? Dal par- 
ticolare non può inferirsi il generale. 

E d'altro lato, che cosa verrebbero a dimostrare i con- 
fronti di canti tra paese e paese, tra provincia e provin- 
cia? Come possono esser nati gli stessi concetti in luo- 
ghi lontani , talvolta sotto un cielo diverso? Non altri- 
menti che col bisogno istintivo, incessante, che ha ciascun 
di noi di cantare. Lo spirito umano riscontra allo spesso 
delle idee e de' concetti semplicissimi e identici. Come 
la formica riproduce i suoi mirabili edifici per ogni an- 
golo della terra, come l'usignuolo in diverse valli ripete 
il suo melodico gorgheggio; così ogni uomo che si trovi 
colpito da eguali sensazioni, e che sottostia ad eguali vi- 
cende, riproduce i medesimi atti e li esprime più o meno 
analogamente. 1 proverbi ritraggono e compendiano le 
scienze d'osservazione del popolo; i cantine riproducono 
tutti i vivaci lampi della passione, dell'amore in ispecie. 
Ora le vicende intime e le passioni individuali del popolo 
sono eguali pressoché dovunque: la civiltà, il così detto 
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progresso induce variazioni solo negli stati superiori, a 
cui non il canto orale, ma la penna e la stampa servono 
di espressione e di sfogo *. 

Non tutto però devesi a questo bisogno istintivo : il 
commercio, le comunicazioni hanno parte non esigua nella 
diffusione di un nuovo canto , che ragion d'opportunità 
e circostanze di luogo e di tempo fanno nascere in un 
punto solo e poi variare. In tempi poco vicini a noi, si- 
mili rapporti furono più frequenti di quello che si possa 
pensare; e i pellegrinaggi, le guerre, le grandi feste re- 
ligiose, il vagare continuo de' poeti del popolo per que- 
sto o per quel paese son fatti più che sufficienti a spie- 
gare la diffusione di un gran numero di canti. Essi di 
contrada in contrada sono accolti , adottati , abbelliti , 
modificati secondo le abitudini e il carattere del popolo ; 
non cangiano di natura, ma spesso assumono altre forme, 
e divengono a poco a poco napoletani, toscani, lombardi, 
veneti, come francesi, inglesi, alemanni, senza perdere Io 
stampo loro primitivo. Son de' fiori esotici, i colori dei 
quali variano leggermente se trapiantati fuori del suolo 
natale; son degli ospiti stranieri, che s'invitano al foco- 
lare della famiglia dopo di averli vestiti d'altre vestimenta. 
Così nel medio evo i poemi del ciclo de' Carlo vingi, di 
Arturo e di Saint-Graal fecero il giro d'Europa s . Così 
la canzone che i popoli settentrionali d' Italia cantano ed 
intendono sotto il titolo della Donna lombarda, la quale 
narra la tragedia seguita a Ravenna Fanno 573 dell'era 
volgare per opera di Rosmunda regina de' Longobardi, 

* Dollor Cesare Lombroso, Tre mesi in Calabria. Torino 1863. 
2 elianto populaires du Nord, Iraduils cn Iran rais ci précédés d'une 
inlroduction, par X. Marmier, pag. xxwi. Paris, Charpcnlicr 1842. 
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passando di paese in paese è già divenuta monferrina nel 
Monferrato, comasca inLombardia, veronese in Verona, ecc. 
Così il frequente approdo delle navi pisane e, più di que- 
sto, le compagnie toscane che militavano nel campo del- 
l'Angioino e le siciliane accorse per opera di Manfredi 
alla giornata memoranda di Montaperto, popolarizzarono 
in Toscana la canzone dello assedio di Messina nella guerra 
del Vespro , che i Messinesi dimenticarono , e Malespini 
e il maggior dei Villani ebbero cura di ricordarci f ; né 
diversamente è da dire dell' altra sul caso miserevole di 
Lorenzo e della donzella di Messina , che al Boccaccio 
bastò solo di citare nella quinta novella della giornata IV* 
del Decamerone 2 . 

Il libero scambio tra noi e i Liguri e i Toscani ci può 
spiegare perchè il canto citato al capo IX : Vurria sapiri 
unn 1 abbiti lu 'nvernu si oda con qualche differenza in 
Genova, e con radicali alterazioni in Toscana : 

Dund'i sci s' teta, Rosa, quesf invernu 
Ch' i n' an sci tanlu fresca e culurila ? 
N'an sun s* tela a lu già r din de Palermu, 
Dond'u fiuriscia' le rose d' invernu (Liguria). 

Dove sci stalo, o giovcnin, d' inverno, 
Che bianco e rosso siete sull'estate? 
Sei slato sul giardin di là dall'Elmo 3, 
Dove son quelle viole imbalsamate (Toscana). 

1 Debl com'egli è gran pietalc 

Delle donne di Messina 

Vedendole scompigliate 

Portar pietra e calcina. 

Iddio dia briga e travaglio 

A chi Messina vuol guastare. 
t Qual esso lo mal cristiano 

Che mi furò la grasta. 
'-L'Elmo, campagna del Corloncsc. 
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E perchè ancora il rispetto : 

Vinni un picciottu a Roma cunfissatu 
Pri vuliri a 'na donna strcmu beni ; 
Lu Papa dissi : — Figghiu, si* addannatu, 
Amari donni d'autru nun cu n veni. 

— Palri coi cuntu luttu lu passatu : 
Idd'havi lu me' cori e si lu teni. 

— E quann'è chissu, ti sia pirdunalu ; 
Pri pinitcnza vógghila cchiù beni ; 

ricomparisca non meno gentile in Toscana, in Verona, Li- 
guria, Piemonte : 

I' andicdi a Roma, e mi fu* confessato : 
E dissi : — Padre, a una donna vo' bene, 
E lui mi disse: — Vo' fate peccato: 
Amar la donna d'altri non conviene (Toscana). 

Son andà a Roma a dimandargli al Papa 
Se a far l'amor se fa nessun peccato ; 
È salta fora un "padre dei più veci: 

— Fé pur l'amor, che sieslu benedeti (Verona). 

Sun s'taf a Roma e col Papa j'Iio parlati!, 
I ho dice' se a fé l'amur se l'è peccatu: 
M'ha dice' ch'u n' e peccatu e cosi sia, 
Bas'la fé l'amur cu' na bella Ha (Liguria). 

Son stat'a Roma e al Papa j' ho parlatu, 
l'ho dif se fé Pam tire l'è peccatu: 
Rispond'iin cardinal de li piti vecchi 
Fé' l'amur, che siate benedetti (Piemonte). 

E con qualche leggiera trasformazione in Milano: 

Domanderemo 
Al sior curato 
Se l'è peccato 
A far l'amor. 
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Se Tè peccato 
Peccato sia : 
La mamma mia 
L'ha fatto ancor. 

L' istesso libero scambio è ragione per cui il canto se- 
guente, uscito di penna letterata siciliana, e divenuto cosa 
affatto popolare, passi in Lentiscosa nel Cilento a dare 
un 7 idea della prepotenza birresca. Il canto originale era 
questo : 

Andai a lu 'nfernu, e vitti un gran labbbtu, 

Dintra, e fa ori di ninni foderato. 

Spiai: Cui c'è ccà dintra? Risoluta 

biss' unii : ci sta un sbirru vurvicatu, 

Chi mancu a don Diavulu (e n 1 avi' avuta) 

Cu' essiri amicu so, l'ha sparagnato. 

Guarda putenzia di sbirru curnutu, 

€hi misi hi diavulu carzaratu ! * 

Questo il canto popolare fatto patrimonio del canzoniere 
siciliano lasciando la rcttorica delle frasi e delle parole e 
acquistando la facile espressione della natura : 
Ivi a lu 'nfrrnu e Iruvavi un tabbulu 

Di dinlra e fora di f«.cu girali! ; 

Cc'era ddà dintra un sbirrazzu virrutu, 

Chi purtava un diavulu attaccalu : 

Lu diavulu gridava : — Ajutu ! ajutu ! 

Ajutu. cà mi porla carzaratu ! 

Talià' ch'ardiri stu sbirru curnutu, 

Ca si porla un diavulu attaccata ! 

E questo il medesimo canto già divenuto cilentano : 

* Lcggcsi a pag. ISO di un volume anonimo di proverbi e canzoni 
trad. in Ialino. 
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Jeltc a lu 'nfern e ngc truvaje nu taùlo 
E lutto chino di poco impeciato, 
Dento ngc stava nu sbirro cornuto, 
Pigliava nu demonio carceralo. 
U demonio se votava : — Ajuto! ajuto ! 
Lo sbirro mo me piglia carcerato! 
Quanto ne fa slo sbirro cornuto, 
Pure a IMnficrne nge ha rotoretatc! 

Non altrimenti nel 1843 o nel 1860 alcuni canti e ri- 
spetti eroico-guer reschi , dettati nella lingua nazionale, 
col giunger qui divenivano siciliani sì come nati in Pa- 
lermo, in Messina, in Trapani; non altrimenti ai dì no- 
stri, mentre io scrivo queste pagine, due rispetti napo- 
letani, che corrono sotto il titolo: Dimmi y na vota sì se 
mi vo' bene, portati di fresco in Palermo, vengono siffat- 
tamente sicil ianizzandosi, che i versi: 

Quanta peto ncc votino a fa slo ponte 
Tanta sospiro pc Ite aggio a jeltare , 

come figli naturali di Sicilia, con maggior leggiadria (per- 
chè i rispetti originali son popolari sì ma non di popolo 
veramente ignorante) si vanno cantando così : 

Quanti! pelri cci vomiti a fari un ponti 
Tanti uni mannu a Ila suspiri ardenti. 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi non senza gran di- 
letto degli studiosi di canti popolari comparati; ma io 
preferisco rimanermi a questi soli , che paiono più che 
sufficienti a comprovare il già detto di sopra. Se non che, 
se vero è che da Genova a Palermo, da Livorno a Mes- 
sina , dal! 7 isola tutta alla terraferma e viceversa, molti e 
molti canti ne' tempi andati passarono, quelli però che 
dalle nostre coste e dalle nostre montagne andarono a«4>o- 
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sarsi e trovarono lieta accoglienza nel « Bel Paese, » de- 
vono essere in numerò certamente maggiore. Qui, per te- 
stimonianza del Buti, furono sin da' tempi di Guglielmo II 
d'ogni ragione cantatori; qui, non meno che in Barletta, 
Federico II re poeta, con Manfredi e Pter della Vigna, capo 
di sollazzevole brigata, canzoni d'amore e strambotti non 
isdegnava di cantare a' popolani, tra' quali confondevasi 
la notte, quando iva pigliando lo frisco. Che se qui non 
si vuol dir nato, né ignoto altrove il rispetto, la sua forma 
fu nondimeno tanto comune quanto gentile col procedere 
de' tempi diveniva sulle rive dell'Arno e sulle montagne 
del Pistoiese. 

Queste considerazioni parrebbe da mettere innanzi al 
signor Imbriani, perchè egli possa, e ben presto, ritornare 
sull'argomento che l'ha occupato. Vi mediti bene sopra, 
e dove le stimi di qualche peso non si stia dal rettificare 
la manifesta opinione , ovvero dal rendere giustizia alla 
mia; intanto piacemi di presentare per la prima volta un 
altro e bellissimo frammento inedito , pur ora trovato , 
della storia della Baronessa di Carini , il quale canta lo 
spionaggio degli occulti amori del Vernagallo colla Ca- 
terina : 

Lu Principi di caccia avia tu ni a tu : 
— Mi sentii stanai, vogghiu arripusari. 
Quannu a la porla si cci ha prisiutatu 
Un munacheddu e cci voli parrà ri. 
Tutta la notti 'nsémmula hannu statu % 
La cunfidenza longa V hannu a fari... 
Gésu-Maria ! chi ariu trubbatu ! 
Chistu di la timpesla è lu signali... 

l 'Nsémmula, insieme. ìlannu staiti, sono slati. 
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Lu munacbeddu scinncva e ridia, 
£ lu Principi susu sdillinia f : 

Di duvuIì la luna s'amraugghiau, 
Lu jacobbu chiancennu svulazzau *. 



* Sdillinia, da sdilliniari, delirare. 

* Jacobbu, assiuolo, strix otus di Linn., uccello di triste presagio 
pe* Siciliani. 
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HI. 

Urte», Metrica, Ter*lfl«»Bl4»ne del popolo sleUlano : Canzoni , 
Giari, Ani, Diesili, Orazioni, Storti, Ninni, Canarini di Oar- 
nalivari, Parti, Jòcnra, Pniaii, Dnbbii, 'Nnimini, In Baffo- 
ni, Sfide. 

I componimenti onde viene ad esprimersi i! concetto 
d'un poeta sono l'ode, l'inno, l'elegia, il capìtolo, la sa- 
tira, ed altri simili; nomi gran fatto ignoti al popolo; che 
va tuttodì cantando Canzunij Cimi, Arti, Diesilli, Ora- 
zioni, Storti, Ninni, 'Nnimini, ecc. L'esame di questi com- 
ponimenti popolari non sarà senza importanza pe lettori 
che mi vorranno benevolmente accompagnare nel corso di 
queste pagine. Io raccolgo qui tuttociò che è di più sin- 
golare e di men noto in siffatto genere. 

La Canzuna è un vero rispetto toscano, strambotto in 
Caltanissetta , sturnettu all'Etna comunemente intesa; in 
Sant'Agata, paesello marittimo della provincia di Messina, 
è delta barcalora; marinara un tempo fu detta : e l'uno 
e l'altro nome danno a divedere come la canzuna sia il 
canto ordinario de 1 barcaiuoli e de' marinai. Havvene a 
la furnarisca, a- la campagnola , a la vicariota , forse 
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perchè solite udirsi dalla bocca de' fornai , de' carce- 
rati , de' campagnuoli , non tenendosi conto de' carret- 
tieri , che ne cantano ad ogni muover di passo , e delle 
tessitore (careri) , generalmente reputate pel modo onde 
ne safhno ripetere con delicata voce un numero conside- 
revole , non diverse al certo da quelle che cantano gli 
uomini come avviene nella Serbia e nella Boemia f , ma 
pur tuttavia non affatto simili. La gente di città, le donne 
soprattutto, sogliono adoperare una cantilena un po' più 
gentile della vicariota e della campagnucla, che però col 
protrarre la sua lamentevole .appoggiatura riesce più sim- 
paticamente mesta. Più mesta ancora e più malinconica,, 
questa cantilena prende nel territorio di Milazzo note più 
patetiche, ma meno spiccate delle nostre, le quali hanno 
un carattere chiaro e preciso. Parmi pregio dell'opera il 
presentare un saggio di queste dolci melodie, che fo pre- 
cedere da due versi d'una canzona : 

Quannu nascisti tu, bolla mimila. 
Fusti di hi Granturcu adrtisiata. 



JLargo astenuto. 
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li metro della canzuna è conosciuto e, salvo pochi, 
i canti riportati in queste pagine sono canzuni belle e 

« Chant» hèro'iques H eharuons popvlaircs dcs Slaves de Bohème 
traduits sur Ics Icxlcs originaux avcc min inlroduclion ci dcs notes 
par Louis Leger, Inlroduclion pag. 33. Paris 1866. 
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buone. Risultano di otto endecasillabi con alterne rime f , 
forniti di quelle assonanze che, so nella poesia popolare 
in genere sono comuni, nella nostra non possono né deb- 
bono mancare, volendo conservare all'orecchio del Sici- 
liano quell'armonia di che natura gli fu larga dispensa- 
trice. Non ripetono (e questo parmi di avere osservato 
altrove) come i toscani per via di frequenti iperbati lo 
stesso concetto, ma in ogni verso concetti sempre nuovi 
manifestano, e se uno precedente hanno a ripeterne e' lo 
presentano sotto forma cosi nuova che ci vorrà un bel 
tratto a scorgerne la precedente enunciazione. Gli otto 
versi riduconsi quando a sei o a quattro, quando a dieci 
o a dodici , rima ed assonanza sempre le stesse : ed in 
un canto inedito di ventun verso , ambedue sono mira- 
bilmente sostenute , perchè il popolo non conosce diffi- 
coltà, ma le sfida, e ne trionfa. Nella prima parte della can- 
zona s'incontrano delle generalità vaghe, che poi hanno 
un'applicazione in quel che segue ; accatle spesso che dopo 
d'essere stati in sospensione pe 7 primi sette versi , l'ul- 
timo esca fuori con un concetto nuovo , inatteso e biz- 
zarro. Ne 7 canti d'amore, più che in qualunque altro ge- 
nere di canti, s'incontra con molta facilità la ripetizione 
della prima parola onde il canto medesimo s'incomincia. 
Consonanza ed assonanza cangiano qualche volta al quinto 



i « Pntrcbbcsi indurrò ili qui che il Sonetto è di Sicilia venuto; e 
ceriamo nte a quell'idioma riesce, se non isbaglio, più Tacile moltipli- 
care simili consonanze. Ma le congetture non è da avventurare, innanzi 
d'aver ricercali nei codici i primi sonetti ; e raffrontale le palrie e le 
eia degli autori cin; già sano a slampa. » Niccolò Tommaseo, tetterà 
a G. Pitrc intorno alla precedente edizione di questo Studio critico, 
nelle Nuoce Effemeridi Siciliane, un. 1°, disp. 1. 
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verso , e anche dopo V accuminzagghia f per dar luogo 
a nuova rima, a nuova assonanza. Ho potuto osservare 
ne* canti alimenesi, che quelli di sei versi prevalgono sui 
canti di otto ; /l'avvicendarsi delle rime non sempre ha 
luogo : il primo verso accorda col quarto, il secondo col 
terzo. In molti rispetti di Castelbuono la chiusura è in 
un curioso ritornello : 

Chista la canta in aria di linusa : 
La mamma è vecchia, e la figghia è tignusa; 

che si trova anche in alcuni luoghi di Calabria: 

'Està canzuna è detta airaranciara : 
Beltà, che non vedrò echiù in sti mura! 

Chi canta, giungendo al quarto verso, si riposa, per- 
chè considera come regolarmente divisa la canzona, che 
egli poi suddivide e tronca a ogni bel bisogno, e alterna 
con discorsi , con acca ! se il cantatore è un carrettiere 
che vuole eccitare la bestia, o con un tonfo di remo se 
egli è un barcaiuolo, o con un : bona! per esclamazione 
se un carcerato. 

La canzuna è il più simpatico, il più geniale, il meno 
orgoglioso tra tutti i componimenti, Punico capace di ri- 
vestire la più gentile immagine, l'idea più peregrina. Nata 
ne' pagliai di solitari campi o sul lastrico di cittadine 
piazze, fugge le magioni de' ricchi e il consorzio dell'az- 
zimato nobilume, modesta nella sua bellezza, conscia solo 
di sua antichità : e in argomento d'amuri 9 gilusia, spar- 
tenza e sdegnu sfida gli estri poetici di chicchessia, anco 



* Accontiti duglia per incomiuciainento di verso lo disse anche Pier 
della Vigna. 
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dì chi celebra la passata vita dei celesti * ; e si mette alla 
pari con un celebre cantatore di Palermo, certo Napole- 
tano, di cui conserva memoria in un canto di proverbiai 
popolarità in tutta la Sicilia : 

Napulitanu di Palcrmu sugnu, 
Lu mintualu pri tutlu lu rcgnu 
Tulli li coniatura chi cci sunnu 
Sulta lu me' vasluni li mantegnu 2 . 

duri, fiori, son detti in Palermo gli stornelli da due 
a tre versi, che ne' dintorni nuvelli, ciuretti in Baghe- 
ria, in Ficarazzi muttetli udii più volte addimandare. 

Questa voce muttettu , diminutivo di muttu , motto, 
col ritenere tuttavia il medesimo valore che si ebbe in 



i I canti sacri, come appresso mostrerò, sono freddi, ricercali, e però 
sanno alcun poco del rellorico. Vi abbonda colle rime tronche la parte 
biblica, ma quando il canto è opera di popolo, ciò che non di raro 
avviene, egli inventa di suo e dà a qualche parola latina che Sicilia- 
Rizza un significalo suo proprio, come quando dice : 

Miseremini mei secunnu magnu. . . 
Ecce, mementu mei chi amuri dignu. 

2 In un manose rido di un popolano di Borgclto posseduto da Salo- 
mone-Marino, e avente il titolo : Notizie di falli successi in Borgetto 
a me Antonino Russo, o che io ho veduto nella mia vita, al num. 3, 
colla data deir ottobre 1828, cosi si legge di un famoso cantatore di 
quei giorni : a Ed era cosa da sentire la voce del cantatore (in un so- 
lenne notturno), che l'aveva argentina e tonda, e' sapeva la mola di 
una grande quantità di canzoni e storie. Ogni mu! letto o storia che 
cantava gli davano due tari (cent. 85 di lira) e campava con qnesto 
mestiere buscando più di onza una (lire 12, 75) e di quaranta tori la 
volta. Credono la gente che questo Benedetto Randazzo è un mago in- 
fatato perchè sa tulli i falti di eenlinara d'anni addietro, e conta certe 
storie di certi luógora, che li sa esso solo. Ma ciò non lo credo lo, che 
ho letto tanl'altri fatti, nei libri. » 
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origine, rappresenta insieme collo strambotto la più an- 
tica forma della poesia popolare italiana. La quale, stando 
a quel che ne dice il Trucchi, dava al motto o a- mot- 
tetti riuniti ed accoppiati (che pure si chiamavano cob- 
bole o cobboletti) presso a poco l'eguale significato che 
hanno oggi di strofette : dove, quinario il primo verso, 
esprimente l'invocazione, è endecasillabo od ottonario il 
seguente o i seguenti, che ne' mottetti, intesi come s'in- 
tendono in Ficarazzi e in Palermo, importano detti epi- 
grammatici, argute sentenze, pronte e spiritose risposte: 
il che si può vedere da questi due : 

E di lu mari. 
Unni l'ani uri ce' è l'obblicu pari. 

Ossu varcocu. 
Su' cu mia, su' cu tia, su' ccà, su' ddocu. 

£ questi appunto mi ammonisce mia madre di aver co- 
munemente udito appellare Giuri a la liparota, o a la 
lustricana (venuti cioè di Lipari o di Ustica; , quando più 
che quarantanni addietro un tal di Arena, famoso can- 
tatore di que' giorni, veniva tenendo notturni nel sestiere 
di Santa Lucia al Borgo con allegra accompagnatura di 
chitarra battente. 

Negli stornelli amorosi invocasi per lo più un fiore : 
Ciuri lumia, duri d'aranciu , duri di rosa; il Mari 
mari ! il Luna luna ! in quelli di sventura , come nei 
canti di carcere YAmaru mia I Giria e vota, Muta e fa 
via, e in altri il Busidda mia, Rosa d'estati, Rosa du- 
rita, Pippina cara, con tutti i nomi delle amanti per le 
quali si canta. È sommamente raro che lo stornello toc- 
chi al quarto verso : un solo ne trovo che ha Qno al 
quinto. 
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Il fiore, componimento niente pregiato dal popolo, dà 
non lieve fatica a chi vuol raccoglierlo, poco o punto es- 
sendo cantato dal campagnuolo, che ama a tenersi lon- 
tano dalle donne di malaffare e dalla gente di galera ; 
esso invece è comunissimo nel carcere, e può dirsi il canto 
prediletto de 1 chiassi; di che ben mi faceva avvertito una 
buona palermitana, la quale, richiesta da me di codesti 
duri, molto arrecandosene mi rispondeva non senza qual- 
che risentimento : « la si procuri dalle cattive donne que- 
ste cose, perchè io non ne so. » E poiché io insistevo pre- 
gando, ella soggiungeva : « queste canzone le si cantano 
a lu 'nchiuiluri e tra i guai, ed io, grazie al cielo, non 
sono stata mai in que' luoghi '. » 

Tanto li canzuni quanto li duri sono affatto sciolti e 
indipendenti gli uni dagli altri, di modo che si possono 
cantare come vengono a mente, gli ultimi dopo de 7 primi 
e dopo gli ultimi e i primi quelli di mezzo , senza che 
nasca disordine d' idee, perchè ciascun canto sta da sé ; 
ciò era anche conosciuto dal Trucchi, il quale però non 
diceva cosa vera affermando, che i canti di gioia abbiano 
un metro diverso dagli altri : egli voleva dire piuttosto, 
che la cantilena è meno protratta. 

Non è da credere che le serenate e i notturni in fiori 
e canzoni si facciano sempre per amore; non di rado il 
cruccio le fa, e allora è terribile l'avvicendarsi continuo 
di tali canti, sì bene legati tra di loro da tessere la sto- 
ria degli amori infortunati di chi canta. Ho udito narrare 
di una fanciulla morta di lento malore dopo uno di sif- 
fatti notturni di sdegno; e so di giovani cantatori uccisi 

1 Wchiuiluri, lupanare; guai o locu di guai, carcere. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 3 
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di schioppo dai parenti della povera ragazza durante o 
poco appresso il notturno. 

Comunissime se non tutte e sempre belle sono YArii 
o Arietti , novantanove sopra cento delle quali parlano 
del tema obbligato, l'amore. Risultano di settenari od ot- 
tonari riuniti in lunghe o brevi strofe; parto d'ingegni 
mezzanamente istruiti o quasi di nessuna lettera ', che si 
cantano con accompagnatura di chitarra quando si viene 
serenando o mattinando la bella, colla quale pochi saluti 
corsero solamente. In alcuni paesi il mariolu 2 è lo stru- 
mento che le accompagna, onde molti sanno trarre suoni 
dolcissimi ; pel quale mi fu caro nel maggio dell' anno 
scorso di udire in Ficarazzi questi versi di un'arietta, che 
qui in Palermo, nel mio nativo Borgo, avevo udito a can- 
tare sopra una chitarra, associata alle cadenze d'un armo- 
nioso sistro (azzarinu) : 

La vitti 'mpinta a un arvulu 
La ficu chi pinnia : 
Io la vulcva cògghiri, 
'Rrivari 'un la putia. 

L'aria è il canto nobile per eccellenza, l'unico che si 
creda degno d'esser conosciuto dagli uomini istruiti. Chi 
raccoglie de' canti sa bene che le. arie sono le prime e le 
più facili ad aversi , perchè chi le sa (e non è persona 
che non ne sappia un buon numero) non istà tanto sul 
tirato, e come cosa bella si fa un dovere di dettarle a chi ne 

* Non poche delle innumerevoli arie che si cantano giornalmente ri- 
conoscono la penna di Giovanni Meli. 

2 'Xgannalarruni in alcuni luoghi di Sicilia, grillonc nelle monta- 
gne pistoiesi, biobò in OrbctcHo, scacciapensieri in tutta Italia. Un pro- 
verbio siciliano dice : Mariolu e viulinu, ti diverti a lu matinu. 
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mostra vaghezza, preferendole sempre alle canzoni, buone 
solo a figurare nei paeselli e presso i villani. Raccolte in 
Ispagna , Milay Fontanals e Duran a molte di esse da- 
rebbero battesimo di romanze; Arbaud in Provenza , De 
Beaurepaire in Normandia, La Villemarqué in Bretagna, 
'Puymaigre in Metz le direbbero ballate. 

Accennerò più avanti alle leggende, volgarmente dette 
Stoni; dico adesso che, ignoto come n'è l'autore, varia 
ne è la metrica, non sempre avvenendo che alla gravità 
dell'ottava tocchi la preferenza sulle altre forme poetiche. 
In dieci storie stampate, due sono a strofette anacreontiche, 
una a settenari, a quartine un'altra, polimetra una quinta; 
degnissima di considerazione la sopraccennata Storia della 
Baronessa di Carini, i versi della quale ora a due a due, 
ora alternamente consonano. 

Le brevi leggende sacre, a differenza delle lunghe, che 
conservano il nome di storie , s' intendono volgarmente 
Orazioni; e così delie une come delle altre molto rin- 
cresce che a 7 due raccoglitori sia mancato il comodo di 
presentarne qualcuna. Endecasillabo il loro verso, ottave, 
sestine, quartine sono le strofe, che dopo di esser rimate 
fra di loro , fanno che gli ultimi due versi accordino a 
solo e servano quasi di cominciamento alla ottava se- 
guente. Valga il seguente esempio preso da una delle leg- 
gende inedite sulla Passioni di lu Signuri : 

Qiiannu la Santa Mairi caminava 
Lu duci fìgghia so' circannu jia, 
Lu sangu santu la via cci '(riparava, 
Ga pri li strati spargiuiu Pavia, 
In pocu arrassu la truinma sunava, 
Maria appressi! la trumma si nni jia, 
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Ha scuntralu 'na donna pri la strata, 
Idd'cra la Vironica chiamata. 

Maria si vola affritla e scunsulata: 

— Tu, donna, hai vislu a me' fìgghiu passari, 
Vistutu cu 'na vesta la vu rata, 

Bcddu ca nuddu cci po' assimigghiari ? 

— Io unu nn'haju vislu pri la strata, 
Unu 'ncliiajalu nni vosi 'ncuntrari: 
La facci cu stu vclu ce' è slujatu, 

E lu so visu m'arrislò stampatu ... 

Queste ed altre leggende antichissime in differenti me- 
tri paiono a me frammenti di qualche sacra rappresenta- 
zione, od anche avanzo de 1 canti che i nostri pellegrini 
andavano ripetendo in Terra$anta. I poveri della città le 
cantano sul far della sera di ciascun giorno lungo le vie 
o dinanzi le case di quei devoti che sogliono dare qual- 
che monetina di elemosina. 11 lunedì è consacrato alle 
anime purganti, il martedì a Sant'Anna, il mercoledì a San 
Giuseppe o alla Madonna del Carmine, il giovedì al SS. 
Sacrarnento, il venerdì alla Passione di G. C, ovvero a 
S. Francesco di Paola, il sabato a Maria, la domenica al 
santo che più aggrada ài cantastorie. Quest'ordine è al- 
terato dalle feste che occorrono nel corso dell'anno, per- 
chè ognuna di esse piglia il posto del santo della gior- 
nata : onde si hanno le orazioni di S. Giovanni Battista 
a 1 24 di giugno, di S. Rosalia verso la metà di luglio, e 
via dicendo. E poiché per prendere questo posto i santi 
devono essere in grande venerazione presso il popolo, così 
i ciechi cantastorie, che sanno adattarsi a ? gusti e a 1 sen- 
timenti di esso , li celebrano con certi canti speciali sia 
in alcuni giorni della settimana e per più settimane di 
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seguito all'avvicinarsi della festa, sia per nove giorni pre- 
cedenti la festa medesima. Nel primo caso si hanno i mer- 
coledì di S. Giuseppe, i venerdì della Passione (durante 
la quaresima) e di S. Francesco di Paola; nel secoudo, le 
Novene di Natale, dell'Immacolata, della Madonna del Car- 
mine, delle Anime de' corpi decollati, ecc. C'è pure una 
tredicina in onore di S. Antonino, il protettore dello ton- 
nare, a cui dopo una ricca pesca non mancarono mai fino 
a qualche anno addietro le offerte di grossi tonni, solite 
farsi a S. Francesco di Paola. 

Tra* canti sacri son da annoverare li Diesilli, coi quali 
si cerca di suffragare le anime de* trapassati. Essi hanno 
da far poco coi triboli degli Abruzzi e di qualche luogo 
di Napoli, cogli attidos o attitidos di Sardegna, e colle 
nenie dell'antica Roma , un tempo comuni anche in Si- 
cilia ed oggi non dimenticate in Cesarò, paesetto su quel 
di Messina. Rammentando le nenie e le attidos si affac- 
ciano subito al pensiero le romane prefiche e le attita- 
doras di Sardegna, le quali, vestite a bruno, da poetico 
furore invasate, menano acerbo corrotto nella stanza del 
defunto * . Della esistenza loro nell* isola nostra mi accerta 
per lettera il Vigo, che dice di aver una fante di Ficarra, 
che vantasi di saper piangere 2 . Ad ogni modo, ecco qui 
il cominciamento di un diesilla, che suol riempire di de- 
vota compunzione le buone madri, mogli, sorelle, a cui 
è cara tuttavia la memoria del figliuolo, marito, fratello 
morto : 

* Vedi Antonio Bresciani, De' Costumi dell' Isola di Sardegna com- 
parali cogli antichissimi popoli orientali , ?ol. II , pag. 297 e seg. 
Milano 1864. 

1 In Itala, mentre da codeste donne piangcTasi un morto, sfondò il 
soffitto per la calca, e giù tutte a catafascio. 
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Dicsilla, diesilla; 
Jurnata di grau sdcgnu sarà chtlla, 
Quannu a lu focu lu munnu jirrà ; 

e pare quasi una letterale traduzione del famoso inno del 
Cardinal Frangipane, a cui non dev'essere molto poste- 
riore '. Neil' uso comune il dicsilla si confonde sempre 
coir orazione, la quale perciò significa sacro racconto, ri- 
cordo di persona morta : 

Ti binidicu, figglùu, ogni mumcntu 
Ddi novi misi chi l' appi di stenta ; 

Ti binidicu quannu ti purlai 
A la chiesa unni po' ti valtiai; 

l'arrinu cappillanu pri cchiù vantu *. 
Ti binidicu, lìgghiu. Foggimi santu ; 

Ti binidicu, figghiu, lu cumpari, 
Ti binidicu puru la cu min ari, 

Sina a lu vancu e lu duluri amaru, 
E la cannila chi pri tia addumaru.... 

* Anche di alcune particolarità, che possono parer minuzie, conviene 
tener conto ncll'csporre queste tradizioni popolari; e Ira esse son pure 
le elemosine che si fanno a' cantastorie, intesi comunemente orvi, ni- 
nariddari, sunaturi. Per le orazioni dicsillc di un sol giorno si dà 
un grano (2 cent.), che verso sera si suole avvolgere in caria e la- 
sciar cadere acceso da' balconi. Per te novene si paga (questo e pa- 
gamento) dicci grani (21 cent.) alla (Ine del novenario, e il cantastorie 
si accaparra qualche giorno innanzi la novena quando i ciechi vanno 
gridando per le strade ravvicinarsi di quella. Il giorno stesso della 
caparra il cicco suona e canta una specie di preludio della novena , 
e finito, segna con del carbone il muro della porla, quasi per non di- 
menticare la casa, sulla quale ha acquistalo un cerio diritto di ricom- 
pensa. L'amore di queste malinconiche cantilene e tate in Sicilia che 
qualche donna, udite che le abbia in casa sua, passa in quella della vi- 
cina, e viceversa, per tornarle a udire. 

* Parrinu cappillanu, intendi: ti benedico per maggior vanto il prclc 
che ti battezzò. 
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Quant'affctto in questa benedizione ! La mente subito 
ricorre a queir età fanciullesca, in cui i replicati e seni* 
pre caldissimi baci della madre t tesoro inesauribile di 
amore , si alternavano colle schiette ninne-nanne , delle 
quali non è persona che non apprezzi l'efficacia nello in- 
gannare il sonno de 1 bambini. Li ninni, nnentie dei Na- 
poletani, nannias de' Sardi, pachielle de' Corsi , nanna- 
risma degli Elleni, cullabie de settentrionali, arieggiano 
della forma i rispetti toscani, anzi alcuna volta direbbersi 
fatte sul loro stampo, ove ne seguissero i non frequenti 
mutamenti di costrutti e di parole, serbandone T endeca- 
sillabo ; questo brano giovi a dimostrarlo : 

E a la-vo, voli durmiri, 
Avi sunnuzzu e min tu sapi diri. 
Ala vò, voli li cauli, 
Coma li figghi di li mircanti : 
Voli li canti, voli Ganzimi, 
Comu li figghi di li barimi. 

Non meno delle sacre leggende e delle orazioni sono 
state neglette li Canzuni di Carnalivari, canti carnescia- 
lcschi, di cui in nessuna italica raccolta di canti popolari 
con mio stupore trovo un esempio. Son da disprez- 
zarsi forse? E perchè? Delle basse canzoni onde Lorenzo 
de* Medici la spenta libertà studiavasi colle notturne or- 
gie far dimenticare a' Fiorentini non giunse fama al no- 
stro popolo. Nulla di osceno, nulla di poco men che one- 
sta hanno .questi allegri canti. Una maschera di pulci- 
nella che col suo colascione, un po' per Ja voglia di man- 
giare, alle spese altrui, un pò* per l'ambizioncella di farsi 
applaudire, viene a lodare una bella fruttivcndola , una 
grassoccia cantiniere, un'altra donnina qualunque, non 
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fa male né anche a quella , che per far la ritrosa guada- 
gnasi un equivoco, un frizzo da tutti inteso. Anzi vo' io 
dimandare : che è ne 1 seguenti stornelli, che non ispiri 
grazia e gentilezza? 

Ciuri di canna, 
Vistula mi pariti 'na palumma : 
L'occhiti mi dici si, lu cori 'nganna. 

Ciuri di moju, 
Licenzia v'addumaiyiu e mi nni vaju. 

Non tengo parola (ielle Parti, che nascono all'occa- 
sione di un fatto importante, o che si fanno in lode o 
in biasimo di persone particolari , onde la frase nesciri 
li parti ; né de" canti che accompagnano i giuochi fan- 
ciulleschi intesi Jócura, i quali mi saranno argomento di 
altro studio : né tampoco della Puisia , nome esteso a 
qualunque forma poetica popolare, che non venga can- 
tata o che sia diversa dalle altre finora discorse. Un ul- 
timo genere di componimenti , di cui non solo nelf in- 
fima classe della società, ma anche ne' poeti più grandi, 
analfabeti o no, da Veneziano a La Sala, posseggonsi dei 
saggi, è il Dubbiu, molto più nobile dello Nniminu, in- 
dovino, per metro niente dissimile dal rispetto. Raramente 
il dubbio nasconde h sua paternità, perchè chi lo pro- 
pone è quasi nel dovere di manifestare il proprio nome, 
non sempre superiore a quello che risponde ; il quale 
colla rima obbligata del compagno si ride della frivolezza 
della proposta. 

II dubbio è una vera sfida nella piena significazione del 
vocabolo : e sarà ognora la riprova più chiara dell'acu- 
me siciliano. Le questioni più alte, le verità più astruse 
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non possono trovar di meglio che l'indovinello o il dub- 
bio, quasi a bella posta creati dal genio siculo. Ecco ora 
un dubbio proposto dal celebre Dotto di Tripi, da tutti 
nominato e da nessuno giammai conosciuto col suo vero 
nome; e la risposta di Pietro Fullone : 

Prop. Rispunni : Cu' filati la prima stuppa? 
Cu* fu ca roaniau * la prima zappa? 
Cu* fu ca sprimintau 2 la prima suppa? 
E chi cos'è ca cu lu tempu arrappa?** 
Cu* liei la galera senza puppa ? 
Lu pisci chi 'ntra di la riti 'ncappa? 
Quannu, pueta, mi sciogghi sti gruppa, 
Ti pòi chiamari pueta di cappa. 

Risp. Eva fu ca fìlau la prima stuppa; 
Àdamu maniau la prima zappa; 
Nuè la sprimintau In prima suppa; 
E l'omu è chiddu chi 'nvicchiannu arrappa; 
La donna è la galera senza puppa; 
L'ornu è lu pisci chi 'ntra riti 'ncappa; 
Su' pueta, e su* scioti li to' gruppa, 
lo già sugnu pueta, e tu si rappa. 

Quest'altro poi, dove parla la neve v è un indovinello: 

Fiinmina sugnu, e fimmina fu* naia, 
Fimrnina fu dda matri chi mi fici, 
Wtra *na bell'aria fiìi nutricala, 
Mmenzu Livanli, Punenti e Libbici. . . 

Sono gì* indovinelli il passatempo del minuto popolo 
della città non meno che de 7 campagnuoli, i quali, smessi 

4 Maniau, maneggiò. 

2 Sprimintau, sinc. di spirimintau, sperimentò. 

5 Arrappa, da arrapparl, far le grinze. 
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i travagli del giorno, assisi a parca cena, d'attorno al fuoco, 
consumano lunghe ore in sempre nuovi indovinelli. Di- 
stintivi di questo genere di componimenti sono la mas- 
sima concisione, il doppio senso, e spesso l'apparente osce- 
nità: la quale, quando esiste, si traduce in un concetto 
semplicissimo e comune; onde chi propone l'indovinello, ad 
allontanare qualunque sospetto di disonesto significato, si 
affretta a soggiungere : 

Pri la Santa Nunziata: 
Nun è cosa malacriata. 

Ma negl' indovinelli ordinari la chiusura è un' altra , ed 
è questa : 

'Nnimina 'nniminagghin: 
Cu' fa l'ovu 'ntra la pagghia? 

quasi volesse avvertire il compagno a non aguzzar tanto 
l'ingegno, a non salir tanto sulle nuvole, perchè la cosa 
è così facile a indovinarsi come a sapere chi fa l'uovo tra 
la paglia. 

Codeste disfide talfiata non hanno che far nulla con 
quelle che avvengono tra' vari poeti siciliani allorché per 
una festa, per una fiera, per una solennità qualsiasi in 
uno stesso paese accorrono. « Allora, scrive il Vigo, na- 
scono le gare tra gli ammiratori di questo o di quello, 
e dalle gare, le tenzoni tra i poeti che gli opposti parti- 
giani fanno incontrare, e spesso inaspettatamente sotto 
un albero, una tenda, in una taverna, purché siavi copia 
di vino, cui da capaci conche inaffli gli ardenti petti. Ai 
poeti è disdetta la prosa, sono disdette le armi di ogni 
maniera , e prima della tenzone sono cercati se mai ne 
avessero ; in versi salutansi , si sfidano e s' interrogano; 
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per Io più da' saluti vietisi al proporre de 7 dubbi, che 
devono sciogliersi improvviso; e da' dubbi accendendosi 
la gara, a 7 frizzi, a 7 motteggi, e guai a chi si arresta, a 
chi non ha ubbidiente la rima , guai al vinto ! La sua 
sconfìtta mortifica i suoi ammiratori; il vinto ritirasi qual- 
che volta vinto da fischi , vantando le antiche vittorie, 
provocando il vincitore ad altra tenzone, ad altra fiera, ed 
intanto il vincitore cionca allegramente, e strimpella sul 
colascione, sulla viola, o sul salterio, di cui ancora odesi 
il tintinno in qualche terra delle montagne (Vigo pag. 65).» 

Un canto popolare siciliano celebra Carini per canto di 
poesia [Carini è pri cantari puisia). Tale celebrità nacque 
da un'annuale festa religiosa di quel paese a cui un tempo 
accorrevano fervorosi i migliori poeti e cantatori rustici 
della Sicilia. Una chiesa li accoglieva; e iu mezzo al po- 
polo plaudente o disapprovante secondo le simpatie o le 
antipatie, sopra un luogo eminente, si abbandonavano al- 
l'improvviso cantando le lodi del santo frammischiate alle 
proprie lodi. Ad un primo subentrava un secondo , un 
terzo , un quarto poeta : tutti ripetendo canzoni ; tal- 
volta entrando in dispulazioni quanto vive altrettanto cla- 
morose. I pardons de' Bretoni , di cui affettuosamente 
s'intrattiene il Villemarqué 1 , possono dare un'idea di que- 
ste ed altre simili adunanze popolari religiose. 

Del resto, quel che avviene per l'improvviso avviene 
altresì pel canto de' rispetti quando si susciti una gara 
tra due persone. Chi non s'è trovato mai ad assistere a 
codesti vaghi spettacoli, che pur si ripetono in mezzo ai 
lavori campestri , specialmente nel tempo della messe? 

1 Barzaz Breiz, Inlroduclion, pag. LXXIV e seg. 
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Un uomo e una donna o anche due giovani si mettono 
di gara (a riatta), ciascuno in casa sua, l'uno in lodare 
il gentil sesso, in biasimarlo l'altro; il canto si alterna, 
si continua senza posa, e chi cede (scaca), o avrà perduto 
la partita, o avrà in sempre nuovi canti lo scacco matto 
del contendente ! . Simile canto prende in Alimena il nome 
di Ruggiero, onde Cantari lu Ruggieri* importa colà can- 
tare rispetti gareggiando; frase la quale, sebbene in quel 
comune non trovi spiegazione soddisfacente, parmi tut- 
tavolta bastevole a dimostrar chiara la sua origine sici- 
liana. In Galati, paese sulle creste de ? Nettuni! presso Mes- 
sina, la Raggiera (non Ruggieru), consimile al Ruggeri 
della montagna pistoiese e in certa guisa alla Tarantella 
napolitana , può definirsi ballo-canto-pantomima , ed è 
fatta da quattro persone d'ambidue i sessi. 

Altro genere di gare cantando è quello che ha luogo 
nelle processioni conducendosi per le strade più popolose 
il simulacro della Madonna di Mezzo Agosto (Maria-As- 
sunta) , e della Immacolata. Più cantatori di quelli che 
presumono molto di sé collocatisi di fronte alla bara , e 
camminando come se dovessero prender la rincorsa cantano 
ad alta voce. L'abilità di chi vien loro appresso consiste nel- 
T alzare di più la voce e nel protrarre la cantilena ; alla 
quale, cresce sussiego certa attitudine presa dai compagni 
del cantatore per sostenerlo al di dietro e non farlo ca- 
dere. Durante la prima quindicina di agosto i fanciulli con- 



* Anche di queste gare comuni in Venezia parla il Dal Medico. Due 
gondolieri stando a disianza l'uno dall'altro cantano alternamente; a can- 
tano, dice il D'Ancona, tinche obbligalo l'uno a tacersi per non saperne 
di più, il fincitorc gli dà la destorna o baja, che consiste nel cantargli 
stornelli che scherniscono alla poca sua valentia. » 
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ducono essi pure per le strade alcune piccole bare con 
s opravi adagiata una Assuntina. Non invitati si fermano 
davanti una casa o sotto un balcone , e con fresche ed 
infantili voci cantano alternamente delle canzonette simili 
alle precedenti, aspettando qualche soldarcllo. Tra di loro 
si ripetono in piccolo le grandi gare, alle quali mette per 
lo più fine il padroncino della immagine. 

Non sempre né tutti del giusto metro sono i versi de' 
canti : qualche piede manca, mentre soverchio è qualche 
altro : ma ad allungarlo se breve, a contrarlo se lungo, 
la filatelia, ossia la protrazione delle vocali tra parola e 
parola, tra sillaba e sillaba (che i letterati dissero, e il ciel 
ne li perdoni I sciocca cantilena del volgo , e che pur ò 
destinata a dar luogo a più spiccati accordi armonici), 
rende il medesimo ufficio della spontanea elisione di qual- 
che consonante che esubera; perchè il canto non tollera 
errori di ritmo e da sé corregge, pur di demolire qua- 
lunque edificio grammaticale. 

Il canto o meglio la parola non isposata alla melodia 
non è l'espressione intiera della poesia veramente popolare. 
La melodia ha un grandissimo ufficio nel canzoniere del 
popolo : senza la quale il canto è un puro ed ozioso 
esercizio: ecco perchè s'incontrano gravi difficoltà nel rac- 
cogliere e copiare de 7 canti colla sola ripetizione orale di 
chi li sa , e perchè volendoli avere nella loro interezza 
bisogna fare che il cantatore associi la musica alla poesia. 
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Dona» e Amore 



Primo tra tutti gli elementi costitutivi la poesia po- 
polare è senza dubbio il sentimento : primo tra tutti i 
sentimenti è per fermo l'amore. 

Ma di qual tempra sarà egli questo amore ? Esso è 
l'amore della natura, schietto, semplice, spontaneo, l'amo- 
re melanconico ed intenso. 

Lo amante siciliano non ha parole che valgano a di- 
mostrare la sua ammirazione per le bellezze della donna, 
la quale se altrui rimira fa tremare il cuore, e tronca 
sulle labbra qualunque espressione. 

Quando ella nacque, e fu V ottava del Signore, con 
acqua del Giordano la battezzò il Pontefice Massimo; le 
furono amici Palermo e Messina; seppesene il nome fino 
a Marsiglia ; Roma ne fece festa ; ne maravigliò Napoli 
bella. Vennero a lei i Tre Re deli' Oriente con presenti 
preziosi : e tosto tre aquile volarono a darne nuova al 
mondo universo. Pittore di lei Dio stesso , che la inviò 
dalle sfere celesti a conforto de' mortali, ne restò per le 
bellezze infiammato. Le trecce d' oro filato dagli angeli 
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giungono dalla lunghezza a' piedi; diamante fino la fronte, 
archi trionfali le ciglia, stelle gli occhi, le labbra coralli, 
fonte d' ogni sapore la bocca. Come la neve e la seta 
d'Amalfi le donarono le carni bianche, sulle quali i più 
famosi dipintori possono andare a scrivere, così la rosa 
di primavera le donò l'incarnato, il miele la dolcezza, il 
cinnamomo l'odore, la palma la maestà. Desiderio di re, 
principi e duchi, ella porta sul capo una ricchissima co- 
rona, e re e viceré le son servitori; ed una volta che la 
regina di Francia osò sfidarne il, paragone, .chi non sa 
come ne uscisse del tutto oscurata! Per guisa che, se morta 
la regina dello Stato, dovesse la sola bellezza decidere del 
regno, il re senz'altro farebbe sua quest'amante siciliana, 
perchè degna in vita di seder co' santi in paradiso, e di 
tenere vassalli quanti appariscono sulla faccia della terra 
grandi e potenti: 

Unnici regni a li stati maggiuri, 
Dudici donni di tanta biddizza, 
Tridici cori, quattordici amuri, 
Quinnici su' li re di la grannizza; 
Sidici stiddi, dicissetli suli, 
E dicidollu sedi d'aulizza, 
Dicinnovi raj cu vinti suli 
Staimu suggetti a la vostra biddizza. 

E di vero , cosa le manca per meritare quest' apoteosi? 
Lei albero carico di diamanti, se non palagio di preziose 
pietre; lei barchetta che sfida le ire di fortunoso mare; 
lei vascello navigante per lontanissime regioni, figlia alla 
luna , nipote alla stella Diana, stella lei medesima, che 
apparisce in mezzo alla tempesta. Leggiera come gondola 
di Venezia, snella nello andare, ne' modi squisita , ha tre 
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tanti delle fattezze di Venere; e il sole forte si lamenta, 
che lo splendore di lei degrada il suo, di lei che in af- 
facciarsi fa sbocciare- i fiori ne 1 vasi (grasti) % e rasserena 
il cielo annuvolato , di lei che in camminando scioglie 
la lingua a 7 muti e opera mille prodigi ad ogni pie sospin- 
to. Che maraviglia perciò, se istituendosi un raffronto 
tra la luna e la bella siciliana, si dichiara questa da più 
della luna, e non da meno del sole ! 

La luna è bianca e viT brunetta sili: 
ldda è d'argciilu, e vu* l'orti purtali; 
La luna min ha dirimili , e vu' lavili; 
ldda la luci spanni, e vu 1 la dati; 
La luna manca, e vu' sempri crisciti; 
ldda s'aggrissa, e vu' nun v'aggrissali i; 
Adunca ca la luna vu* vinciti, 
Bcdda, suli e no luna, vi chiamati. 

Ma sole potente ella è, sole che scuote dalle fondamenta 
la terra, che converte i monti in pianure e i morti a vita 
ritorna. 

Se poi desidera o spera, lo amante si strugge dal desio 
di tramutarsi in menta o in maiorana per toccare il bianco 
seno della sua donna, o almeno in colombella , in usi- 
gnuolo, in canarino, per giungere a posarsele sulla spalla, 
e poi fare un nido fra le sue trecce, e susurrarle dolci 
paroline che le ammolliscano il cuore. Ora vuol diven- 
tare ape affine di recarle un po' di miele sulla bocca: 

Ciuri di ciuri, 
Si fussi apuzza cugghiria lu meli, 
Cci lu purtassi 'm mucca a lu me' amuri. 

i Aggrissàrisi, ccclissarsi. 



y Google 



SCI CANTI POPOLARI. 49 

Ora pesce per esser comperato e mangiato dalla sua di- 
letta, di cui lungamente desiò di scoprire gli affetti re- 
conditi. Ed or coltivatore dell' orto che un angiolo ha 
fatto nel colombino petto di lei. Qua cade in deliquio pel 
neo ch'ella tiene alla faccia, e giura portarlo come amuleto 
al collo, e recarlo al Papa, che lo benedica e conceda un 
giubileo a chi lo tocchi; altrove ricordando le principali 
perdite di questa terra, e forse le sole note a lui, che 
non sa guardar di là di Palermo, Monreale, Roma, Spa- 
gna, Francia, Turchia, fa voti fervidissimi che si disperda 
anche la sua persona e ritrovisi poi fortemente abbrac- 
ciato colla sua donna. 

Un'erbicciuola è amore, che a poco a poco vien su, e 
atterra muri ed alberi schianta. Lo amante già squaglia 
come cera al fuoco, né ha più testa di attendere alle do- 
mestiche faccende. Mangi o beva, la fantasia f della sua 
bella non lo abbandona mai, né di notte gli si leva dal 
pensiero. Amore gli ha fatto dimenticare fino al paterno- 
stro, fino all'a verna ria, che non si dimenticano mai: ed egli 
smarrisce anche la strada se deve andare a messa. Il pesce 
preso air amo, l'uccello punto dal disio del dolce nido, 
danno lontana idea degli strazi sofferti da questo povero 
giovane , che avvinto in ferrea catena è vittima delle 
fiamme d'amore, per le quali gli parrebbero ben poca cosa 
gli orrori di un 1 aspra battaglia, lo sdegno del cielo , le 
pene tutte dell'inferno. Ora sogna un incendio dalle parti 
d'Oriente, le cui faville minacciano il firmamento, e non 
è forza umana che le spenga ; quello è fuoco del cuor 
suo, che brucia e non si consunta , e cui non giugne a 

* Fantasia, qui immagine avvivala da affollo. 

Pitbè— Canti popolari siciliani, voi. I. 4 
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smorzare tutta la «ève d' inverno , né tutta V acqua del 
mare. Ora suppone che il cuore gli manchi affatto, e 
che tre chirurgi anatomizzando il suo corpo e quello della 
fidanzata, in lei doppio cuore ritrovino. Rammenta certa 
volta il dì che, lei gravemente inferma, egli andò a vi- 
sitarla dappresso il Viatico, e dal pianto fu quasi per 
morire. E certa volta ancora narrando alla finestra del- 
l'amata i suoi dolori, finisce con supplicarla che si ab- 
bassi e gli permetta una parola sola; ma poiché nessuno 
risponde a tante querimonie, e' se ne cruccia per la sua 
libertà, la quale vorrebbe oggimai vendere io Barberia, piut- 
tosto che lasciar da femmina così crudele malmenata. Fuo- 
co di paglia son però questi crucci, perchè ritornando egli 
in sé stesso ben si persuade che per onesti riguardi non 
dee pretendere ch'ella apertamente l'ami, anzi le raccoman- 
da circospezione, affinchè occhio profano non penetri il loro 
interno: 

Quannu passu di ccà, siati onesta, 
Pri min diri fi genti ca nn'amaimi; 
Tu cali Tocchi, io calu la testa, 
Chistu è lu signu ca nni salutamu '. 

Né conviene andare più in là di queste segrete intelli- 
genze , perchè gli occhi d' Argo del vicinato , cui pensa- 
tamente il proverbio chiama serpente *, venendo a cadere 
su loro, li renderebbero segno all'altrui vigilanza. 

Ma se questa reciproca intelligenza non e' è , allora è 

1 Quando passi di qui, passaci onesta, 

Che la gente non dica che ci amiamo, 
Tu abbassi il capo, e io abbasso la testa, 
E noi due di buon cuor ci salutiamo. Risp. tose. 

2Lu ficinu è.sirpcnti, si nun ti vidi ti senti. 
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inutile che questo amante si sforzi di richiamar l'attenzione 
della sua adorata dea : ella noi curerà più che tanto, o 
se il degnerà d'uno sguardo, e 9 sarà un raflaccio a questo 
sconsigliato, che vuol trarla alla rete sotto le mentite vesti 
di povero pescatore: 

Vui chi viniti cu cimeddi i e riti 
Vurria sapiri, chi pisci pigghiali? 
Slitta la me' finestra chi Taciti? 
Chislu 'un è locu di pigghiari ucchiati 2. 
*Un servimi, gnirnò, li vostri riti, 
Cee magghi rutti, cc'è punti scappati: 
Lu megglriu chi facili vi nni jili, 
Tempii pirditi, e pisci nun pigghiali! 

Del quale rimprovero misto ad esplicita ripulsa lo aman- 
te non si arreca gran fatto : egli lo apprende qual ele- 
mento quasi necessario all'amor suo ; anzi non dissimile 
in ciò , ma in ciò solamente , dal Fausto di Goethe , e[ 
cerca quest'impedimenti che danno alacrità, questi rifiu- 
ti che germogliano dalla passione; senza de' quali, che è 
difatti se non vano trastullo l'amore? 

Ferito che abbia una volta , amore fa nascere nuovi 
sospiri, che un dì più che l'altro s'accrescono, e in ogni 
cuore trovano alimento: quindi ardore novello serpeggia 
nel petto dello amante, che di caldi baci vorrebbe saziarsi. 
Un bacio gli lascia il miele sulle labbra, lo calma se a- 
dirato , se disperato il riconforta a sperare , il guarisce 
se infermo , lo risuscita se morto , lo strappa dalle gole 
dell'inferno se dannato, aprendogli i gaudi del paradiso; 

* Cimedda, canna da pescare. 

2 Uccliiata, pesce, sparus melanurus di Un., ma qui ba l'altro si- 
gnificalo di guardatura amorosa. 
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potente catena d'amore, senza di cui non c'è amor vero, 
come albero non può esservi senza foglie e senza frutta. 
Amore vuol cantare, e chi lo sente è poeta ; il canto 
è sfogo, e lo amante ha bisogno di sfogare per uscire d'af- 
fanni; il canto rivela gioie e dolori, e dolori e gioie al- 
ternansi in chi ama. AI limpido lume delia luna, in una 
delle beate sere d'està, quel canto si leva armonioso, lento, 
con misurate cadenze. V'ha un cuore dove trova un'eco 
pietosa , e che volentieri replicherebbe a sua volta , ma 
i rigori ond'esso è tenuto lo costringono a tacere. Tace 
la giovinetta, e dal letto, che nega alle tremanti membra 
il desiato riposo, ascolta: 

Vui, chi durmiti 'ntra ssu f lettu letu, 
Pirchì 'un pinsati a mia lu sfortuna tu? 
L'acqua chi curri a hi ciurai d'Oretu 
Su' 2 li lagrimi mei ch'haju jittatu. 

Inutile ! Né per lagrime , né per preghiere , né per la- 
menti ch'egli faccia, la si moverà a rispondergli; invano 
e' la proclama dispensatrice di grazie e di bellezze; in- 
vano le fa presenti i pericoli a' quali lo espongono le 
minacce, i sospetti di suo fratello, che vuol metter fine 
a codesta corrispondenza non consentita da' genitori e 
dal decoro della famiglia : il cuore di lei è nella dura 
necessità di rimaner sordo. £ pure , che cosa le si do- 
manda di più che un sì o un no risoluto? Ma il no chia- 
merebbe da lungi la vendetta sopra chi osasse rapire allo 
sposo la donna de' suoi pensieri, la quale di tanto rifiuto 
dovrebbe cercare ammenda in una perpetua verginità. 



« Ssu, afercsi di chissu, codesto. 
2 Su* o «tinnii, sono. 
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Questa dichiarazione è uno degli usi caratteristici del- 
l'amor siciliano. L' assentimento per parte della giovane 
supplicasi a mani giunte; ed ottenuto, è conforto all'ani- 
ma, salute al corpo, vita alla morte stessa. Contento al 
poco, lo amante non guarda più che la sua futura com- 
pagna, tesoro maggiore d'ogni corredo: l'uomo, che ogni 
sua speranza ripone negli averi della donna, non è uomo 
di oneste intenzioni. Quannu lu zitu nun voli la zita , 
s'applica a la doti, dice il proverbio. 

Alla dichiarazione seguono i saluti; ed un saluto man- 
dasi in pria pei; gli uccelli , poi uno per gli occhi , un 
altro pel sospiro , per la feluca , per la lettera scritta in 
carta e penna d'oro; i saluti crescono, si moltiplicano così 
che il numero ne diviene quasi infinito. Più tardi ven- 
gono i doni: altri ne cerca d'oro e di brillanti; lo amante 
siciliano li trae dalla natura che dintorno gli sorride, 
perchè sa bene che Ogni duri è signu d r amuri. Oggi 
egli manda una rosa, simbolo della freschezza e dell'o- 
lezzo ch'ella spande per tutto. Rosa è il nome dell'amata; 
rose le sue trecce , le sue guance , il seno ; e di rose è 
pieno il suo Ietto, le sue vesti, la sua casa, il suolo che 
calpesta; e se qua l'uomo canta: 

Di rosi sunnu li vostri capiddi, 
Di rosi sunnu li trizzi 'Dirizzati, 
Di rosi sunnu li vostri masciddi, 
Ca parinu dui rosi spampinati; 
'Nlra ssu pittuzzu dui rosi titilli, 
Ca parinu dui rosi abbutlunati; 
Di rosi tutta fìrriata sili, 
Lu slissu nnomu Rosa vi chiamati. 
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ben saprà cantare altrove alla stessa Rosa: 

Tultu di fosi mi vurria vistiri, 
Ca di li rosi nni su' nnarauratu, 
E di li rosi palazzi e casini, 
E dì li rosi un vascelli! spannata, 
E di li rosi 'na scala gintili, 
Unni acchianassi io lu fortunati). 

Un mazzolino di zagara (fior d'arancio) e* glieFoffre per* 
che conosce quanto questo dono piaccia alla cara suoce- 
ra, che corrisponde coll'invio d'un bel garofano 1 . La pez- 
zuola, che mandolle stamattina, ei la desidera lavata dal- 
la sua mano con sapone d'amore, con acqua del paradiso* 
e poscia ricapitata di nascosto a tutti; anzi gli piacerebbe 
forte di vederla trapunta e contrassegnata da un bel cuore. 

Ma lei , sovra tutto questo , vuol ferma nel suo pro- 
posito, tenace nell'amore; senza del quale, sé dovesse av* 
venirsi nella morte, e' non saprebbe a qual partito appi- 
gliarsi. Egli da parte sua manterrà a qualunque costo là 
promessa, e v l'amerà finché gli basii la vita: non paven- 
terà corrucci di famiglia, né minacce di rivali; e se giu- 
sto giudizio del cielo condannerà lei agli eterni supplizi, 
e lui manderà a' celesti godimenti ; egli non esiterà a 
scendere nell'inferno pur di bearsi in una immagine tanto 
perfetta di bellezza. 

E questo sarà vero, caldissimo amore, che né per vol- 
ger di tempi , né per ingiurie di fortuna verrà meno ; 
Dio solo scioglierà questo nodo, ma pria che tanta scia- 

i Notisi anche in questo la conferma dell'adagio siciliano, che i ma. 
riti tirano sempre pel paro a la lo della moglie , e però per le suocere ; 
mentre è ben raro che suocera e nuora stiano insieme d* amore e 
d'accordo. V. più innanzi. 
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gura abbia luogo, la madre odierà f suol figliuoli , l'al- 
bero secco rifiorirà: 

Cu' li la dissi ca fliaju a Ussari? 
Cu' li lu dissi, avia lu senziu a d'iddi ': 
Quannu li Papi vannu a dumannari 2 , 
Li Cardinali a vinniri nuciddi 3, 
Quannu li morti vannu a Iravagghiari, 
Quannu li vecchi sunnu picciriddi *; 
Tannu ti lassirò. bedda, d'amari, 
Quannu lu echi lassa li so' stiddi. 

Laonde è moralmente e fisicamente impossibile che egli 
abbandoni la su'amante, perchè Tape non si distacca mai 
dal miele, e perchè la parola di lui, non che sia parola 
di basso popolano , è promessa solenne di re coronato. 
E poi, con qual cuore potria abbandonare donna di tanta 
fattura, che ha mandato a male l'arte dei pittori? Morte 
sola potrebb'esserne la cagione, e tuttavia la tomba uni- 
rebbe ambidue i corpi che furono albergo degli innamo- 
rati cuori. 



* Avia lu senziu a diddl o, a Udì ddi, avea il cervello in volla. 

* Vannu a dumannari, intendi la elemosina. 
8 Nuciddi, noccioli. 

* Picciriddi , pi,ccolini, fanciullinl. Anche i Toscani bunno questa 
voce» e il proverbio dice: Batti Lillo mentre è piccirillo. 
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CtoUMle, Corrucci, Abbandono* Disperazione. 

I Siciliani furono detti Genus acutum et suspiciosum; 
e giammai veruna sentenza ebbe quanto questa fonda- 
mento ed appoggio di fatti. L'addiettivo acutum, che in 
qualche antica cronaca tramutasi in pugnax, confermato 
dagli antichi e da' nuovi atti di valore, è facile a indo- 
vinare dalle opere d'ingegno e di braccio che in passato 
si ebbero tra noi; il suspiciosum avverasi alla giornata; 
ed anche quando noi si potesse altrimenti dimostrare , 
gli adagi, i proverbi, che istillano dubbie opinioni delle 
persone e delle cose, sarebbero più che sufficienti a for- 
nirne valida riprova: sicché io non conosco provinciale 
d'Italia che più del siciliano guardi le cose con malcelata 
oiffidenza. Il sospetto, com'è naturale, inchioda in cuore 
la gelosia, che pure suol' essere compagna indivisibile di 
amore ; ma qui la gelosia è piuttosto della donna che 
dell'uomo, e tutti sanno che 

Amor, dispetto, rabbia e gelosia 
Sul core d'ogni donna han compagnia. 
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E però la donna canta: « Io sto lontana e male penso 
dell'Amor mio: le spine della gelosia mi pungono acute; 
vorrei mettermi ad origliare , rivestirmi di nebbia , fab- 
bricare senza tetti e senza mura una casa e, non vista, 
vedere cosa faccia , con chi pratichi , dove dorma , e che 
pensi l'Amor mio... » 

Né l'uomo va egli lontano da codesti timori , di per- 
dere cioè il bene che possiede; se lo interroghi, egli in- 
gelosisce delle pareti domestiche, de 1 sassolini della via , 
dell'acqua che dee lavare il viso della sua amata. Ed egli 
è geloso perchè ama, convinto com'è che un vero amore 
non può andar disgiunto dalla gelosia. Gli hanno detto, 
la donna, cosa leggiera per sé stessa, venir meno quando- 
chessia al suo proponimento , ed occorrendo , non esser 
aliena dal gettare una occhiata a un nuovo amante in 
quella che al legittimo sposo stringe la mano: e gli pare, 
lo stesso dover incorrere anche a lui; né s'inganna. « A- 
more è cieco, e vede da lontano; » e dopo d'essersi così 
lungamente travagliato, lo amante riesce ad accorgersi del- 
la poca fedeltà della sua zita. E come noi 1 saluti di lei 
non sono espressivi come una volta; non hanno la solita 
magia gli sguardi, non l'usata semplicità le accoglienze : 
un mutamento si è per certo avverato. Il povero sposo, 
dolorandone , chiede alla luna perchè la sua amata non 
lo guarda più? 

luna, luna! 
E chi cci Gei io a ramanti mia, 
Ca nun m'adduma cchiù li lampiuna? 

Naturalmente la luna non ha risposta per lui; il quale, 
affrontando la fidanzata, domanda: 

Dimmi tu, unni si leggi mai o si scrivi. 
Cu dui timuna reggili *na navi ? 
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E giacché la metafora non si capisce o si fo le viste di 
non capire, senza ulteriori smozzicatole e complimenti, 
egli le spiattella: 

Ora, figghiuzza, parramu 'nlra nui: 
Chista 'un è liggi maiicu 'nlra l'Ebrei; 
Ha succcssu 'na donna amari a dui, 
Ma no aroàrinni quallru, cincu. e sei. 

Come uomo, che sente la propria dignità, egli discioglie 
qualunque nodo, dimentica, se pure gli è possibile, una 
passione che fu già causa di tanti affanni. E almeno s'ar- 
restasse a questo! ma pur troppo la piaga è cocente, ed 
il balsamo che la lenisca non è facile a trovare : si me- 
dica il morso del leone, si distrugge il veleno della vi- 
pera, ma morso di donna per medicina, per virtù d'arte 
non risana. In sulle prime egli sembra quasi pentito della 
sua risoluzione e di e notte piange, con quanto di affetto 
vegga ognuno, la perdita non inattesa sì, ma pur dolo- 
rosa, che ha fatto; tuttavia ripensando all'onta, non sa dar- 
sene pace, ed impreca, e maledice a quell'essere che gli 
dà l'inferno in vivenza. E da qui nuovo argomento di os- 
servare Tindole indomita e nobilmente Aera del siciliano, 
forte quanto nell' amore altrettanto nel! 1 odio. La lode , 
testé profusa a piene mani , cangiasi tostamente in bia* 
simo; l'inno si converte in satira; in crucifige tramutasi 
l'osanna. Le serenate si rinnovano, ma il loro tema non è 
più l'amore; i frizzi e le ironie vengono a pigliare il po- 
sto, a Dove sono andate, chiede l'uomo alla donna, le tue 
promesse, dove l'incomparabile affetto che a me dimo- 
stravi? Ah! che tutto era simulazione, tutto infingimento; 
eri fuoco e doventasti ghiaccio, e ti désti a dividere qual 
sei infida e crudele. Quand'eri bianca e bionda io ti ba- 
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davo, ed eri tenera e dolce: ora sei nera come pece, a- 
mara più che l'aloe, una volta da me ingoiato per amor 
tuo. Se un dì ti chiesi la mano , io mi argomentavo di 
dover recare onoranza al tuo casato; tu credesti d'averti 
a procurare non più un contadino che un barone, e get- 
tasti lo scherno su me, che tante volte ebbi a dissetarmi 
alla tua fontana, oggi abbeveratoio di gente d'ogni razza. 
Ben io lo tenni il mestolo di codesto tuo pentolino, ben 
io ebbi le chiavi di questo serrarne, io la frusta di questa 
giumenta; ora lo scherno ricadde su chi l'aveva lanciato: 

Si' corou 'na ji meri la 'ntra li serri, 
Cu' junci li cava rea, purìci, e curri; 

mentr'io mi delizio in altra giovane di te lungamente mi- 
gliore, di te che mi hai l'aria d'un fantaccino impagliato, 
di una pupattola di cartapesta: or muori del dolore d'a- 
vermi perduto: » 

Culugnerida di Napuli mandali, 
Cutugna dugnu comu vui sa |>i ti ' 



i Cutugnu, mela cotogna, figuratamente amarezza, inferno od oc- 
culto rammarico , dispiacere. Da cutugnu formasi il diminuilivo cntu- 
gneddu, che nel senso ironico, dello a cui si vuol fare slirzn, riesce 
amarissimo. Allora si suole anche canterellare cetraria del Dico a te 
nuocerà perchè tu nuora intenda i due versi onde, i venditori di mele 
cotogne le «ridano per le strade: 

Cui ugna, e l'haju veri virticchiara. 
Su* virticchiara e grossi li cutugna. 

E siccome la mela cotogna, cioè l'amarezza, è cosa tutta d'amanti, 
cosi chi la spaccia per le piazze suole anche canterellare: 

Haju cutugna pri l'errami liti: 
lo li Tinnu, e vui favi li. 
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Sacciu di certu ca vi 'nculugnali, 
Cu ruzzu, e di la pena nni muriti; 
Tultu lu siuraacheddu « vi guastati, 
Finta facennu ca vi nni ridili; 
Vi dicu dui paroii disignali: 
Chiuviu, scampau 2 , finiu la nostra liti. 

È ben raro che nelle guerre d'amore si scenda a que- 
sta palleggio, tutt'altro che amoroso, d'ingiurie e di sar- 
casmi; per lo più ogni cosa finisce con una buona ricon- 
ciliazione, stimolo a nuovo e più intenso amore. Nondi- 
meno se tal rappaciamene non avviene, e 1 si va più in 
là che non si stimi, però che sia da natura così fatto il 
siciliano, che se di destarne l'animosità o di macchiarne 
l'onore e le sostanze altri in veruna maniera presuma, 
e' gli farà a caro prezzo pagare la pena di sua maldi- 
cenza. E la pena sciaguratamente sorpasserà i limiti di 
quel decoro ch'egli non s'attentò giammai di violare. Ecco 
pertanto venir fuori la poesia oscena, la quale se ti dà brut- 
to per brutto, a differenza di quasi tutti i proverbi, che nella 
lor forma sdrucciolevole racchiudono quasi sempre una 
morale integra, credesi efficace nel ritrarre anche da que- 
sta parte il cuore del nostro isolano. Questa poesia di- 
stinguasi pure, se piace, in quella clje, figlia dell'avver- 
sione , è una serie di allusioni più o meno sconce e di- 
soneste che gettano il vitupero sulla povera donna , e 
nell'altra che tutta voluttà, solo pascendosi di senso, ad 
altro non mira che al soddisfacimento di brutali passioni; 
essa , questa poesia , avrà non minore importanza della 
poesia gentilissima finora esaminata. La gentilezza è un 

* Stumacheddu, dim. di stomacu. 

* Chiuviu, scampau, piovve, spiovve. 
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sentimento assai meno naturale e molto posteriore, quan- 
do invece la compiacenza delle cose svelate è più spon- 
tanea, e forse più vera. E con tutto ciò, non io vorrò 
rimuovere il velo che cuopre questa poesia , buona solo 
a conoscersi da que 'filosofi che intendono allo studio dei 
nostri costumi e del nostro sentimento; né, son d'avviso 
altri potrà farlo a fidanza e col buon successo degno delle 
rette intenzioni. Quando sappiasi, che il soverchio amore 
od il soverchio odio le partorisce , per guisa che gli e- 
stremi vengono in essa a toccarsi, credo siasi saputo ab- 
bastanza. Non dubito che gl'Italiani, qual più qual meno, 
s' abbiano ad avere anch' essi ed abbondante consimile 
maniera di poesia ; ma tengo per fermo altresì , e il ta- 
cerlo non giova , che i Siciliani possano tener fronte a 
chicchessia di loro, dandomene fondamento la inclinazione 
non del tutto scevra di voluttà delle nostre contrade. Al 
quale proposito forse non è inutile di far avvertire questa 
nostra particolar natura di porgere le più ovvie verità 
in parole e frasi espressive e vivaci sì, che non possono 
non ferire l'immaginazione e talfiata il buon costume di 
chi ascolta. 

De' canti che riguardano il matrimonio, altri lo levano 
a cielo come unica medicina delle malattie d'amore, altri 
lo bestemmiano quale precipua causa della perdizione del- 
l'uomo. L'idea che viemmaggiormente campeggia è il de- 
siderio della donna di andare a marito, e gli ostacoli frap- 
posti dalla suocera , che quando non abbia da apporre 
alle virtù della zita, appone al futuro corredo, preceduto 
già dalla minuta , che ne è il notamento preventivo. Le 
opposizioni tra suocera e nuora incominciano prima delle 
nozze , anzi prima della dichiarazione de' genitori : onde 
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Tuna e l'altra rappresentano di santa ragione la discor- 
dia della famiglia. Da ciò un bel numero di proverbi sulla 
suocera e sulla nuora, de' quali ebbi già a toccare altra 
volta *, e le querimonie della malcapitata giovane, fatta 
segno agli strali d'una donna che l'uso comune ostinasi 
di chiamar seconda madre, e che la voluta figlia adottiva 
fa voti perchè sparisca con tutta la maledetta genia delle 
suocere, .che furono, sono, e saranno al mondo: 

Vogghiu cantari mentri su gnu sclictta 2 , 
Ca quannn mi maritu po' mi passa s; 
Cummattu cu ine' soggira la vecchia, 
C'ogni parola lu cori mattassa *; 
Cci dugnu cosi duci e nun l'accetta, 
La vaju pri vasari e idda s'arrassa; 
Com'kaju a fari cu sta strema vecchia? 
Morti, levala tu sta mala razza! 

Taccio i dolorosi e sempre ispirati accenti che erompono 
dal petto degli amanti quando impreviste e spesso scon- 
giurate cause li dividono e li tengono lontani l'uno dal- 
l'altro. Quanti timori allora, quanti palpiti, quante spe- 
ranze, quante illusioni! E pensare, che la donna non potè 
accompagnare l'amor suo, nò baciarlo pria che si dipar- 
tisse, né dargli un contrassegno del fuoco che la brucia 
dentro. E sì ch'ei non è leggiero tormento quello di non 
sapere scrivere un foglio, messaggiero fedele d'amore. Chi 

* Proverbi siciliani illustrali : La Suocera e la Nuora, nelle Ore del 
Popolo an. 1, n. 6. 

2 Schetla, ragazza, giovane, zitella. 

s Sii passa, intendi la voglia di cantare. 

* Atlassa da altassari, avvelenare col tasso ; qui significa né più né 
meno che avvelenate. 
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sa di quanto disacerberebbe esso le affannose cure d'amen- 
due, e come al fidanzato ricorderebbe, un essere infelice, 
vittima della cieca sorte, sospirare e vivere per lui, per 
lui solo! Grazie a quel foglio, nuovi amori eviterebbonsi, 
che nel caro lontano sarieno delitto. Povera illusa! « Lon- 
tan dagli occhi, lontan dal cuore: » dissero i nostri vec. 
chi ; e colla lontananza , che « ogni gran piaga sana , » 
cominciano ad intiepidire gli animi, ad impallidire, a di- 
leguarsi lento lento le immagini adorate degli amanti. 
Non è difficile che l'uomo, per sua natura inchinevole a 
far conquiste di amore, onde l'epiteto di cacciatore affib- 
biatogli dalla sapienza popolare siciliana {U omu è cac- 
ciatori), cerchi passatempo in altra donna; ma la donna 
è come il bambino alla fiera , che quando abbia veduto 
un nuovo balocco , dimentica per esso il precedente già 
visto o posseduto. Per mala ventura però coir obliare il 
vero amante pefr aggiustar fede al primo che le faccia 
mille simulate profferte d'amore, ella può rimaner senza 
dell'uno e dell'altro. 

Quindi altri e non men sentiti lagni : tutta la ^colpa 
della propria volubilità si fa ricadere sulla tradizione del- 
l'uomo, la quale pregasi il cielo venga severamente punita. 
Lo amante, non curando nulla le imprecazioni, ai quat- 
tro venti predica , essere stato ingiustamente tradito da 
una donna, egli che pur di ottenerla avea rifiutato qua- 
lunque corredo, egli i cui occhi gemono pari alla vite, e 
dal pianto s'assomigliano a due fontane. £ per certo ch'e- 
gli non ebbe a nascere sotto amiche stelle, se per nessuna 
ragione e senza un appicco, che quello non è della neces- 
saria lontananza , vedesi a cotal modo negletto , sdimen- 
ticato anzi dal cuore del cuor suo. Altri lincia in mar e 
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il piombo e lo vede gire a galla, ed egli che vi getta una 
pagliuzza la vede calare a fondo. Oh sì ! che queste sono 
sciagure che maggiori non ve n'ebbero al mondo: 

Quannu nascivi io lu sfortunata, 
Nascivi cu na rética * viulura: 
Quatlr'anni stelli lu munnu turba tu, 
Cincinni stetti a nun si fari luna, 
Stetti se" anni lu suli ammuccialu 2 , 
Sell'anni stetti lu mari n furtura s ; 
Ottu sunnu li donni ch'haju amalu: 
Novi funnu cu vui, bedda signora. 

K questa donna in chi pure stette fermo agli assalti 
di gelosia , questa donna , ahi sventura ! morte crudele, 
che di là fugge ove più è invocata , a quindici anni, 
quando il cuore vagheggia mille soavi immagini di poesia, 
la toglie di vita, punto badando allo sbigottimento ond'è 
presa tutta la terra. 

Così ha fine un amore alimentato da sguardi di fuoco, 
contrastato da impedimenti, ritardato da puntigli, soste- 
nuto dalla speranza d'un lieto avvenire , e sempre com- 
battuto da contrarie passioni, tanto più potenti, tanto più 
terribili, quanto più forte la natura di chi le ha sentite, 

1 Retica, triste. 

* AmmucciaiUy nascosto. 

3 Mari 'n furtura, mare in tempesta. 
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Carceri, Carcerati* Malia. 

Pure v' ha una poesia la quale più ricca, più elevata 
sgorga dal cuore di chi canta. Amore e fede , stoicismo 
e religione, pianto e riso, stringonsi in istrano connubio, 
e l'un l'altro si sostituiscono. Parlo de 7 canti del condan- 
nato, tanto popolari in Sicilia, in Calabria, in Napoli, in 
Corsica, quanto scarsi in Toscana, Lombardia, Venezia e 
altrove. Quello è vero tipo di poesia, che fa impallidire 
i poeti da gabinetto e quanti stimano di poter salire per 
rstudio e per arte soltanto le vette d'Elicona, le quali uni- 
camente per genio è dato di guadagnare. Quivi la piena 
degli affetti irrompe, e come lava del nostro vulcano, 
mi si perdoni là frase secentistica, si riversa impetuosa e 
non si arresta, ma seppellisce e gorgoglia. L'elemento 
costitutivo questo genere di canti è il sentimento della li- 
bertà perduta, e l'amore osteggiato e travagliato. 

Un concetto triviale, un'idea la più comune, dalla bocca 
del detenuto, dall'atteggiamento ch'egli prende dietro le 
inferriate del carcere, acquista una forma, e questa un 
Pitrè — Canti popolari siciliani» voi. I. 5 
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significato inesprimibile. Forse ad altri non recherà il 
magico effetto che a me reca un canto di simil genere: 
ma io confesso, che ogni qual volta m'accada di udirne 
qualcuno, io scatto come molla magnetica per sentimento 
che non mi saprei altrimenti significare. 

Quando il povero carcerato piange il giorno della sua 
cattura , come non gli si affacciano orribili al pensiero 
que' manigoldi che lo afferrarono e di doppio laccio il 
ricinsero a' polsi! Come non gli s'appresenta nera la fi- 
gura di quel gendarme, che a' suoi cagnotti gridava: 
siringete? ' nulla curando la pioggia che cadevaa torrenti, 
e i lampi che spaventevoli guizzavano per l' aria fosca ! 
Ed egli vuole immortalarli quegF infami , doventati per 
libidine di servitù esosi agli stessi loro padroni; e sospi- 
ra il momento di vederne uno trascinato in quelle bolge 
a provarne gli orrori. E nuovo inferno crea, dove 

Librando in equa lance il bene e il male, 

distribuisce e condanna i traditori del tempo suo , chia- 
minsi essi Filippo Ardito o Cosmo Giordano, Pietro Chiap- 
pare o Nunzio Orofino. Giovacchino Leto cerca invano 
sfuggire all'ira sua, ovvero eludere la vigilanza di chi sta 
a guardiano delle porte del paradiso, perchè se scappa al 
fuoco eterno, S. Pietro ve lo ricaccia di lassù colla vio- 
lenza onde la madre di Lui, saliente al cielo, respingeva, 



* Anche nel canto popolare corso si dice; 

E quelli crudi gendarmi 
Ili areano raccomandato: 

Tenetelo ben sicuro 
Perchè è unico scellerato. 
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secondo la fiaba popolare , tutte quelle anime che dalla 
bassa terra aveano osato aggrapparsi a 1 lembi delle sue 
resti, e seco lei sollevarsi '. Cianciabella invece, come birfo 
che non nocque mai a persona viva, sarà benedetto nella 
sua memoria *. 

Ha il querelarsi che giova ? Gli abusi e le prepotenze 
continuano e continueranno a coprirsi del pallio della giu- 
stizia; i rigori un dì più che l'altro s'accresceranno senza 
speranza di vederne il termine ; la qual cosa più e più 
martella l'animo, ed esacerba le piaghe cocenti. La spe- 
ranza è balsamo di salute , ma se manca , oh chi vorrà 
sostenere la vita del derelitto? 

E frattanto egli è innocente come Gesù Cristo, puro, 
come la Vergine, e tapina così la vita mentre i rei bra- 
vano nelle piazze, e fanno lo gnorri; e dev'esser depor- 
tato in Favignana o nella Cittadella di Messina ovvero 
nella Colombaia di Trapani, dove non sarà conforto per 
lui, dove non un volto amico si vedrà affacciare. E per- 
chè la sua donna per arte e per ingegno noi viene a li- 
berare, e noi riduce salvo da quelle orribili segrete? Egli 
predicherebbe al mondo questo nuovo miracolo e gentile. 

Il canto siciliano celebra la Vicaria vecchia a differenza 
della nuova. La Vicaria vecchia è l'attuale edificio delle 
Finanze, nel largo della Marina, una volta preteso luogo 



t—VAvissivu faltu vu'aulri lu figghiu santa coma lu fici io: diceva 
allora la madre di S. Pietro: e ciò basta perebè essa sia in uggia al 
popolo, che di persona avida, egoista, che lutto voglia per sé e nulla 
per gli altri, suol dire : È comu la Mamma di S. Petra. 

* Cianciabella, Oroilno, Giordano ecc., nomi di birri mentovati nella 
Storia di Jachinu Letu, racconto popolare inedito in poesia delle loro 
avventure noli 'altro mondo. 
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di pena de' malfattori f ; e se si dicesse che quivi i car- 
cerati ci stavano non molto a disagio , direbbesi poco , 
giacché v'ha chi afferma ci stessero anche comodamente, 
Una buona vecchiarella , deplorando un giorno la trista 
ventura toccata a suo marito , forte rammaricavasi che 
l'antica Vicaria in altro stabilimento fosse stata conver- 
tita. — « Quello sì era carcere, dicevami essa, nel quale 
si stava come a casa nostra : io lo vedevo ogni giorno 
quella buon'anima di Turiddu *, e non solo lo vedevo e 
gli parlavo , ma anche lo baciavo e me lo stringevo al 
petto. Io me ne ricorderò sempre di que' giorni che stavo 
con lui; poi lo condussero in quella Vicaria nuova lag- 
giubasso, dove ora che ci son venuti questi Piemontesi s 
hanno proibito perfino di cantare.... » La semplicetta di 
quella donna non aveva il più gran torto, che per vero 
dire dalle antiche alle attuali prigioni un divario ci corre, 
quello essendo luogo di reclusione , questo di pena ; là 
bische , canti e sollazzi per quanto 1' animo non sempre 
quieto il comportasse, qua « sospiri, pianti ed alti guai; *> 
Tuna in mezzo alla Qittà, tra il rumore degli abitanti, l'al- 
tra all' Ucciardone in capo a uno scalo, solitaria, ricinta 



* Pochi ricorderanno come questo palazzo delle Finanze qualche se- 
colo addietro fosse stato fatto solo per sede de* tribunali e degli ar- 
chivi rispettivi. Aggiungo qui che il nome di Vicaria fu ad essi tri- 
bunali dato perchè esercenti la potestà vicaria del re come in Napoli 
così in Palermo. Quando il Palazzo dell'Inquisizione, nella Piazza Ma- 
rina fu convertilo in fóro, il titolo di Vicaria rimase all'antica fabbrica 
nella quale i delinquenti furon trasportati : ed oggi volendosi nomi- 
nare un carcere non si fa altrimenti ohe dicendo Vicaria. 

* Turi, Turiddu, Turidduzzu, Totò, Salvatore. 

3 È inutile il dire che il popolo nostro domanda Piemontesi gli Ita- 
liani d'ogni provincia, che non sicno di Sicilia o del Napoletano. 
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di bastioni, di fossi circondata. Come dunque non lamen- 
tare cotanta perdita , oggi che si può per semplici tra- 
scorsi capitare in galera? 

Sta liggi nova di Turino l'ioni, 
Ca pr'un coleddo si va trillici anni.,.. f . 

Vero è bene che a guardarla da lungi presentasi in 
bell'aspetto questa Vicaria, ma chi meglio del condan- 
nato siciliano può sapere quel che vi si patisce dentro? 
Quivi hanno fine i giuochi e gli spassi, quivi si spegne 
il fuoco della libertà. E pensare poi che questo luogo 
d'orrore costò tanti tesori. Maledizione a chi lo concepì, 
a chi lo fabbricò, a chi primo ne tenne il comando ! Opera 
più malvagia non fu vista mai al mondo : pare che il de- 
monio ne sia stato il capomastro; dal dì che il povero 
cantore vi sta dentro , il cuore gli si schianta . 1' anima 
gli esce dal petto , gli si rodono le ossa , il corpo tutto 



* Si va iridici anni, vale : si va condannati ; onde jiri self anni, 
viri Canni ecc., imporla esser condannali a selle, a venfanni dì erga- 
slolo. Avvertasi però non esser niente vero che il codice condanni a 
13 anni i portatori di armi. Come si vede poi questo frammento ine- 
dito di canto è di recente formazione, e con quest' altro inedito esso 
pure: 

Cauaratetfdii lugnu pri *na donna, 
£ di Turinu aspetta la cunnanna, 

ebe ha tanti punti di coniano collo stornello toscano : 

Fiore di canna. 
In carcere ci so' per ria di donna; 
Dal caporale aspetto la condanna; 

è il secondo in cui si nomini la città di Torino, mentre, come vedremo 
nel progresso di questo scritto , altre metropoli d' Italia vengono in 
maniere differenti ricordale in più d'una canzona. 
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ammisera e dimagra. Piange il leone della foresta, pian- 
gono gli orsi delle più profonde caverne, e piangi anche 
tu o madre , che vivo perdesti il figliuolo , scrivine il 
nome nel libro de' morti, alzagli in memoria una fune- 
rea croce. Questa Vicaria nuova è l'anticamera dell'in- 
ferno ; tombe di vivi le sue stanzette, allagate da im- 
mense piogge in inverno, dardeggiate dal sole in estate, 
bersaglio in ogni tempo de' rigori delle stagioni , della 
malsania dell* argilloso ed umido suolo. Oh come vor- 
rebbe un' altra volta uscir di tanto strazio il povero 
carcerato, a gustare quella libertà che gli hanno tolta! 
Egli lascerebbe la mala via, egli abbandonerebbe gli an- 
tichi compagni, che lo trassero a rovina, diverrebbe osse- 
quente alla legge. 

Ma un tal proponimento è indizio d'animo abbietto e 
vile, che il fa indegno de 1 suoi camerati; bisogna adat- 
tarsi a' loro gusti, con esso loro fremere e bestemmiare, 
maledire e tacere. Laonde i mafiusi ricordano al con- 
sorte, altro essere il modo di stare in propria- casa , al- 
tro quello di convivere con uomini, che sanno dove stringa 
loro la scarpa; quello di presentarsi al tribunale, differente 
dell'altro di governarsi col traditore de' giovani onorati; 
i veri uomini non potersi trovare dappertutto ; uomini 
veri quelli che ne' bagni e nelle segrete folleggiano e ridono 
come fanciulli: 

L' omu eh 1 è omu nun pari 'n campagna, 
Pari 'ntra li ddaminusa sutta terra. 
Lu judici mi dissi : — Figghiu, parrà : 
Chista 'un è toppa ' chi si grapi e ferma. 

1 Toppa, serratura. 
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— Cu la Gran Curii conni si cci parrà ? 
Pocu paroli e cu* l'ucchiuzzi 'n terra. • 
L'omu chi parrà assai sempri la sgarra, 
Cu la so' stissa vucca si distcrrai. 

£ con questo linguaggio malamente scaltrito insegnasi 
T omertà 2 principio di malandrinesca educazione per la 
mafia. Così alla scuola della ribalderia l'inesperto giovane 
a sua volta s'addestra, finché di recluto passato a lam- 
piere, a grado a grado salirà alla dignità di camorrista s . 

La camorra, piaga vecchia nel Napoletano, in onta alla 
vigilanza della polizia , ha il più delle volte sua stanza 
nel carcere, perocché quivi a furia di delitti può chicches- 
sia riuscire a costituirsene capo. Tiene i fili del malan- 
drinaggio così interno come esterno ; ne detta le leggi ; 
organa le ruberie e gli assassinamenti da fare, gli espe- 
dienti de' quali giovarsi affin di riuscirvi a man salva; 
decide le partite d'onore; sovraintende alla sicurezza dei 
suoi affiliati, ovunque essi ritrovinsi, a qualunque sbara- 
glio intendano mettersi. Vera potenza , contro cui forza 
umana o astuzia di governi non son bastate : e guai a 
chi si faccia lecito di ribellarsi alla sua autorità o di ap- 
porre alla sua inappellabile sentenza: egli sarà spacciato 
al primo scoppio d una rivoluzione, la vera speranza lu- 



* Notisi bellezza di questo verbo disterrare per esiliare. 

2 Omertà» astr. di uomo di mafia. Mafia, braveria. 

s Bectuto e il novizio, come altrimenti diecsi, del cumarone; primo 
grado della gerarchia malandrinesca* lampi ere, colui che in nome del 
camorrista impone il pagamento della lampa al nuovo giunto in car- 
cere : il quale se per avventura sentasi furie abbastanza da stare a 
fronte del mandatario, rifiuta di pagare, e passa a un ducilo con lui; 
se lo ferisce, ne prende lì per 11 i pieni poteri. 
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singhiera, la vera tabula naufraga lungamente attesa , 
ferventemente pregata da quanti sono e saranno carcerati '. 
Con siffatta istruzione egli è ben certo ohe uscendosi 
di carcere peggiore di prima debba essere il cuore; onde 
defraudate le speranze , frustrato lo scopo della legge, 
che intese a curare queste membra infette della società ! 
Se un tempo sapeva far da semplice tagliaborse, quindi 
innanzi per l'esempio e pel consorzio di gente corrottis- 
sima , corrotto anche lui , il carcerato saprà menar bene 
le mani tra il più temuto branco di malfattori. Male a- 
dunque si avvisano quelli che ritengono il carcere luogo 
di pena; esso è scuola, introduzione, pronao, per dir così, 
del tempio del delitto ; e se ne avvede lo stesso cantore 
allorché sentenzia : 

Cu' dici mèli di la Vicaria, 
Cci farrissi la facci feddi-feddi 2 ; 
Cu' dici ca la carzara caslia, 
Comu vi qiìì 'ngannali, puvircddi ! 
La carzara è vioiu chi vi 'uvia, 
Chi vi 'nsigna li strali e li purtcddi s. 

Non è spirito così forte, non anima così virilmente ia* 
trepida cui le diuturne fatiche, i continui patemi di animo 
non arrivino a prostrare. Smessa in allora 1' usata bai- 



« Questa sola speranza trattiene il condannato siciliano dallo scan- 
narsi di propria mano. È noto che nello pubbliche rivollure le carceri 
90110 le prime ad essere aporie: e ne' moli del 1820, 48, $0, tanti e 
tanti condannali a' lavori forzali a vita sono usciti belli e liberi per 
opera dei loro consorti esterni. Lo stesso erasi per fare nel 186$. 

2 Partissi, farei; feddi-feddi, a felle a fette : lo accoltellerei. 

5 Pwteddi, luoghi ne' quali stanno i ladri a tener la posta a* vian- 
danti. 
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danza il condannato arrestasi a men feroci pensieri ; ri- 
torna al flore degli anni, e rammenta bene, molti già fos- 
sero gli amici che largheggiarono con lui di profferte e 
(Ji esibizioni, quando fortuna non avealo per anco scac- 
ciato da sé ; rammenta bene che una giovane , angiolo 
di virtù e di bellezza , invidia di donzelle , desiderio di 
mille cuori , per lui già lungamente sospirasse. Ed ora ! 
Pileguaronsi ora come polvere al vento, e solo una vec- 
chiarella è rimasta , che darà la sua vita per liberarlo. 
Ob benedetta sia la madre, che in tant'obblio di bugiardi 
amici, in tante ire di parte, in tanta tempesta che rugge 
sul capo del figliuolo, veglia sopra i casi fortunosi di lui ! 
Benedetta sempre ! L'amor suo è amore intenso, divino, 
che saprà intiera comprendere e sentire la piena dell'af- 
fetto del misero prigione. Ella palpita, ella ne condivide 
sofferenze, desideri, speranze : altri no, che la razza dei 
Giuda non è spenta ancora sulla terra. 

Che se la madre dorme il sonno de 7 giusti, allora se ne 
prega l'anima benedetta, che impetri dal cielo il dì della 
luce sul gemente superstite: 

Matri, ca * chianctria ura pri ura 
Tuttu ddu latti chi dàstivu a mia. 
Vuì siti morta 'ntra 'na sepurtura, 
Mmenzu li guai. Iassastivu a mia. 
Ora 'un mi cci addisiu mancu pr'un'ura, 



1 11 ca nel dialetto ha molli significali : ora vate il quale, la quale, 
ora che, ora perchè. Fuori di questi casi esso è un semplice riempi- 
tivo, il solo forse onde il popolo riduce alla giusta misura i versi man- 
canti d'una sillaba, come il presente. Ne* canti popolari toscani il che, 
in quelli di Metz e di altri paesi della Francia il que, fanno Io stesso 
ufficio di questo ca. 
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Cà notti e jornu sempri chianciria ! 
La vostr'armuzza pò prTari ognura, 
Ga Gesù Cristu ailibbirassi f a mia. 

Avviene qualche rara volta che questa preghiera, forse 
J' unica fatta con tutto il sentimento di cui è sempre capa- 
ce un meridionale, venga alternata dalle minacce di uno, 
per cui il piacere d' una vendetta piglia ora il carattere 
di voluttà, ora quello di sfrenata libidine; e la minaccia ha 
tanta violenza che il cuore ne agghiaccia, perchè la ven- 
detta altrettanto scenderà terribile quanto maggiori sieno 
gli ostacoli che l'abbiano ritardata: 

Nun disprizzati no, nun disprizzali, 
Pirelli 'n vascia z furtuna mi vicliti, 
Nun disprizzati sti robbi sfardati s : 
Un jornu novi arre li vidirili; 
Mentri siti marteddu, martiddati, 
Un jornu a la me' 'ncuniu 4 vinirili; 
Mentri nn'aviti, jucati e scialati 5 , 
Un jornu scialu io, e vu' chianciriti. 

Questo tal cantore non rimpianse mai le sue sventure, 
né per le altrui seppe attristarsi giammai: e' piacevoleg- 
gia e ride di tutto e di tutti, e perfino, chi '1 crederebbe? 
delle manette, delle bove, dei pollici (Ucchiali di Cavurru), 
delle catene che gli pesano ; non gli cale di nulla , anzi 

* AUibbirari, paragone di libbirari. 
2 'jv va$cia, in bassa. 

s Sfardati, che pure di cesi sciruti, straziati, stracciate. 
4 'Ncunia, incudine. 

* Ridete pure 
perfidi Tel Ioni. 

Canto pop. cono. 
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fa maraviglia a vederlo come venga sbertando gli Eraclito 
e i Geremia del suo camerone , che mal comportano le 
guardie e gli aguzzini. Se non che a leggergli dentro si 
vede che lo sforzato sorriso delle labbra è sogghigno abi- 
tuale del cuore. 

La disperazione è alle prése col dolore, la vita in lotta 
colla morte , Satana presso a trionfare dell'Angiolo con • 
solalore ; un canto anche più espressivo , più elevato, e 
forse l'ultimo del gemente in catene, viene a ritrarre lo 
stato miserando di quell'anima straziata: 

Su* carzaratu e a sti gradi m'appizzu *, 
Pi 'mraculu * di Diu min ncsciu pazzu; 
Haju 'na petra dura pri capizzu, 
Setti panni di terra è malarazzu. 
Ancilu di Diu, ce rea ce i 'ngrizzu s, 
Cu sta cuteddu ccà stissu m'ammazzu. 
Mi vòtu, mi girai, su 1 sempri 'mpizzu, 
Veni la morti, la strinciu, e l'abbrazzu!... 

E questa è poesia sublime fin nella rima, fin nell'as- 
sonanza I 

1 M'appizzu, mi afferro. 

* Mraculu, contralto da miracutu, miracolo. 

3 'Ngrizzu o 'ndrizzu, indirizzo: qui espediente. 
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VII. 

Religiosità, Superstlslone, Sforale. 

Che il popolo sia credente, nessuno vorrà metterlo in 
dubbio ; che poi il siciliano sia religioso fino allo scru- 
polo, fino alla superstizione, è tal fatto che non ha bi- 
sogno di prove. Penetrate nell'abituro d'un campagnuolo, 
nel tugurio d'un povero artigiano , in una barca di pe- 
scatori , ne' giorni d'inverno , in sul far della sera , voi 
troverete quelle buone famigliole affettuosamente raccolte, 
voi udirete il crepitio de' loro fuochi confuso coir umile 
preghiera, col rendimento di grazie a Colui che le sostenne 
per l'intiera giornata. Dallo sconoscere questo cuore del 
popolo , pel quale sarà sempre un bisogno il culto di 
quella religione che gli cresce l'animo nelle avversità, che 
non gli manca del suo aiuto ne' travagli, che gli rin- 
verde la speranza, vengono i giudizi fallaci di coloro che 
sudano a piantarlo sulle carrucole del progresso, e di 
cattolico volerlo di schianto mutare in libero pensatore. 
A' quali vorrei consigliare, che si mettano a mano il can- 
zoniere nostro per vedere se sia prudente lo insistere 
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su questo punto con tanta copia di canti religiosi, d 7 quali 
possono appena tener fronte i moltissimi profani. Anche 
là Sardegna va lieta di consimile abbondanza, e lo Spano, 
oltre a una bella collana di canti popolari sacri , ancora 
un'altra ce ne promette. Àppo noi, questo canzoniere sa- 
Ciro, tutto in laudi, orazioni, leggende, celebra così l'eter- 
no trionfo de 7 Celesti, come i fatti eroici di que 7 primi 
cristiani che. accesi in vita di zelo divino , godono oggi 
l'onore degli altari; inneggia a Dio, Creatore dell'universo, 
Ma non tanto quanto a Maria, sospiro d'ogni petto. La 
teologica iperdolia si converte in latria cantando di Lei , 
cui non è laude che basta, né parola che giugne a ri- 
trarre. Ogni paese mette a cielo un santo suo patrono, 
che è sempre da più di quello del finitimo paese ; e il 
panegirico la pretende a tanto, che qualche volta Dio deve 
andarsi a riporre, quando non iscende uno scalino di sotto 
alle anime purganti o alle anime de 7 corpi decollati; alle 
quali , a costo anche di dare un tuffo nel superstizioso 
siccome avviene alla giornata, serbasi venerazione che con- 
fina colla idolatria. Anzi fra noi la poesia è ita così ol- 
tre, che di tanti mostri della società non ha temuto, per 
soverchio religioso fervore, di far santi e beati pel cielo, 
a 7 quali si raccomandano non pure le donne di mal affare 
e tutti coloro che guadano TOreto , ma altresì le buone 
mogli, le madri affettuose, le devote figliuole. Né questa 
è devozione della nostra provincia soltanto , perchè ho 
dovuto persuadermi che in tutta Sicilia non è gran fatto 
penuria di storie paurose ed incredibili in poesia di anime 
vagolanti per la notte bruna lunghesso il corso di un 
fiume, correnti in aiuto di passeggieri assaliti da ladri, 
e di morti risuscitati , e di bambini annegati e poi per 
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virtù di anime sante venuti su colle reti de' pescatori 1 . 
Il sentimento che scalda la poesia religiosa fa cadérla nella 
esagerazione, perchè accecando il poeta lo trascina a strani 
paragoni , a figure , ad aneddoti non mai uditi. Il sacro 
mescolasi al profano , la favola prende luogo di storia , 
e quindi un tutto che sta a documento dell'ignoranza del 
popolo ed insieme della sua immaginazione, del suo fervor 
religioso, puro nel fanatismo, sincero nelle stranezze, e non- 
dimeno avverso a 1 ministri della chiesa, cui non risparmia 
frizzi, satire, equivoci, barzellette in una filatessa di pro- 
verbi che, pubblicati quanto prima da me, saranno una 
delle curiosità della sapienza di nostra gente. Vedrò, nel- 
V introduzione che io preparo alla Raccolta de' proverbi 
siciliani messi in raffronto con quelli delle altre provincie 
d'Italia, la ragione di tanta cisma in un popolo che sente 
così la religione; accade qui di avvertire, la poesia reli- 
giosa tanto nel suo intrinseco valore dalla erotica scostarsi, 
quanto dissimile il fine e la natura d'entrambe. La reli- 
gione solleva lo spirito a Dio massime se infiamma.come 
infiamma il popolo; e pure a giudicar da' documenti che 
ho sottocchio , ella sbiadisce , diviene pallida , se mi è 
lecito il dirlo, a confronto dell'amore. Le immagini della 
poesia amorosa io trovo sempre colorite, sempre animate; 
mentre nelle religiose non rinvengo mai in tanta dovizia 
doti siffatte. Direbbesi, che i canti erotici ritengano per 
la maggior parte dell'elemento arabo che lasciò impronte 

* In Paccco , paesello in quel di Trapani , è vivissima la devozione 
per un tal Francesco Fruslcri , villico ; giustiziato per avere scannata 
di un colpo di zappa la madre sua. 

IL suo corpo è seppellito nella chiesa di S. Francesco di Paola, e 
su quella sepoltura vanno a pregare e ad impetrar grazie i poveri 
Pacccoti. 
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così indelebili tra noi, e contribuì ad avvivarli ; e che i 
sacri , col rifuggire da tutto ciò che ricorda una domi- 
nazione poco propizia alla chiesa cattolica, anzi a lei ca- 
gione di lutto, digrediscano in fatti, i quali, popolariz- 
zati da gente superstiziosa, alimentano e consacrano più 
che la religione vera il fanatismo religioso ; si direbbe 
che il lenocinlo dell'arte goda quasi di lasciarvi i segni 
della parte eh esso vi contribuì. Ma questo di nuovo credo 
osservare , e si riferisce alle condizioni varie e disparate 
on<T è narrato un prodigio; le quali crescono al com- 
ponimento tanto di curiosità (filando d'importanza. 11 po- 
polo pur di metter fuori delle novità non importa se a 
danno della storia, le trae dalla sua ricchissima fantasia 
senza che nessun libro gliele apprenda, o gliene fornisca 
appicco di sorta. Accosta uomini che vissero in tempi 
lontani , avvenimenti che non ebbero , né possono aver 
avuto di sorta relazioni f : se non che, nel modo di con- 
cepire del popolo non solo queste ma anche il più stretto 
legame intimo è dato trovare. 

Potrebbe dirsi che lasciando indeterminata la necessaria 
differenza tra il canto laudatorio e il racconto sacro, ri- 
ducentisi, l'uno a semplice laude, l'altro a breve ricordo 
delle geste di qualche eroe del cristianesimo, io venissi a di- 
sviarmi alquanto dal genere di poesia di cui ho fatto parola. 
Ha bisogna tener presente, che qui cito soltanto; e se ogni 
cosa si avesse a chiamare col suo vero nome, i sacri ri- 
spetti nel pieno significato del vocabolo apparirebbero tanto 
scarsi quanto numerosi quelli che in otto , dieci o poco 
più versi narrano vita, morte, miracoli d'un santo o d'un 

t Questo vuoisi intendere solo de' canti religiosi e degli scherzi. 
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altro» Moltissimi ve ne ha, e se ne cantano alla giornata, 
che non appartengono a questa seconda maniera, e sono 
affatto encomiastici; ma, in questo caso , e' bisogna ri- 
manersi contenti all'altro metro, che non è l'endecasil- 
labo: e piuttosto che della canzana servirsi della piiisia, 
e il rispetto posporre all'inno e alla canzoncina, che non 
so fino a quel punto debba dirsi parto di vergine natura. 
In ogni modo, esuberante affetto trovasi cosparso nel se- 
guente canto , attribuito ad una povera Angela Agnello, 
cieca nata di Monreale dello scorcio del secolo XVIII : 

L'arma mi ncsci, hi cori mi sfila i, 
Pr'un poeti d'acqua di la to' fan tana; 
Avi tari farmi chi nni sugnu priva, 
Avi taut'anni chi nni sa' hin tana ! 
Dui, dunamilla l'acqua viva, 
Gomu la dasti- a la Samaritana; 

Altri canti mi si schierano dinnanzi : ma questo solo 
chiuda T argomento religioso ; ed apra, sebbene col po- 
polar pregiudizio dell 1 infausto presagio a cui suole dar 
luogo la comparsa di stelle nel firmamento, la parte che 
riguarda la poesia morale: 

Accumpariu 2 'na stidda all'Orienti 
Cu la cuda 'nn'a vanti chi fa strata: 
Ognunu dici, ch'è cosa di nciiti, 
È cosa chi cuncurri a la jurnata. 
— Nun vidi Cristi! qiianlu è onniptilénti, 
Ca toni la so' spata sfudarata! 
Tu piccaturi, si tu nun li penti, 
Sarrà supra di lia la vaslunala. 

1 Sfila da s filari, desiare, bramare. 

2 Accumpariu, comparve. 
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Chi sa com'è sentenzioso il Siciliano, poeta e filosofo 
ad un tempo perchè filosofìa e poesia hanno, dice Renan, 
una stessa origine, immaginerà benissimo quanti debbano 
essere questi canti pieni di così utili ammaestramenti, 
suggeriti da lunga esperienza e da studio del cuore umano 
e delia vita sociabile. A conforto di ciò non sarà inutile 
il tener presente la copia straordinaria de 1 proverbi sici- 
liani che, come quelli d'Italia e del mondo tutto, sono 
il catechismo del popolo, il vade-mecum di chi intende 
non ribellarsi al senso comune, che. madre natura più o 
meno diede a chicchessia, per seguire le astruse metafisi- 
cherie di certi filosofi. Pare che fin da tempi antichi siasi 
dagli stessi isolani fatta attenzione a questo loro spirito 
di sentenziare, perocché uno di questi proverbi, oggi non 
so perchè andato in disuso o almeno non così comune 
come già tempo, celebrando i Fiorentini per le gentilezze, 
per le geste i Romani, i Napoletani per non so quali gher- 
minelle; tre cose le più famose in tutta la Penisola, pone 
anche questa delle nostre sentenze: Tratti fiurintini, ge- 
sti rumani, tiri napulitani e mutti siciliani. E per ve- 
ro, chi non sa che parlando con una buona massaia del 
contado, con un mestierante qualunque, debba udirne in- 
fiorato il discorso con arguti motti , con adagi pieni di 
grazia, con sapienti apoftegmi? Tale si è appunto dei can- 
ti, ne 1 quali non iscostandosi dalle sue tradizioni, il po- 
polo sentenzia senza che paja fatto suo, estraneo conves- 
so è alla boria dj coloro che per dire in un giro di vane, 
ampollose frasi una verità, pretendono a una gloria che 
a pochi soli compete. Esso non conosce i molti tesori 
de* quali è padrone, o forse li conosce anche troppo per- 
chè faccia a spilluzzico con chi ne ha bisogno ; però ei 
Pituè — Canti popolari siciliani, voi. I. 6 
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li profonde ad ogni muover di passo , ma non così che 
non abbadi alcuna volta al tempo e al luogo , al modo 
e al garbo del dire , affinchè non si perda nella borra e 
nella mondiglia Toro di coppella. 

Mirabile è la sua virtù di persuadere non men che di 
commuovere per via d' esempi e di similitudini. Questa 
etica, sempre vecchia e sempre nuova, senza lo stereotipo 
frasario degli uggiosi moralisti, ci ricorda che la nostra 
vita è passeggiera; che numerati sono i nostri giorni; che 
da un momento all'altro possiamo venir colti in peccato: 

Si cci sugnu oggi, 'uà ci sugna dumani, 
Pirchì mi trovu avanzata d'età: 
Sta pruvidenza, sta turri, stu pani, 
Avi a Gniri, e lu quannu *n si sa. 
Io quanta prima mi cogghiu li lani i, 
E su' a lu passu di l'eternità;- 
Mentri si metti a 'bbajari lu cani, 
Pinsati ca lu lupu si nni va *. 

Questo è canto di poeta che su d' una torre non di- 
menticava in mezzo a un banchetto ciò che tutti sogliamo 
obliare negl' istanti del piacere ; ma Pietro Fullone am- 
monisce a non giudicar dalle apparenze , perchè novan- 
tanove su cento esse ingannano : e ben lo poteva dire egli, 
che sotto il cencio del rompipietre chiudeva l'anima più 
gagliardamente poetica del tempo suo. 

Cento altri canti a lor volta ti ammoniscono a non es* 



* CugghirUi li lani o li pezzi, andarsene, far fagotto, fig. t morire. 
2 Avvertasi all'in Mero rispello, e all'ultimo verso, la cui gravità sem- 
bra voglia fermar l'attenzione sul vero che annunzia. 
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ser corrivo nel sentenziare e nel fare v perchè La gatta 
priscialora fa li gattareddi orni; ma che sii paziente, 
perseverante, longanime, né per avversa fortuna disperi > 
sendo che non sempre dura il mal tempo; che sii co' figli 
severo, e che pensi bene, le soverchie carezze formar la 
rovina precipua di ogni educazione; e che non sii superbo 
come tanti se no danno, perocché come uomo sei fragile 
e debolissima cosa : ed uomini per potenza Carnosi cad- 
dero in quella povertà di sostanze che altra volta solo 
per disprezzo guardarono: 

* Nun tanti pompi/no, nun tanti sfrazzi, 
Chi ti ani servi sl'aria suprana? 
Chi servimi sti strilli e st'amminazzi *, 
Si semu fatti di la carni umana? 
Finirà 1 * li to' pompi o li to' strazzi: 
Semu a lu munnu cu 1 scinni e cu 1 acchiana «; 
INVhannu caduta casali e palazzi, 
E 'un vo' cadi ri tu, casa tirrana!.. 

Pure non bisogna andare all'eccesso contrario; e come 
questa severa ammonizione viene fatta a donna che va 
per la maggiore , o rifiuta la mano di chi l'ama tanto ; 
così alla donna si raccomanda di tener bene a mente, 
che la bellezza altrettanto sarà pregiata quanto meno espo- 
sta agli occhi de' profani, o quanto più di dignità con- 
servi a sé medesima. E poscia le si ricorda, che non ab- 
bia fede in uomo veruno, perchè non cosi tosto eh' egli 



* Amminazzi, minacce. 

* Finirà* per finiranno. 

3 Acchiana da aceti ianari, salire. 
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si divida da lei, o avralla dimenticata, o si sarà riso del 
suo amore. 

Queste e poche altre le norme date alla donna che vo- 
glia esser gelosa di sua .riputazione : intanto ben altre , 
e numerosissime, ve ne ha per gli uomini, alla condotta 
pratica , e alla prosperità sociale e domestica dei quali, 
proverbi e canti provvedono. 

E principal norma di civile benessere e di pace do- 
mestica è appunto questa : eh 7 egli si tenga lontano da 
ogni donna. Innumerevoli le sue astuzie , diaboliche le 
sue arti, messe in opra anco nelle più innocenti azioni, 
anco nello adempimento de 1 doveri di religione. Laonde, 
se ella veggasi cercata e stimata, più fa la ritrosa, e di- 
sdegna in apparenza un amore che non può non sentire; 
e quando si reca in chiesa e abbassa gli occhi fingendo 
di arrossire perchè il giovanile crocchio della strada fa 
ala alla sua persona , non è già che li abbassa per ver- 
gogna, ma per timore, vedi malizia d'una verginella! che 
la morte venga a torla di vita in quello istante benedetto; 
e se sbisoria paternostri ed ave, la sua mente vola al- 
l'amore. Per lo che, egli è un gran matto chi si ostina 
di riporre fede nelle donne ; più lunga la sa chi ripete 
ogni mattina la giaculatoria: 

Scrissi cu la so' pinna Ciciruni «: 
Pazzu chidd'omu chi a li donni critli.... 

S' ella poi esercita qualche mestiere , guai a chi ca- 

* Cicerone ò per anentura il personaggio più popolare di tutu la 
Sicilia, forse per la difesa de* Siciliani da lui assunta contro Vcrre. 
Consimile popolarità godono S. Agostino e S. Tommaso , e lo prova 
senz'altro la comuniS9ima frase : Parrà quanta un SanC Agustinu o 
quanto un San Tumasu. 



y Google 



SUI CANTI POPOLARI. 85 

pila nelle sue reti I Codeste donne mestieranti non so- 
gliono riuscire a buona fine, parte per l'infingardaggine 
e per l'indolenza, parte per la civetteria che del continuo 
trova in esse un fomite. All'aspetto e' ti parranno egre- 
gie massaie, alle opere, amare delusioni! Le tessitore, 
che mandano su e giù la loro spola , non sanno rattop- 
parti le brache se ne metti una alla prova ; la ricama- 
trice, che suda una settimana a compiere un fiore, e che 
tutta fronzoli, piume e merletti vuole sgararla colla mi- 
glior dama quando la domenica va a messa, è così fug- 
gifatica, che meglio starebbe in piazza a vender funicella : 

Oh quanrè bedda Parraccamatura! 
Ca in'arraccania tutta la simana. 
Mi va a la missa comu 'na signura 
Cu li capiti di a la napulilana. 
'Nfìla la gugghia, e cci sia quantu 'n'ura, 
A fari un ciuri eci sta 'na simana, 
Va levali di mmcnzu, lagnusuna *, 
Va fa curina a tri mazza du' grana. 

Le crestaie son tante civettuole, che pur di trovare uno 
sposo farebbero all'amore col primo rompicollo venga loro 
tra 1 piedi ; le fanti vogliono gareggiare nel vestire colle 
loro padrone: e tutte, quale più quale meno, sono l'in- 
ferno del corpo, il purgatorio della borsa degli uomini, 
che fanno loro le spese: paradiso solo di quelli che se le 
godono. 

1 lagnusuna, poltrona, fan nul Iona. 
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Vili. 

Satira civile e pollile». Gare municipali. 

Tutte queste massime astiose, fisicose, non iscevre di 
bile, non men che le altre, le quali istillano principi di 
sospetto e di diffidenza nell' animo del siciliano; in tutto 
e per tutto differenti da questo fiore, che mi sa dello stu- . 
pendo: 

Ovu di canna. 
Nun li lidari si la corda è longa, 
Gà cchiù chi longa è, di cchiù li 'nganna; 

tutte queste massime, dico io, verrebbero ad essere corat 
principio e parte delle satire le quali, non iscarse, nò me- 
diocri , troviamo nel canzoniere del popolo di Sicilia fi- 
nora esaminato. 

Non accade il venir ricercando perchè ^ codesto modo 
Tessere più caro, più simpatico della natura, si bistratti 
nella poesia proverbiale nostra, >con quanta edificazione 
degli apologisti del gentil sesso, ignoro. Altri la cerca, 
e crede trovarla, ne' poeti disgraziati in amore; altri nella 
favola , sempre vecchia e sempre nuova come la luna, 



y Google 



SUI CANTI POPOLARI. 87 

della volpe e dell'uva; altri nelle colpe non poche né leg- 
giere di tutte le Ève, che furono e sono sulla faccia della 
terra, quasi che degli uomini non avessero a dire altret- 
tanto esse stesse. A me pare invece, che siccome questo 
genere di poesia popolare tanto della canzona ritrae quanto 
del proverbio : e siccome il proverbio non può esser for- 
mato che nell'età matura dell'uomo, ove tutti si affollano 
i disinganni della vita, e quello soprattutto della fiducia 
nelle donne tanto pedinate in gioventù ; così esso mani- 
festasi stizzoso, e sprezzante di ciò che non può ottenere; 
laddove la poesia (intendo sempre popolare) erotica, es- 
sendo tutta opera di giovani che spasimano per un paio 
di ricciolini e per una gonnella, riescono quai li vedemmo 
Onora , pieni di fede e di amore. L' una è 1 espressione 
d'una giovane passione, l'altra il risultamento dell' espe- 
rienza; là ardore che non va tanto pel sottile, qua rifles- 
sione che calcola e studia. 

Giova nulla di manco vedere lo spirito mordace, friz- 
zante del Siciliano, che quando rasenta il sarcasmo pun- 
ge, trafigge, e direi quasi flagella a sangue. Errori e vizi 
umani assalisce di fronte con motteggi, barzellette e fa- 
cezie, proprio coli adtnissus circurn praecordia ludit del 
Venosino. Urbanità non conosce, né anche castità di pa- 
rola talvolta , ma grazia e leggiadria non gli mancano. 
Non raccomanda esplicitamente l'onestà e la rettitudine, 
forse perchè indeterminato nel concetto che ne ha , ma 
chi non ritorna in sé stesso e non vergogna delle sue 
debolezze vedendole vituperate in altri? Egli, direbbe il 
Monti, abbonda di ardite e bizzarre metafore; spesso le 
sue comparazioni sono troncate o serrate in un vocabolo 
solo. Sul fare di Orazio , è festevolmente comico e co- 
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liricamente festevole; sul far di Giovenale, adopera il pun- 
golo e la sferza; scherza coll'uno, investe coll'altro i vizi; 
piacevoleggia e disdegna. 

Parlando di canti satirico-morali, il popolo ne ha quanti 
gliene bastano , quanti gliene suggeriscono le condizioni 
varie della vita ; ne ha per la sposa , che quando ha da 
filare sentesi rattrappita la persona, e a malapena riempie 
un fuso in sei mesi che vi lavora su ; e per quelle pe- 
dine nate di bassa gente, le quali per un mulino od altra 
bagattella che possedono vogliono mettersi su' trampoli, 
e pretendere da' creditori del padre e del fratello il ti- 
tolo di Signora e di Eccellenza; quasi che per vestir che si 
faccia di seta cessi la scimia d'esser tale, con tutto il ri- 
spetto al noto adagio : Vesti zuccuni , ca pari barimi. 
Ne ha per certe cotali, che affettano onestà che noir hanno; 
pudore che allora perdettero quando più che all' essere 
badarono al parere; e di serbarsi nubili curarono più che 
d'esser caste. Né lascia sfuggirsi la provincia e il contado, 
la gente de' quali è soprannominata villana perchè non 
nativa dell'antica capitale ; di qui 1' uso di dire ad ogni 
provinciale che capiti a Palermo: calasti! o quannii ca- 
tasti! quasi la cerchia de' monti ond' è cinta la città to- 
gliesse valli e pianure nel regno f ; e il villano è la vittima 
della satira siciliana non meno proverbiale che poetica , 
il quale non so a cui non faccia pietà quando n'esce nero 
e sanguinante. Se altre satire piacciono, altre ne ap- 
prestano i canti pe' voltafaccia, pe' giudici mercatori della 
giustizia, pe' medici, per gl'impostori d'ogni genere, per gli 

1 Colla parola regno il popolo palermitano intendo tuttavia la in- 
tiera Sicilia; onde la qualificazione di genti o plrsuna di In regnu, 
che vale quanto rigniculu. 
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amici d'oggidì, che son tutti mettimale così infinti da sbu- 
giardarne Giuda Iscariote: 

Ciuri di ciuri. 
Tutti Tarnici di l'cpuca d'ora 
Assimigghianu a Giuda t radi tu ri. 

Ne appresta per quei mariti che pur di mangiare a 
due palmenti lascerebbero; come lasciano difatti, in brac- 
cia al primo offerente la moglie , collo assumer cera di 
dabbenuomini : questi tali canti, sia detto di passaggio, 
hanno una vivacità ed un lepore che contrasta coi mi- 
gliori capitoli del Berni: 

L'omini cchiù valenti e valurusi, 
Chi parimi a la vista malandrini, 
Pri campari la mogghi su' cunfusi, 
Si fannu amici cu li so' vicini; 
Vannu a la casa e nni su' gluriusi, 
Cà vannu a Viari li pignali chini: 
Chisf omini valenti e valurusi 
Cumuli sunnu cu lu so piaciri. 

Tutti fanno di cappello a becchi di tanta compiacenza : 
chi gl'incontra in piazza li confonde in presenti e corte- 
sie : sono introdotti ad ogni festa, e non è uomo che più 
di essi venga corteggiato e benvoluto, sì che invidiabile 
può veramente dirsi lor sorte: 

Nun cc'c di lu curnutu cchià slimatu, 
Campa cuntenti, e si sta loccu e muta; 
Senza mai travagghiari, spin§iratu 
A spisi d'autru campa ed e vistulu; 
Comu un munarca 'ntcsta è curunatu, 
D'unni passa, di tutti e rivirutu: 
Chi cuntintizza, e chi filici statuì 
E cui min brama d'essiri curnutu? 
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Né faccia specie che tolgasi da' canti a immortalare 
quest' allegorica corona : il proverbio , che novantanove 
su cento va d'accordo col canto, il quale non la perdona 
neppure a' becchi , dice che Li cumuli hannu la testa 
comu un saliciu putatu; e il salice rimondato si sa bene 
che manda rimettiticci a corona. Chi non sa la celebrità 
che questa corona giunse ad acquistarsi nelle nostre con- 
trade, non isdegni la lettura del seguente arditissimo ri- 
spetto, raccolto su quel di Partinico: 

Haju firriatu Punenti e Livanli, 
Ginervia, Francia, 'Talia ed autri punti: 
£ Curnelii * nn'hé vislu 'un sacciu quanti, 
Ma 'ntra tutti lu paliu tu iu cuntt; 
Cà li to' corna sunnu longhi tanti, 
Ca pri fina a lu cclu sunnu junli, 
E pri putlricci stari li santi, 
Cci bisugnaru sirrari li punti. 

La digressione non è stata inutile né capricciosa : il 
canzoniere non meno di venti canti /testina a' becchi, oltre 
de 7 lubrici che non son pochi : ed altri ed altri ne ha 
pe' mestieri diversi degli uomini, de 7 quali non è rispar- 
miato il calzolaio , il fornaio , il muratore. 

La politica v'entra se accade , ma pur ammettendola 
rimane ancora a stabilirsi il vero significato della satira 
politica secondo gl'intendimenti del popolo. Tenendo pre- 
sente che il linguaggio metaforico non è che rare volte la 
forma sua più comune, essa andrebbe meglio per la sua 
gravità confusa tra* canti politici. Pel popolo ogni fatto 
politico che non lo eccita a un inno gli è argomento di 

1 Curnelii, detto di cornuti. 
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satira; ma in questa satira, se tale vuol chiamarsi, egli non 
sagrifica alle Grazie, non compene a riso la bocca; fugge 
l'allegoria , schiva il doppio senso e l'ironico : è grave ; 
ammam in vulnere ponit; svela il fatto nella sua nudità, 
e passa innanzi sdegnoso altrimenti di calarsi a raccoglier 
tanto fango e depurarlo con morale filosofia. Fortemente 
penetrato de' sentimenti di una libertà indefinita , non 
deride chi a parer suo la viola, ma lo esecra e lo infama, 
rigidamente lo perseguita. Reso fiero dello eccesso della 
sua miseria, cerca e trova parole d'indignazione e di odio 
contro le persone che in ogni tempo e sotto qualunque 
reggimento hanno in mano la somma del Governo; contro 
le fazioni e le sette , contro i proconsoli e i giuda. £ 
minaccia alludendo, e minacciando e dispettando si tace, 
colla speranza di un men tristo avvenire o colla dispe- 
razione pe' mali presenti. Amara suona questa canzone 
politica, oscura per le allusioni che fa, ma bellissima per 
nerbo, immagini e rime difficili: 

La tirannia li carcagni 'ncarca, 
L'abusu e lu pulire strica e curca; 
Ogni nazioni ch'a sia Terra sbarca, 
Si diverti cu nui sempri a la turca; 
Sem p ri lu circu 'n fruirti nni ri ncarca; 
A viviri nni tocca amara urea; 
E s'accussì nni secula la varca, 
Megghiu ca nni nni jissirau a la furca! 

Se poi il canto scherza , lo scherzo ha sempre il suo 
acre: l'allusione raro è che manchi. Lo scherzo s'aggira 
il più delle volte su cose serie, ed alcuna sulle sacre, le 
quali viene parodiando o mettendo in ridicolo. 
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In tempi non lontani ma feroci , questo ridicolo ca- 
deva sulle varie provincie d' una stessa terra , su 7 vari 
paesi d' una stessa provincia : erano i rancori di parte , 
le gare da municipio, i pettegolezzi da campanile alimen- 
tati da una politica non men timida che sospettosa , la 
quale poneva suo studio nel dividere affin di comandare. 
Oggi, grazie all'affratellamento de' vari comuni delf isola, 
discordie e antipatie si son dileguate all'apparir della li- 
bertà : tutti ha raccolto una stessa bandiera, quella del- 
l'amore scambievole , dove i palleggi sguaiati d'insulti e 
d'ingiurie tra comune e comune, tra provincia e provin- 
cia, hanno avuto termine. Que' canti, documenti del pas- 
sato vanno solamente ricordati per qualche notizia sto- 
rica, geografica, economica ed anche morale che possono 
contenere ; conciossiachè , consacrando essi le tradizioni, 
non è alcun dubbio sieno sempre testimoni de' tempi an- 
dati. Così tu vieni a sapere come si pensasse una volta 
delle donne romane, de' Francesi, de' Napoletani ecc. se- 
condo appare dal seguente canto : 

Li megghiu donni sunnu li Humani, 
Principi e Cavalcri li Francisi, 
Su' vucca granili li Na pulitoni, 
Capi ribelli su' li Missinisi, 
Su' rialista li Siracusani, 
Sciddica-culu poi li Tirminisi, 
Spali e euleddi li Palermitani, 
E caca-rocchi li Murrialisi '. 



* A questo canlo, ch'io ebbi primamente trovalo in Ficarazzi, edito 
poi dal Salomone-Marino , ho potuto aggiungere (ante e così impor- 
tanti varianti, che ora può dirsi quasi del tutto nuovo. Cambia dappcr- 
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Dove , se 'tu togli certi epiteti poco convenienti ad uo- 
mini che hanno comune con ciascuno di noi 1' affetto e 
la dignità , troverai non meno la conferma del Neapoli- 
tana gens magis verbis, quam factis pollens, di Tito Livio, 
che il ricordo delle famose ribellioni di Messina nel se- 
colo XVII , e di certe allusioni che altrove inutilmente 
si cercano. Così conoscerai perchè 

Trapani campa cull'armi a li manu \ 

Trapani il cui mare è tempestato di coralli e di sale ab- 
bondevolissimo; ed imparerai ad apprezzare le rare sem- 
bianze delle giovani di Monte S. Giuliano , degne eredi 
delle greco-sicole fattezze delle Ericine, superiori alle Fa- 
varesi : 

A Favara biddizzi cci nni sunnu, 
Ma a li Muntisi aggualari nun ponnu; 

anzi alle belle del paradiso. E Carini, la vetusta Icari *, 



tulio, e in Palermo , in Bagncria , Villabalc , Salaparuta trovo questi 
differenti versi: 

Chi belli donni chi su' li Rumani! 
Nobili e Cavatori li Francis?, 
Su' chiacchiaruna li Kapulitani, 
Ca giacobina su' li Missinisi, 
Girìa-zuccu li Cifalulani, 
Sciddica-culu su' li Tirminisi, 
Pami abbultali su' li Hiliciani, 
Cull'occhi torti li Castiddazcisi. 

Davvero che con questi duo rispetti potrebbe tessersi la storia di lutti 
questi paesi. 

* Per la pirateria Torse? 

i È noto come una delle Icari fosse stala la patria della famosa cor- 
tigiana Taide; della quale ricercando io nell'anno scorso qualche Ira- 
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per canto di poesia : e Mineo , la patria di Ducezio , la 
capitale de' Siculi , per la famosa pietra della poesia , 
l'Elicona del popolo, la quale, come da tutti ritiensi, uopo 
è che bacino quanti di poetare sentan vaghezza ; e Ca- 
stelvetrano, celebre pei suoi vini, onde anche il Meli se 
ne sentì infiammato il petto e ricreato lo spirito '; Mon- 
reale pe' suoi giardini; per gli ortaggi Partinico, per l'aria 
salubre e V acqua purissima Borgetto , suo non vecchio 
antagonista. E riuscirai a formarti un adequato concetto 
de' Monteleprini, i quali» punto guardando alle contrade 
dirupose e impraticabili che hanno, menano tanto scal- 
pore d'una lor torre quadrata, che essi dicono del mil- 
lecinquecento ; e di que' di Valguarnera (paesetto quasi 
del tutto abbandonato), gente messa in canzone per gros- 
solanità di cervello; e degli Alcamesi curanti così poco la 
nettezza delle loro case, quanto la reputazione del nome 
i Girgentini, presso i quali non s'è per anco potuto di- 
dizione o fiaba del popolo carinese, ebbi raccontala qucsla da un cam- 
pagnuolo: 

La Bedda di Liccari, la più bella donna di questo mondo, abitava 
un paese vicino al mare; un giorno vide approdare un bastimento e 
scenderne molla gente guerriera, ebe assaltò liccari, e gli diede il 
sacco e il fuoco. Gli abitanti parte fuggirono, parte rimasero morti, parte 
prigioni, ma la Bedda di Liccari, in grazia della sua straordinaria bel- 
lezza, fu salva; tanto che a breve andare, sotto la protezione e coH'aiuto 
di que' forestieri, potè fondare una nuova Liccari a un miglio della 
precedente. 

Fra gli altri particolari dell' eccidio il campagnuolo aggiungeva di 
aver sentilo una canzone ov'era accennato il caso, ma non sapersene 
ricordare. 

i Casledduvitranu beni miti, 

damma di lu me' cori, gioja mia, 

A pinsaricci sulu m'arricriu 

Lu gran piaciri ch'iti sentii di tia (Sarudda, Ditirammu). 
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menticarc l'antico detto di S. Libertino : Gens iniqua, 
plebs rea, — Non videbis ossa mea; e de 7 Catenesi da' piedi 
arsi , che puzzano di zolfo e di fumo come gli antichi 
Ciclopi ; e , se questo rispetto non disgusta , anche doi 
Salernitani: 

Supra di quattri] timpuna di jissu \ 
Cliislu è Salcmi, passacci d'arrassu; 
Sunnu nnimici di iu Crucilìssu, 
Ed amici d'Erodi e Caifassu; 
cari amici, nun cci jili spissu, 
Ca sunnu chini di vilenu e tussu, 
E Giuda lassau dittu iddu stissu: , 
— Salcmi, iu me' offiziu io li lassù. 

Finalmente altri paesi e città a volta loro hanno di che 
lodarsi o biasimarsi a vicenda; e Palermo, antico emporio, 
luogo di convegno della più scelta nobiltà non meno che 
degli abitanti del Regno, Palermo è segnata a dito per 
le sue grandi spese 2 , per la molta apparenza onde le 
tenui sostanze vengono circondandosi, e perle sue donne 
belle al di fuori e al di dentro guaste; Bagheria è ram- 
mentata per la povera ma pulita gente che tuttodì vi si 
viene catturando; per la scarsa acqua Ficarazzi, cagione 
precipua della malaria che vi regna; e Termini, F antica 
Imera, pei brunetti visi: 

Di uolti e jornu passanu attaccali, 
Bagarioti pò viri e puliti; 

i Timpuna, plur. di timpuni, zolla. Jiisu, gesso. 
'* Anche nei proverbi è ricordalo codesto, perchè i Siciliani venendo 
in Palermo , e passando per Piazza Bologni , a una statua in bronzo 
rappresentante Carlo V che giura sui Vangeli fanno dire: Palermi* un 
taccu tanta! cioè, chea vivere in Palermo ci vuole un gran fiacco di 
danaro. 
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Ficarazzoli su 4 tutti maiali, 

Ca l'acqua l'hanrtu e inorinu di siti; 

A Cacca mu cci sunnu l'abbultati «; 

A Termini scavuzzi sapurili; 

'M Palcrmu su 4 li rosi spani pi nati, 

Di facci b edili e di dintra purrili. 

Chiudendo l'argomento de* canti per città e popoli, io 
vo' che si faccia attenzione come nessuno di essi venga a 
confondersi pel loro contenuto o pel più o mcn chiaro 
lor significato co* canti de 1 quali passerò ad intrattenermi. 



1 Abbattati, gonfi per frequentissime febbri inlermiltcnli miasmatiche. 
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IX. 



Ricordi storici. 

Questo esame, fornito da oltre a duemila e ottocento 
canti \ mi è partito conveniente di porre innanzi quasi 
• riscontro di ciò che sarò per dire nel corso di queste 
pagine : ma molto più per giustificare quanto venni di 
sopra affermando. Così mi son cessato d'attorno gli osta- 
coli di chi mi supponesse più presto cicco lodatore, che 
studioso diligente di tante tradizioni, trovandosi chicches- 
sia nella possibilità di giudicare dove io mi sia apposto 
al vero, e dove no. 

Varie sono le fonti alle quali il canto attinge sua de- 
licatezza di pensieri e di affetti, sua grazia di espressione: 
prima fra tutte quel sentimento di cui più innanzi toc- 
cai qual parte costitutiva d'esso canto. E Io dico principal 
fonte, perchè esso, più che altro mai, in massima parte 
concorre ad avvivare le impressioni delle cose percepite 

1 Circa 1300 pubblicati dal Vigo, 749 dal Salomone-Marino: gli altri 
inediti fanno seguilo a questo studio. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 1 



y Google 



98 STUDIO CRITICO 

dietro grande commovimento dell'animo. Togli il senti- 
mento a un popolo , e* non saprà che farsi della vita: 
toglilo a un poeta (e tanti non l'hanno che stimansi poeti 
d'altro valore), ed egli si stempererà in concettini freddi 
e ricercati; e già si è veduto di quanto sia esso capace. 

Ma oltre di questa dote o facoltà, che appellare si vo- 
glia, del sentimento, v'hanno delle ragioni efficaci a spie- 
gare perchè questo piuttosto che queir elemento debba 
spiccare nel nostro canto; ed io, che colla maggior bre- 
vità feci intravedere queste ragioni, che ora vorrei addi- 
mandare fisiche, etnografiche e morali, io non ritornerò 
su questo assunto , bastandomi solo di averlo sfiorato. 
Farò invece opera proficua se riuscirò a mettere in mostra, 
per via di esempi , gli argomenti che può apprestare a 
sostegno della storia sicula 1' elemento storico de 7 canti, 
tanto chiaro e spiccato, quanto evidenti e notori i fatti 
a' quali fa allusione. 

Dei canti tradizionali che si riferiscono a fatti, a nomi, 
a credenze, a costumi, altri sono contemporanei dell'av- 
venimento, o del personaggio che celebrano e pel quale 
nacquero, altri posteriori sì da potersi dire semplici re- 
miniscenze invece che storia nel vero significato della pa- 
rola. Negli uni meglio che negli altri raro è che la storia 
subisca profonde alterazioni per voli fantastici del poeta, 
perchè non evvi canto senza una ragione, e il fatto quale 
è percepito ed appreso dal popolo, viene tosto cantato nella 
sua nuda realtà; può avvenire che la storia riesca un po' 
indeterminata o che si tramandi senza riflessione al tanto 
o al quanto di ciò che esprime; ma che il tempo presente 
e la buona fede sieno due qualità per cui il canto po- 
polare può a buon diritto ritenersi come testimonio del 



y Google 



g i- 



SUI CANTI POPOLARI. 99 

tempo, a nessuno è lecito di dubitarne. Delle reminiscenze, 
com'io le vorrei dette, nulla dico per ora : dico piuttosto, 
che senza perdermi in vane indagini , senza troppo sot- 
tilizzare sopra materie per sé stesse patenti, tolti pochi 
fatti i quali non sono esplicitamente ricordati, molti son 
là che non ne perdono sillaba. Semplici e lontane allusioni, 
tocchi fuggevoli , brevissimi appunti , in un rispetto . in 
un verso, in una parola, non solo segnano un'epoca, ma 
determinano eziandio un fatto. 

Spero si veda chiara, com'io la vedo, questa distinzione, 
senza la quale sarà quasi impossibile di comprendere certe 
canzoni, che il popolo pensatamente compose ed ora mec- 
canicamente ripete , vuoi perchè dimenticata la ragione 
che le fece nascere, vuoi perchè passata l'opportunità che 
le rendeva intelligibili. Così là dove l'uomo dimanda alla 
sua donna: 

— Vurria sapiri unn'àbhiti lu 'nvcrnu 
Pri slari frisculidda 'nlra la stati? 

e la donna risponde: 

— Su gnu 'ntra li jardina di Palermu, 
'Mra lu palazzu di so' Mnistati, 
£ cu 1 mi vatliò fu He Gugghicrmu, 
Che 'ncurunatu di tutti tri Stati; 

chi non vede un canto de* tempi di Guglielmo II , che 
tenne in governo là Sicilia, il Ducato di Puglia, e il Princi- 
pato di Capua, da' quali s'intitolava ne' suoi atti? Dove 
sono più que' pomati giardini, di cui la fama, non che 
colpisse la fantasia del marinaio ligure *. attira vasi l'at- 

1 Vedi a pagina 21 il cauto ligure che incomincia: 
Dund'i sei s'ieta, Ròsa quest'infermi. 
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tenzione dell'ameno Novellatore di Certaldo, che celebra- 
vali nel Decamerone? f Solo Fazzello ne serba ricordo 1 . 
E questo Guglielmo, che pur ti ricomparisce nelle fiabe 
popolari, è caro il vedere come dagl'inizi del suo regno 
sappia colle buone leggi infrenare i pessimi costumi dei 
suoi sudditi già per lunga servitù snervati e corrotti. Ei 
decreta, pena la morte, che nessuna donna ardisca giam- 
mai romper fede al marito violandone il letto : Si mari- 
tus uxorem in ipso actu adultera deprehenderit , tam 
uxorem quam adulterum uccidere licebit , nulla autem 
mora protracta s ; il qual bando cavato dalle Costituzioni 
siciliane edite da Melkel, volgarizzato e parafrasato nel se- 
guente canto, rincalza la supposizione del La Lumia, che 



* Giornata V, novella VI. 

2 Ecco in qual modo ci descrive questi giardini dèlti della Cuba 
com'erano a' tempi suoi, cioè nel secolo XVI: a Era aderente al pi- 
lazzo fuori le mura della città dalla parte di occidente un parco reale 
ossia un circo di quasi due miglia di circuito , entro il quale erano 
orli e giardini di ogni sorta di alberi inallìali di acqua, e gli alberi di 
alloro e di mirto spargevano soavissimo odore. In mezzo a quel parco 
dall' ingresso sino all'estremità era un portico larghissimo, tonnato di 
cappelletto rotonde coperte al di sopra , ed aperte nei lati per le de- 
lizie del re, una delle quali resta intiera (inoggi. In mezzo a questo por- 
lieo era una vasta peschiera di grosse pietre quadrale di mura vi gì iosa 
doppiezza, dove guizzavano i pesci; si conserva oggi intatta e mancano 
i soli pesci e le acque. Sovrastava alla medesima come oggidì il pa- 
lagio per il sollazzo del re, nel cui vertice si vedono delle lettere sa- 
racene, che non mi è riuscito d'aver avute interpretale. Da una parte 
di questo giardino si trattenevano degli animali da dilettare la vista e 
soddisfare il palato del re. Oggi nulla esiste : tutto è occupato di orli e 
vigneti, e si può solo discernerc il circuito di tutto il giardino restando 
massima parte de' muri ; al presente non resta altro che il palazzo e 
pochi vestigi dell'antico muro del giardino e parie dcll'escavazione del 
bacino che formava la peschiera. » 

* Constimi. Sic. lib. Ili, tit. 8: De violatione thori, § 2. 
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esse Costituzioni (e sarebbero le seconde) fossero state com- 
pilate non sotto Guglielmo il Malo, com' ebbe a credere 
Melkel, ma sotto Guglielmo il Buono di cui, a preferenza 
del primo, serbasi cara memoria, anche per la prosperità 
che ebbe a goder la Sicilia lui vivente 4 : 

Tràsinu li galeri 'nlra Palermu, 
E porlu porlu vanou viliannu: 
Ora ch'è 'ncurunatu Re Gugghicrmu 
Pri li donni 'nfidili ha faltu un bannu; 
Voli ca ogni amanti stassi fcrmu, 
Guai a cui "n'attenni a sta cumannu: 
Donni 'nfidili, di lu Re Guggbiermu 
Morti e galera amminazza lu bannu. 

Di gran lunga più espliciti sembrano i canti sul Vespro 
Siciliano, de' quali se parecchi possono ritenersi come raf- 
tazzonamento di opera antica, altri rendono però testimo- 
nianza delle condizioni infelicissime a cui erasi ridotta 
Hsola durante il francese dominio, passaggiero per me- 
moranda vendetta : e del come terribile scoppii il furore 
del popolo se lungamente represso : 

Senti la Francia, ca sona a martoria; 
No, ca la Francia "un veni cchiù 'n Sicilia. 
Viva Sicilia, ca porta villoria! 
Viva Palermu, liei mirabbiiia! 
Sunati tulli li campani a gloria, 
Spincili tutti l'armi tirribbilia 2 , 
Ca pri 'n eternu rislirà a memoria 
Ca li Francisi ristaru « 'n Sicilia. 



1 Storia di Sicilia sotto Guglielmo il Buono, per Isidoro La Lwua . 
Firenze, successori Le Monnier 1861. 

2 Pongasi mente a' latinismi mirabbiiia, tirribbilia, 
* BUtaru, per morirono. 
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£ la gioia di chi vince e la baldanza seguente la vit- 
toria si accompagnano a certo quale spregio de 1 soldati 
di Carlo d'Angiò : i quali, per univoca tradizione di sei 
buoni secoli, costretti nel momento dell'eccidio a ripetere 
la parola citivi (ceci). né sapendo per difetto di pronunzia 
altrimenti ripetere che chichiri, tosto scannati, pasto a' 
cani rimanevano : 

f\un v'azzardali a veni ri 'n Sicilia, 
Ch' hannu juratu salarvi li co ri a 1 ; 
E sempri ca virriti 'nlra Sicilia, 
La Francia sunirà sempri martoria. 
Oggi a cu 1 dici chichiri 'n Sicilia, 
Si cci tagghia lu cocleiti pri so 1 gloria; 
E quannu si dirà : qui fu Sicilia, 
Finirà di la Francia la memoria 2 . 

Il vaticinio non si avverò , ed anche in questo è da 
scorgere un riscontro dell'antichità del canto, le cui rime 



* Coria, plur. di coriu, cuoio , detto qui di pelle umana. « Questa 
frase salari li coria per iscannare, uccidere alcuno, quasi come degli ani- 
mali di macello, è frequentissima, dice il Di Giovanni, nella nostra plebe 
in cui gl'istinti ferini son risentili al pari de' generosi, sia per vigore 
d'indole, sia per manco di civiltà, che è appunto ove l'umanità del vi- 
vere non ancora ha vinto il cattivo della natura.» La parola coriu poi 
è ricordala a proposito di vcndelta. Cosi: Aviri un coriu a lu suli, 
vale aver ammazzalo una persona; Forisi lu coriu d'unu, ucciderlo; 
Appizzdricci lu coriu, perdervi la vita. 

* a 1 due ultimi versi di questo canto, scriveva il Di Giovanni nel suo 
Volgare italiano {Borghini t an. 1°), danno argomento essere proprio 
de' tempi del Vespro; quantunque io mi creda che passando di bocca 
in bocca, abbia pigliato sempre qualche poco di più moderno qual noi 
ccl troviamo: se pur non c'è da dire, sull'esempio della Cronaca di Frate 
Atanasio d' Aci , che il volgar siciliano sia ancora qual fu in quel se* 
colo XII.» 
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in tutto eguali alle precedenti Tanno credere che questi 
due canti sieno avanzo di qualche poemetto nato imme- 
diatamente dopo il Vespro ed oramai disperso. 

Anteriore a questo canto poi altro ve ne avea, che ce- 
lebrava la memoria del ripristinato culto delle immagini 
per la pietà dell'imperatore Michele, e di sua madre Teo- 
dora. Quel giorno solenne, scrive il Vigo, era festeggiato 
con ogni onore e pompa da' nostri maggiori, seguaci del 
rito greco; ed è ignoto quando cessasse, se pur non sia 
probabile sotto la normanna monarchia, quantunque i riti 
bizantini fossero tuttavia in pieno vigore; il canto è questo : 

Alligrizza, fidili Cristiani, 
Divoli aduraturi di Maria, 
Sunassiru fi stanti li campani. 
Cà chistu è vcru jornu d'alligria. 
Nui ccliiù min seinu comu li pagani : 
Supra Tartari aduramti a Maria, 
Comu aduramu a Diu in vinu e pani 
L'Apostuli, li Santi e hi Misiu; 

ed io Io stimo del tempo in cui quel gran fatto reli- 
gioso ebbe a levare alto rumore di sé appo i Cristiani di 
Sicilia : e, dopo che dal contesto del canto e dal suo si- 
gnificato, parmi rilevarlo dalla voce pagano, che più e più 
volte ripetesi nel nostro canzoniere a denotare Saracino, 
turco, uomo che non crede in Dio f . 

E come da cosa nasce cosa, ecco un amante dell'epoca 
della invasione araba, che eccitato, anzi costretto dal gaito 



1 s è solo nel nostro ma anche no) canzoniere toscano ha questa 
signiUcazione, come può vedersi dal rispetto 344 del Tigri. 
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a rinnegare la religione de 7 suoi padri, giura fedeltà alla 
donna sua, che il rifiuterebbe se pagano : 

Cc'è lu Gaitu * e gran pena mi duna, 
Voli arrinunziu la fidi cristiana : 
Nun vi pigghiati dubbiti, patruna 2, 
L'amanti chi v'amati v'assisti e v'ama. 

Strana cosa I Mentre ne' secoli ultimi del medio-evo 
l'incalzare degli avvenimenti fa della storia nostra un vero 
dramma, le memorie storiche de' canti quasi tacciono di 
fronte a quelle importantissime de' proverbi. Nessun fatto 
apparisce clamoroso, nessun'avventura degna di nota. Ep- 
pure a molti parrà impossibile che né di quel Federico 
cosi energico nel tener fronte alle esorbitanze di Roma: 
né delle prodezze onde seppero dar mostra le armi sici- 
liane nel Mediterraneo e nelle isole che vi son dissemi- 
nate; né dell'oligarchia de' famosi Quattro Vicari del se- 
colo XIV, cagione principale di civili discordie e di calamità 
d'ogni genere; né della Regina Bianca; né di nessuno de' 
molti nobili suoi contemporanei, che con improntitudine 
non mai udita venivansi spacciando alti principi e re; non 
si fosse curato il popolo , uso a cantare delle frivolezze 
del giorno. Qualche fatto particolare, e direi presso che 
privato, ristretto cioè alla cerchia d'un comune, è facile 
a trovare se alle ricerche non sempre infruttuose dei rac- 
coglitori nuove e non meno accurate vogliano aggiugner- 
sene: com'è, per ragion d'esempio, il fatto de' Due Bari- 



* Gaitu (Kaìd arai).), giudice criminale sotto gli Arabi. 
3 Padrona, signora, è spesso appellala la donna de* canti popolari 
siciliani. 
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diti del bosco di Partinico, di cui un resto di leggenda 
ci reca : 

Scmu circati comu li Francisi fl 
Comu lu svinluraUi di Purcasi * 
A sintenza di hanno scmu misi, 
Nni paghirrianu a pisu d'orti, Brasi * 
Mmaliditlu cu 1 nasci a sti paisil 
Trovi li Giuda pri li casi casi, 
E si pigghi li vóscura e li ddisi * 
Murirai dispiratu di miciaci 5 . 

Ma tante, dal 1300 al 1500, se non si trae lume da 
qualche canto di sventura di famiglia , da qualche altro 
che di yoIo ricorda la regina Giovanna di Napoli , da 
qualche leggenda e da' proverbi, tutto è buio fitto. L'av- 
venimento più notabile, che si attira la nostra attenzione, 
non presentasi di là del primo trentennio del secolo XVI, 
ed è il lagrimevole Caso di Sciacca (1529), non ultima 
tra le non poche cagioni di pianto e di dolore all'isola, 
già troppo contristata da soprusi di ministri, da baronali 
prepotenze, da ruberie di Turchi. 

Fuori di Sicilia non è così noto come tra noi famoso 

* Da questo primo verso appare che la memoria del Vespro era tut- 
tora viva nel popolo; oggi nessuno direbbesi perseguila lo come un Fran- 
cese ; di persóna che si odia però udrassi spesso ripetere : Cd haiu 
lu gigghiu comu lu Fr/mcisL 

* Rulla sappiamo di questo Porcasi, che certamente dovetr essere 
vittima di persecuzioni baronali o poliziesche del tempo suo; il canto 
ne commiscra la sorte. 

3 Brasi, Biagio, nome d'uno dei banditi. 

* f oscura, plur. di voscu, boschi; ddisa, pianta di monte spontanea, 
le cui Toglie servono a* villici di stroppa , e i gambi a molli altri usi. 

3 Sturiri di miclaciu, morire di fame; nella provincia di Trapani è 
femminile, miciacia. 
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lo scellerato assassinamento del Barone Perollo, per an- 
tichi rancori di famiglia perpetrato in Sciacca dal Conte 
Sigismondo de Luna, ed oramai rimasto proverbiale *; ciò 
non ostante non può la storia passarsi dal destinargli una 
pagina d'infamia pel patriziato d'allora, che a quanti a' 
propri servigi tenesse sgherri e sicari, commetteva rapine, 
ammazzamenti da raccapricciarne qualunque men pietoso 
cuore. Il popolo , che rimanendosi spettatore colpevole 
quando non attore punibile di siffatte nefandezze pagò 
esso pure il fio de' suoi e degli altrui delitti, sì che ebbe 
a risentirsene più che non se ne risentisse la feudalità, 
a tante scene di sangue non certo indifferente; il popolo, 
che in fondo è buono se al bene indirizzato, e che tal- 
volta sa rendere giusto tributo di onoranza alle anime 
de' generosi, e di lagrime agli sventurati: il popolo così 
ne tramanda per bocca di una povera donna il ricordo 
luttuoso : 

Casu di Sciacca, spina di stu cori, 
Di quantu Ianni m'ha' faltu jillari !. 
A chi mi giuvn stu mLsiru cori, 
Ch'è nudu e crudu di robba e dinari? 
Bid (lizza ed unislà sunnu palori, 
Senza iu scrusciu f nun si fannu amari. 
Ora middu pri mia spasima e mori. 
La slissa morii 'un mi voli guardari!.. 

Ma se antichi gli odii, secolare la ruggine tra le fami- 

i — E ch'è lu Cam di Sciacca! dicesi d'un falto onde si meni lanto 
scalpore. — Farò un Casu di Sciacca: minaccia chi vuol fare un ca- 
saldlavolo d'una cosa. 

* Scru8du t scroscio, intendi de* danari. 
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glie de Luna e Perollo f , quale inattesa cagione ne pre- 
cipitò la fine lagrimosa? Né più nò meno, dicono i nostri 
annali, che la insolita generosità di quel pirata Giudeo, 
che a una gentile offerta del Perollo, di drappi, frutta e 
cose altre tali, benignamente cedendo i nobili prigioni fatti 
in quel littorale e testé negati agl'immensi tesori del de 
Luna, e giurando inoltre che non più molesterebbe Sciac- 
ca; fece sì che tra i due potenti fiero si riaccendesse il de- 
siderio della vendetta. 

La pirateria però impedita in quel mare è facile sup- 
porre come si scaricasse negli altri di Sicilia, e prima e 
poi le più belle contrade distruggesse e desolasse. Uomini 
e donne a viva forza rapiti, campi e case incendiate, ogni 
cosa messa a ruba e a sacco : questi i nuovi mali che si 
aggiunsero alle antiche calamità. 

Per poche delle quali dolorano così frequentemente i 
canti insulari delle nostre città marittime (e in ciò si hanno 
il riscontro di quelli tutti del continente) quanto per quella 
delle escursioni barbaresche degli Africani; pochi mali es- 
sendosi tanto protratti. Non è questo il luogo di determinare 
la data del più gran numero di tali canti, ma non senza 
fondamento vuoisi affermare che se non ebbero origine 
qualche anno innanzi il 1534, non possono averla avuta 
dopo il 1577, in cui la pirateria , favoreggiata e a viso 
aperto aiutata dai cristianissimo re di Francia Francesco I, 
alleato di Solimano il magnifico, crebbe ed ingigantì spa- 
ventevolmente. 

1 Gli odii dei due casali cominciarono in giugno 1400 ed ebbero fine 
nel 1530 col nefario eccidio del Perollo. Sigismondo de runa ruggitosi 
/ >n Roma, sperando proiezione da Glomenlc VII, cui era legalo di pa- 
scmela, in odio al cielo, alla Icrra, a se slesso, si precipuo nel Tevere. 



y Google 



108 STUDIO CRITICO 

£ sì che a quel torno è da riferire il canto che i cit- 
tadini cólti alla sprovvista da musulmane galere eccita 
alla difesa dei patrii tetti : è se il luogo non ci è dato 
conoscerne, la universale popolarità del canto mostra che 
il caso è grave, imminente il pericolo : 

All'armi! all'armi ! la campana sona, 
Li Turchi sunnu junti a la marina, 
Cu' avi scarpi rutti si li sola *; 
Cà io mi li sulavi stamatina 2 . 

La difesa non è pronta, non valida la resistenza, qualche 
bella giovane è il bottino del temerario assalto : e poi 
pianga pure a sua posta, bestemmi! i feroci rapitori chi 
di lei avea ottenuto la mano : 

Ma stu tisoru nun polli turnari, 
Si lu pigghiau lu sciliratu Moni. 

Né tra le siciliane sarà la sola , né l' ultima tra le bel- 
lissime onde pieno il serraglio dell'Ottomano: A ci sola, 
per testimonianza di Aldo Grassi 3 , conta quattro Sultane 
tra le sue rapite, e Rosa HI Sultana di Aci -Trezza, già 
fidanzata al suo concittadino Felice, lo riconosce tra 1 suoi 

« Intendi : chi ha rollo le scarpe le risuoli per fuggire. 

2 All'erta, all'erta, che il tamburo suona : 
I Turchi sono armati alla marina; 

La povera Rosina è prigioniera. Storn. tose, 

3 Nella sua Ckarte turque, ou organisalion réligieuse, civile et nU- 
Maire de t'Empire Ottoman, egli rapporta sulla fede del Sylloslri e dd 
Sagredo essere state native di Aci-Rcate quattro Sultane, Rosalia, Stella, 
Venera e Rosa, e il Gran Visir Kitipcrli. Monardo Vigo ha narralo i loro 
eventi in parecchi articoli, che come appendici completano i lavori 4d 
Grassi, da lui studiati in un'operetta che gentilmente mise ms. a mia 
disposizione per le Nuove Effemeridi Siciliane di Palermo (Vedi an. I, 
disp. VI e scg.). 
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schiavi alle malinconiche note di una canzone natia, che 
tutto rivela il mistero onde si coprì la inattesa e lagri- 
mata disparizione del povero cantore: 

Un jornu la fortuna mi dicia : 
FiHci lu me 1 nnomu si chiamava, 
Era mircaoli, pri lu mari jia, 
E qoantu beddi facci arriscattava! 
Era agghicalu f *n tanta signuria 
Ca 'nfinu a lu Granturcu cumannava: 
Ora su' scavu, e su' chiamata Elia 
Di * chisla donna chi tantu m'amava. 

Alla quale canzone come può fare che non risponda a 
sua volta la fortunata donna? Ed ella colle medesime rime 
canta improvviso : 

Un jornu la me' casa, amara mia, 
Filici a Uosa, ed io a Filici amava; 
Mi desi iddu lu cori, e io Tarma mia, 
Notti e jornu Filici addisiava. 
Lu chiancii morlu, lu trovu 'n Turchia, 
Ca li catini soi di chiantu lava. 
Filici tirminau d'essiri Elia, 
Ora ca la Sultana è la so' scava 3 . 

E a quel torno è altresì da riferire il lamento di quella 
donna sfortunata in amore, che il suo bene , chi sa da 



1 Era agghicalu, ero giunto. 

* Di, da. 

s Questo ed il canto procedente, nati per quella fausta coincidenza, 
divennero popolari come oggi sono; e il Vigo li riporta ne' suddetti ar- 
ticoli, assegnando loro la data del 1520. Il nostro popolo II riferisce con 
molto affollo, narrando la storia de* due amanti; né questo è il solo 
fatto che egli ricordi di catture rimaste celebri nelle canzoni. 
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quanto tempo schiavo, fa proponimento d'andare a rag- 
giungere in Barberia : 

Vurria jittari un lignu 'ntra lu portu, 
Fari 'na navi e jiri 'in Barbarla, 
E mi v'addunu siddu è vfvu o moria * 
Chiddu chi tantu beni mi vulia; 

ardimento degno di miglior fortuna , non saputo avere 
dal pescatore palermitano , che di là di Capo Bona non 
ardisce a passare, ma certamente inferiore a quello della 
gentile incognita della leggenda, che un secolo appresso, 
sotto il bianco turbante va a trattare il riscatto dell'amor 
suo, anch'esso schiavo infelice : 

Io nni ddi parti scuri 
Unn'è la Schiavunia, 
'Na Turca vi iti véniri 
Pr' arriscallari a mia; 

Cu la papoccia giarna, 
E lu turbanti biancu, 
Ed io l'amaru misiru 
Cu la catina a cianci! . 

Né vuoisi restare impassibili al rammarico di quel ca- 
pitano, che fu già ed ora non è più rispettato dagli stessi 
Turchi : 

Passau hi tempu ca la me" galera 
Fu di par mi e curimi ad di cu rata : 
Passau lu tempu ca la me' bannera 
Fu di li stissi Turchi rispittala; 

e alla commiserazione de' poveri Cavalieri dell'ordine Ge- 
* E vo a vedere se e vivo o morto. 
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rosolìmitano parliti di Malta sovra sei galee, oltre la ca- 
pitana della squadra di Sicilia, e fatti miseramente anne- 
gare nella battaglia del 15 luglio 1561, data presso l'isola 
di Stromboli dagli undici vascelli di Dragut : 

Di Marta si parleru sei galeri, 
E lutti sci l'onuri di lu mari; 
La capitana avanti e l'aulri arreri, 
Focu contra lu Turcu vannu a fari : 
Lu Gran Maslru nun chianci li galeri, 
Cà su' di lignu e si nni ponnu fari, 
Ma chianci li so 1 amati Cavalcri, 
Li chianti occisi ed annigali a mari. 

11 compiacente disio del poeta di possedere la giovane 
che i pirati giocansi a primiera è molto bene espresso 
nello stornello : 

A mmenzu mari viju 'na scavotta : 
Li Turchi si la jocanu a primcra, 
Mia tu cu' la pigghia sta picciolta! 

Le vittorie di Carlo V sopra Tunisi (1534) di poco ab- 
bassarono l'orgoglio di Solimano II, e molto meno la pre- 
valenza moresca su tutta l'Europa del mezzogiorno; pure 
questo monarca spagnuolo fu proclamato angelo disceso 
dal cielo a salute del genere umano : la sua venuta in 
Palermo fu un vero trionfo. Diroccata a memoria perenne 
dell'avvenimento, la occidentale Porta del Sole prende il 
nome di Porta Nuova : poeti cortigiani e letterati in toga 
son tutti in moto per celebrare le belliche imprese del- 
l'eroe venuto a togliere la cuccagna de' cani : e il popolo, 
che né di accademici discorsi, né di canzoni eroiche s'in- 
tese mai, più che altri da guerresco fervore acceso, canta : 
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China è lu porlti di (riseli i galeri, 
Cantami la Sicilia cu la Spagna, 
Vannu 'n triurtfu li nostri banner i, 
Cu' chianci, cu' li fuj, e si nn'appagna *. 
Un Ancilu mnnnau Diu di li coli: 
— Proteggimi é difenili a la me' Spagna. 
Viva lu 'Mpcraturi e li Guirreri, 
Ca livau di li cani la cuccagna. 

E questo, che io conosca, è il solo inno di esultanza ch'e- 
rompa da petto siciliano in giorni dolorosi. Le promesse 
di un buon governo fatte da Carlo svaporano tra gli splen- 
didi conviti e sotto gli archi trionfali apparecchiatigli in 
varie città dell'isola : e le riprese ostilità tra lui e Fran- 
cesco (1537) tornano siffattamente ad aggravar le condi- 
zioni di essa, che la pirateria franco-musulmana non ri- 
conosce più limiti a 7 saccheggi, alle estorsioni, 'agl'incendi. 
Resistente Messina all'impeto del Barbarossa , Agosta e 
Patti vengono desolate, devastata Pantelleria, esposta al 
sacco ed al fuoco Licata : scarse od insufficienti le oppo- 
sizioni, inefficaci i partiti presi ad infrenar tanta traco- 
tanza, la sola battaglia di Lepanto per numero d'armati 
memoranda e per ardimento degno della fine che sortì, 
può in certa guisa moderarla. Non un canto tradizionale 
però di sì gran fatto, non uno delle tante politiche ri- 
volture che pur dovettero avere i loro Tirtei, come i loro 
Geremia e i loro Ariosli : una volta sola , e certo non 

i Si nn'appagna, se ne spaventa. Questo canlo e l'altro sul Caso di 
Sciacca tolgo dal recente opuscolo di Salomone-Marino : la Storiane? 
Canti popolari siciliani, Saggio (Palermo, tip. Amenta 1868), eh' ci 
volle in forma di lettera indirizzare a me, e sul quale a ragione di sua 
importanza chiamo l'attenzione di quanti si occupano di poesia popo- 
lare. 
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molto dopo il 1575, la campana della Torre di S. An- 
tonio in Palermo chiama a general Parlamento tutta la 
nazione f , forse per portare un rimediò a questa vecchia 
piaga delle infestazioni saraceniche : 

Di la gran Turri sona la campana, 
Prcstu *m Palermi!, sinnachi e baruna. 
Tetri e citati vicini e luntana 
Kfspunninu : — Ubbidemu, sagra Cruna. 

Ma la profusione di tanti tesori a che vale mentre do- 
lori sopra dolori, sventure sopra sventure si accumulano? 

Ed ecco un canto intieramente storico, nato e divulgato, 
starei per dire, il dì stesso della partenza de' Francesi da 
Messina l'anno 1678, per la quale i Messinesi soggetti 
alla Spagna, battezzati dai Siciliani di quel tempo per 
capi rubelli e giacobini 2 , rimasero abbandonati alle ven- 
dette del governo spagnuolo per essi spodestato : 

Li Gaddì si parteru di Missina, 
Histau sulidda la gaddina nana; 
Si liei paci pri la so mina 
Cci persi l'oriccliini e la cullana. 

Testimonio oculare delle miserie che contristarono la 
Sicilia è il seguente rispetto, che dipinge co' più foschi 

1 Nel campanile di S. Antonio a vi è il campanonc della città innal- 
zalo a' 24 aprile 1575, e destinato al suono delle ore col suo oriolo, che 
si ode per ogni parte. Per esso sono chiamati i cittadini quando si ha 
da toncflc pubblico consiglio nd palagio senatorio, e quando debbo nsi 
ratinare i rappresentanti di tutta la nazione perle pubbliche assemblee, 
ossia General Parlamento. » G. Palermo, Guida istruttiva della città 
di Palermo, giornata prima, pag. 14041. In Palermo 1816. 

* Capi ribbelli su' li Missinisi 

Ca Giacubina su' li Missinisi 

Purè — Canti popolari siciliani, voi. I. 8 
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colori i tempi infortunati che Vittorio Amedeo era Re di 
Sicilia , quando cioè Papa Clemente XI per le quistioni 
intorno al privilegio della Legazia apostolica, conosciuto 
col nome di Tribunale di Monarchia, approvava l'inter- 
detto emanato dal Vescovo di Catania, ed altri ne fulmi- 
nava in Sicilia; sicché, dice il Di Blasi, « i capitoli e le 
collegiate abbandonavano i cori, le chiese eran chiuse, ed 
ognuno fuggiva la compagnia, temendo d'incorrere le cen- 
sure ecclesiastiche o di soggiacere ai castighi dei mini- 
stri * : » 

Chiancinu Negai bu tu e Muli menti, 
Lu cannizzu nun civa a la tramoja, 
Pri la fami gaslimanu li genti, 
Ervi e card una sunnu la so gioja; 
Arsi li tcrri, persi li simenti, 
Pari ca cci passau Casa Savoja. 
Senza cresii, campani e sacramenti : 
Megghiu lu Papa nni dassi a lu boja! 

Se poi si lasciano questi ricordi per andare in cerca di 
complete memorie , e' se ne ha abbondantemente nelle 
Storie e nelle Leggende solite cantarsi o ripetersi dapper- 
tutto. Sentito è il canto funebre per Carlo II, uno dei pochi 
re di Sicilia rimasti vivi nell'affetto pel popolo; la Peste 
di Messina (1743), che oltre a 40 mila cittadini tolse di 
vita, e lì a condannare la iattanza di coloro che in cele- 
brando il Centenario della Madonna della Lettera, a com- 
penso delle ingenti spese chiamarono stragrande numero 
di forestieri in quella città. Rilevanti sempre il Matrimonio 



* Storia del Regno di Sicilia, voi. Ili, pag. 313. Palermo, Pensante 
edilore 186k 
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di Federico IH con Costanza d'Aragona, l'Eruzione del- 
l'Etna del 1760, la Rivoluzione del 1672, i Tremuoti del 
1693 e del 1783 : e, nel genere più o meno fantastico, 
il Condannato a morte, i Due amanti, l'Uccello infatato, 
il Testamento di un povero, la Carestia, la Pestilenza ecc. 
Se non che, non parendomi da popolo veramente illette- 
rato il poetare a lungo sovra uno stésso soggetto \ giac- 
ché la lunghezza in ogni genere di componimenti è sem- 
pre indizio d'arte, io chiamerò letterati o di gente mez- 
zanamente istruita, ma non certo analfabeta, questi ultimi 
canti, non meno che quelli sulla fine sciagurata di Gio- 
vacchino Murat, sulle Rivoluzioni del 1820, 48, 60, sui 
Carbonari, ecc., che formano come una storia politica e 
civile, del secolo XIX. Differenza utile a farsi per tutti i 
canti in genere, che allora si addimandano popolari tra- 
dizionali quando fatti esclusivamente dal popolo, quando 
ignoto il loro autore, quando cantano affetti e sentimenti 
assolutamente popolari, quando conservano quella forma 
che i poeti amanti del popolo si sforzeranno perpetua- 
mente invano d'imitare con buon successo. Perciò sem- 
brami opportuno di avvertire che, stando ai canti pubbli- 
cati dallo Spano , rare volte Yni accontentano le canzoni 
popolari sarde logudoresi , nessuna delle quali, checché 
ne pensi il Boullier 2 , a qualunque altra d'Italia per for- 
ma si assomiglia, rare le altre che non portano il nome 
del loro autore , come quelle che formate per una data 
occasione ad invito di un giovine innamorato o di una 

1 Dissente in questo il Vigo, che dice di aver componimenti di mi- 
gliaia di versi di persono analfabete. 

* Le dialecle et les chants populaire» de la Sardaigne, par A couste 
Boullier. Paris, Dcntu'1864. 
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giovane, doventano retaggio della famiglia più presto che 
del popolo '. E non di meno, come ho già detto altrove, 
quando il popolo esprime per un intiero rispetto un pen- 
siero solo ha già fatto troppo, sua natura mobile e irre- 
quieta non sempre comportando lungherie di tema , né 
convenienze rettoriche ; esso mira a risparmiare quanto 
più può di parole : corre ardito dipintore delle immagini 
che gli si affollano alla mente, e se vi ritorna sopra lo 
fa sempre di volo, per caricare le tinte. 

* Come in Sardegna così anche in Bretagna si va dal poeta rinomato 
del paese, e lo si prega a comporre un canto a pagamento sul tale o 
tal altro soggetto. Egli, dice il Villemarqué, segue i gusti, le passioni, 
che gli si manifestano, e così esprime le altrui idee, traduce la propria 
opinione, e s'identifica completamente con chi cerca nell'estro di lui uno 
sfogo alla passione che Tagila. Op. cit, pag. XXXVII. 
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Reminiscenze eteriche. 

Specchio fedele del cuore del popolo, libro che ne reca 
le memorie svariate e diverse, il canzoniere siciliano ha 
di reminiscenze tre tanti di più de' ricordi storici pro- 
priamente detti ; e che esse incomincino da tempi poco 
vicini, nessuno maravigli, giacché vera reminiscenza non 
vorrei appellare se non quella che si riporta a luoghi, a 
tempi, a fatti- non recenti, né contemporanei. 

Vere reminiscenze perciò quelle di Francia, e singolar- 
mente di Provenza, la quale ebbe tanta azione ne 1 tempi 
di mezzo sulle città principali del Mediterraneo. Marsiglia 
è la sola terra popolare dei canti : e se in cotal prefe- 
renza non ebbero parte i Trovatori, i quali, chiamati dal 
favore di Federico e di Manfredi, le geste de' lor cava- 
lieri rammentavano, ebbero di certo a contribuirvi le at- 
tinenze commerciali de' nostri porti con quello , che è 
de' maggiori empori del mondo. Ma in venti e più luoghi 
che si parla od accennasi alla Francia, non uno se ne trova 
che appartenga a leggende, non uno che possa dirsi sto- 
rico ricordo. Certo, non diremo scarse le leggende nostre, 
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ma quelle che a torto ritengonsi come leggende , e che 
si vorrebbero quasi una specie delle romanze spagnuole e 
delle ballate francesi, non nominano mai la Francia, non 
la riguardano gran fatto. E debb' essere così , perchè in 
Italia la Cavalleria rimase pallida .imitazione di costumi 
stranieri, e i francigeni poeti nel percorrere i comuni ita- 
lici e nel cantare canzoni provenzali e romanzi cavallere- 
schi , non sempre scotevano i loro uditori , scorgevano 
anzi sul loro volto uno scettico sogghigno : e se gravi 
sventure non avessero di Provenza snidato e fatto esulare 
questi poeti della gaia scienza, che nella penisola, lagrime 
e canzoni mescolando, trovarono poi benevolenza e com- 
miserazione f ? neppure questi fugaci accenni sarebbero 
stati consentiti. 

Per la poesia popolare siciliana e forse per quella di 
tutta Italia, la Francia disimpegna la medesima parte che 
per la poesia popolare francese, soprattutto del paese di 
Metz, disimpegna la Fiandra e l'Inghilterra. 

Vere remioiscenze sono anche, e in buon dato, quelle 
di Roma e de' Papi. Il costoro potere nel medio-evo è 
innegabile : il che se storicamente sta per l'autorità straor- 
dinaria arrogatasi dai Pontefici, e per le memorande gare 
tra essi e l'impero, acquista una" speciale importanza in 
quanto scorgesi ferma nel popolo l'idea che per volgere 
di tempi non fosse venuta meno la potestà di Roma sulla 
panisola, massime che in Sicilia, sebbene per breve pe- 
riodo, si fosse mostrata fautrice di popolari larghezze, e 



« Saggi di Storia, di Critica e di Politica, per Pasquale Vii lari, 
nuovamente raccolti e riveduti dall'Autore : Dante e la Letteratura 
in Italia, pag. 103. Firenze 1868. 
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nella rimanente Italia, parteggiando po' Guelfi, aiutatrice 
della libertà de 1 comuni a scapito della potenza imperiale, 
ahi, quanto da quella d'oggi diversa! 

Grandeggia Roma, ne 1 canti di costanza sovrammodo, 
su tutta la cristianità, e l'argomento religioso ne è sem- 
pre la ragione. Passando a rassegna le armi e gli stemmi 
più famosi del suo mondo *, il poeta delle nostre montagne 
trova che sebbene la Sicilia abbia un'aquila reale, e una 
croce con due cuori Malta, e Venezia bellezze e tesori, senza 
fine: sebbene Spagna non cessi dalla caccia dei Turchi, la 
sola Roma tiene il mondo sotto chiave e le donne del più 
dolce amore. L'amante- vi si reca pellegrino ad implorar 
l'assoluzione dei suoi peccati; di Roma il miglior palazzo da 
offerire alla sua bella, già a un fonte romano tenuta; di 
Roma attende la dispensa del suo matrimonio; di Roma 
il pittore che dee ritrarre le fattezze onde la fama uni- 
versalmente suona; fino a Roma vuol portare sulle brac- 
cia questa sua amante. La sovranità di quel Pontefice , 
che in più luoghi è detto santo, poggia pel poeta popo- 
lare sovra solide basi : e chi cerca di giustificarla e so- 
stenerla, non può ftr di meglio che dimandare l'appoggio 
dei canti, che la celebrano tanto incrollabile, quanto inal- 
terabili le leggi di natura *; i quali canti , alludendo a 
non so quale assalto alla santa città , assalto che, se il 
canto non fosse antico, potrebbe confondersi coll'ultimo, 
di cui la memoria sarà sempre dolorosa, invitano i Cri- 
stiani a custodire a lu Papa tu so regnu : 



i Di là del quale egli non crede che altro ne possa esistere. 
2 Vedi a pagina 55 il canto che incomincia : 

Cu' ti lu dissi ca l'h^u a lassari, ecc. 
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A Roma su' li veri Cristiani, 
'Ntra lu so cori ddu siggitlu lenau i 
E di parrari sunnu tulli bravi : 
— Guardamucci a lu Papa lu so regnu. 
Viscuvi si junccru e Cardinali, 
Ed ogni sacerdoti misi 'mpegnu : 
L' assaltu cci hannu dalu a li gran cani; 
Criu ca Tajutau lu Patri Elernu *. 

La Spagna, terra celebre per signoria, che più non ve 
n'ebbe al mondo, non isfugge all'attenzione del Siciliano, 
il quale meglio che ne' canti la esalta nelle leggende. Que- 
ste ricordanze hanno un fondo storico, ed è inutile il ri- 
chiamarlo alla mente di chi conosce il periodo del Governo 
spagnuolo, e lo splendore onde quella Corte avea cura 
di presentarsi in faccia al popolo, perspicace sì, ma pur 
sempre amico di certe apparenze , che non prende mai 
per ostentazione. Allo stesso periodo di tempo e allo stesso 
Governo è anche da attribuire la schiera di nobili e di si- 
gnori, che compariscono, entrano in azione senza mai mo- 
rire o morti solo per rivivere, ne' canti. Qualche ricordo 
di cavaliere ci sarà venuto da' tempi provenzali, ma tante 



* So, suo, per loro. Ddu siggillu, quel suggello, forse di S. Pietro. 

2 « Noti potrebbe per avventura riferirsi ul Sacco di Ilo ma del 1327? 
Non furono allora offesi per mille guise vescovi « cardinali? Non si ac- 
cenna nel sesto di que' versi alle taglie , che anche molti di loro do- 
vettero pagare per liberarsi dagli avidi aggressori? Il Datario Gibcrti 
e il Cardinale di Monte, che poi fu Giulio 111, non furono più d'una 
volla condotti Un sotto le forche? » T. Lardoni, in un articolo sulla 
precedente edizione di questo Studio critico, inserito nel Propugna- 
tore dello Zambrini, di Bologna, anno 1°, pag. 495. 

Potrebbe esser reminiscenza di Roberto il Guiscardo, liberatore di Papa 
Gregorio VII? o di Guglielmo il Buono, soccorritore di Papa Alessan- 
dro III? 
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che i conti, i principi, i baroni vecchi e nuovi (dei quali 
in una general mostra, tenuta, mi pare, sullo scorcio del 
secolo XVI in Palermo, il numero ammontò, incredibile ma 
vero, ad oltre 2000) ci vengono in gran parte dalla Spa- 
gna, e stanno a riprova della feudalità e del vassallaggio, 
onde la Sicilia fu per lunga stagione spettacolo. 

Del pari coeve sembrano le tradizioni di un governo 
monarchico. Sacra corona è sempre appellato il re , di 
faccia a cui il baronale orgoglio uopo è si abbassi : l'ad- 
diettivo sacra, meglio che le storie, attesta l'omaggio onde 
riconoscevasi l'autorità suprema del principe sul braccio 
demaniale, patrizio ed ecclesiastico del Parlamento. 

Né la stessa pirateria va così presto messa in non cale, 
che anzi alla guisa che ne' racconti del nonno i suoi ac- 
cenni per lunga pezza tengono preoccupata la fantasia di 
quanti gli hanno ad ascoltare, così nel canto non si obliano 
di leggieri * . Fermi su questo momento storico, avvertiamo 
bene a' luoghi che più colpirono la immaginazione de' 
poveri deportati. Barberia, la regione d'Africa più vicina 



* Come curiosità della storia del nostro dialetto mi piace anche di 
raccoglier qui alcune frasi proverbiali e parecchi proverbi, nati durante 
la dominazione araba o nel lungo corso della pirateria. Turcu, figura- 
tamente dicesi di uomo ineducato e senza convenienze; Cosi turchi, 
cose esorbitanti, non mai udite nò viste; Essiri 'mmenzu li Turchi, 
esser tra gente crudele, senza pietà, nò carità; Smtirisi pigghiatu di 
(da) li Turchi, sentirsi cólto alla sprovvista, e Hj?., non raccapczzar- 
cisi; Testa di Turcu, sorta di pasta fatta a foggia di turbante; Testa 
di Moru, nodo marinaresco; Essiri comu lu Turcu a la predica, non 
capirne nulla; Jiri quantu un Turcu 'in Barbarla, costar moltissimo. 
Proverbi : Cui pigghia un Turcu è so; Marcu pigghia a Turcu, o 
Turcu pigghia a Marcu; tutlu Ali, o lutlu Mustafà; tutti Turchi, 
o tutu Cristiani; Argia /*..... guerra: dicinu li Turchi; Dici la Uggì 
turca: a cui vinci, i'onuri; a cui perdi, la furca. 
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alle nostre coste, a preferenza di qualunque altra, bagnata 
dal nostro mare, Barberia non uscì di mente al Siciliano, 
che sempre o quasi ne fece un solo regno colla Turchia 
Europea, e qualche volta colla Slavonia, un tempo tri- 
butaria anch'essa del Sultano di Costantinopoli. Acqua di 
filtri quella delle sue tre fontane, onde il poeta spera farsi 
riamare dalla sua amata; nera la terra di que' luoghi, che 
alleva cuori da tigri : 

* Tighira di Livanti, arma crudili, 
Ca t'addivaru 'ntra la Scavunia. 

Tra le tante e tante volte che toccasi della Turchia (e 
per Turchia vuoisi intendere meno l'Africa settentrionale, 
che la Turchia d'Asia o d'Europa), essa è rappresentata 
come lontana regione, come terra di schiavi, che traffica 
sulla vita degli uomini : 

Si Toni e si l'argcntu 'un m'abbastassi, 
Scava mi jissi a vfnniri 'n Turchia, 
Oda imi li Turchi pri piguu rislassi. 

Grande, splendido, glorioso, il Sultano è il più potente 
ed insieme il più temuto sire della terra; dov'ei si muova, 
popoli e nazioni l'ammirano, dov'ei favelli, muti s'inchi- ' 
nano i coronati dell'universo. Le sue ricchezze, il suo co- 
mando, sono il desiderio di chicchessia : 

Diu! ch'avissi una munlagna d'oru, 
Quatlruccnf unzi di ré unita l'annui 
Di lu Granturcu avissi Iu lisoru, 
K di lu 'Mpcraturi lu cumarinu f ! 

* L'antichità di questo canto si deduce dal secondo verso. Il poeta 
popolare desidera quatlroccnf onzc annue (Lire 5100), e le desidera cosi 
come un monte d'oro, e come le immense ricchezze del Sultano. Nel 
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e dove esse non giungano/ invano sforzerassi di riottenere 
la sua libertà il prigioniero, al cui riscatto ingente prezzo 
s'impone : 

Nun cc'è arginteri chi pussedi sl'oru, 
Né mancu lu Granturcu stu dinaru. 

Pare esagerata forse tanta grandezza? Ebbene, essa for- 
merà la nuova apoteosi della donna siciliana, di cui riu- 
scirà a formarsi adequato concetto chi sappia per avven- 
tura, lei essere stata desiata da questo Granturco : 

Quannu nascisli tu, bella munita, 
Fusti di lu Granturcu addisiata; 

da esso presentata della mezzaluna, e dallo schiavo di lui, 
d'una catena e d'un bacino: 

Lu Granturcu vi detti 'a ìncnzaluna, 
Lu scavu lu vacili e la catina. 

Terra di poesia è l'Oriente, che in ogni tempo ispirò 
molti nobili ingegni a cantare. Dalle prime memorie del 
mondo i desideri e gl'imprendimenti degli Europei su di 
esso unanimemente si concentrarono. Là è mandato Bacco 
dalla favolosa Grecia : là è condotta la terribile falange 
dei Macedone : là porta le vincitrici aquile il romano guer- 
riero. Gii antichi imperi, la sede primitiva delle arti, delle 
leggi, delle scienze chiamano verso que' luoghi le osser- 
vazioni del viaggiatore e del geografo , gli studi del let- 

lempo a cui il canto ci riporta , questa somma costituiva una straor- 
dinaria ricchezza per un Siciliano. 
Nella celebre canzone di Ciullo d'Alcamo si legge : 

Se tanto arer donassemi 
Quant* ha Io Saladino. 
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terato e del filosofo. La venerata colla delle religioni in- 
vita a' Pagodi il curioso greco; alle imposture della Mecca 
il fanatico musulmano; al sepolcro di Gerusalemme il pro- 
de crociato. La natura, libéralissima dispensatrice colà de' 
suoi tesori, vi attira ogni brama del commercio: gareg- 
giano i popoli per averne la preminenza : la terra è co- 
perta di caravane, il mare di vascelli; e tutte le orientali 
strade che conducono all'India sono seminate di fattorie, 
di agenti, di empori. Lo spesso avvicendare della fortuna 
nelle armi e nella politica trasporta da una nazione ad 
un'altra il monopolio, la ricchezza, il potere; ma la di- 
rezione rimane sempre quella stessa ; ma nella tenda o 
sulla nave del guerriero, nel gabinetto del ministro, nel 
concilio propagatore della fede, nello studio dell'uomo di 
lettere, al banco o sul legno del commerciante non si ra- 
giona che dellOriente '. E se questo è dell'Europeo, che 
sarà dell'Italiano, che del Siciliano, nella cui fantasia ma- 
ravigliosamente s'appresentano i paesi orientali, anzi l'O- 
riente tutto? 

La qua] cosa può trovar ragione nella dominazione ara- 
ba, ma certo ebbe incremento nelle relazioni, che, per la 
posizione topografica dell'isola, i Siciliani doveano tenere 
colfestremo Oriente, che pel Mediterraneo riversava sui- 
V Occidente le sue ricchezze. La Sicilia era il punto di 
convegno per le spedizioni crociate, e Messina il porto 
quasi necessario al passaggio delle navi che le fiorenti re- 
pubbliche di Genova, Pisa, Venezia ed Amalfi inviavano 
sulle spiagge del Levante. In Oriente vorrebbe spingere 



i Elogi ed altri scritti encomiastici, di Giuseppe Bianchetti. Elo- 
gio di Cristoforo Colombo, pag. 86-89. Treviso 1861. 
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i Siciliani suoi Ruggiero quando vince Corfù, l'Àcarna- 
nia, l'EtoIia, la Beozia, Tebe, Corinto, d'onde fra 1 tanti te* 
sori trae grandissimo quello della manifattura della seta; 
fin sotto le mura di Costantinopoli, che dalla parte dei 
giardini imperiali fa arditamente scalare, li spinge l'Am- 
miraglio Giorgio (1149) ; in Costantinopoli , uscendo di 
Romania (della quale un ricordo è ne 1 canti) , quattro- 
mila ne restano prigioni de' tanti inviati da Guglielmo a 
diresa di Alessio Comneno, e «n'armata di dugento ga- 
lere, delle quali gran parte siciliane, nel 1188 in soccorso 
de 7 Cristiani d'Antiochia, Tiro, Tripoli ecc.; in Palestina 
Federico II Io Svevo conquista con lieve fatica il terri- 
torio tutto tra Tolemaide e Gerusalemme, e lo aggiunge 
alla sicula corona, e colla autorità del nome suo e per 
suo conto le sicule merci per terra e per mare corrono 
fino alle Indie, rispettate dagli stessi Soldani d'Oriente '. 
Forse mi si potrà opporre che l'Oriente del popolo non 
è l'Oriente di cui tutti parlano, e che pochi hanno ve- 
duto giammai: né vorrò io contraddire; ma quale sarà 
allora questa terra di poesia, di maraviglie, di miracoli, 
ove una stella che apparisce è tavola di naufragio, come 
fa guida nelle fortunose pellegrinazioni , ove un' aquila 
che al volo apre le sue ali di diamante tutto illumina 
l'occaso? Quale questa méta delle aspirazioni dell'ignoto 
cantore, d'onde parte, dove ritorna e si muove ogni più 
bella cosa? Quale questa terra che osa fermare nel suo 

f « Prima della sua morie avea Federico ricevuti dodici camelli ca- 
richi d'oro e d'argon lo: il che fu cosa da credere, perciocché ci traf- 
ficava con tulli 1 Soldani d'Oriente, e con le sue merci i suoi nego- 
zianti correvano a conto di lui sino alle Indie per terra e per mare. » 
Mathaei Paris, Hist. Augi., ann. 1254, pag. 514. 
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corso il sole, espressione di un'idea altissima, prediletta, 
insita in noi e con noi, se non Costantinopoli, i cui natu- 
rali non hanno altro epiteto che quello di Greci- Levante? * 

L'essermi un po' diffuso fin qua non permette molte 
parole intorno ad altri accenni storici o geografici : mi 
accontenterò di toccarli solamente. 

È nota la bella memoria che lasciò di sé il Conte Rug- 
geri: or un canto ricorda e celebra questo principe^come 
colui che con tutto lo splendore e colla grandezza di cui 
si rese degno potè innamorarsi nel bel piede della donna 
siciliana: 

Si ti. scarisci Gran Conli Buggeri 
Di ssu piduzzu s'avi a 'nnamurari. 

Due canti sembrano riferirsi al battesimo per immer- 
sione 2 , battesimo che se i Milanesi hanno tuttavia in 
grazia del loro rito ambrosiano; furono ultimi i Siciliani 
a smettere in buona parte d' Italia. Un altro ricorda la 
Camiola Turinga s , quella nobile e ricca giovane, che, in- 



* Parrà strana questa qualificazione di levantino data al Greco, ma 
non è. Nel nostro dialetto, frequente è l'uso di due parole che signi- 
ficano la medesima cosa, o delle quali, inutile runa, rafforza il senso 
dell'altra. Malata, p. e., in che differisce da 'nfirmu? Eppure allora è 
veramente malato P uomo quando 6 maiala- nfirmu ; non basta che 
Tizio abbia un figlio e una figlia; bisogna che, nel ricordarli a chi gliene 
parla, avverta, che ha 'na figgliia fimmina e un figghlu masculu. L'ar- 
teria non è arteria se non si unisce alla parola vena , e però udrai 
spesso ripetere, che il tale morì per una 'murraggia di sangu di la 
vina-arleria. Il greco-levante 6 anche detto cosi per distinguersi dal 
greco-sicolo. 

f Fusti Sfasciata 'ntra l'ora e la sita 

E 'ntra un tacili d'oru valtiata. 
'Klra un fonti marmurinu ti calaru. 

2 Oh bedda, quantu t'haju addisiatu! 

Ceniti di la Camiola di Missina. 
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namorata in Orlando d'Aragona, bastardo del re Pietro, 
e lui prigioniero di Marzano marchese di Squillace nella 
guerra del Vespro con forte somma riscattando, respinse 
poi dall'altare con isputo d'infamia, perchè gli vide fel- 
lonescamente e ingratamente disprezzare la data fede. Ri- 
corda un altro f la catanese eroina Gamma Zita, la quale, 
inseguita (1280) da uno sgherro provenzale, che attentava 
ài suo onore, preferì annegare in un pozzo piuttosto che 
cadere in mani immonde. Un canto ricorda la peste di 
Messina 2 . Qualcun altro ci richiama ai famigerati Beati 
Paoli, segreta società che per lungo tempo, col pretesto 
di punire di pugnale e di capestro gì' ingiusti oltraggi 
fatti a' deboli, ebbe ad incutere spavento non meno al 
Governo d'allora chea quegli stessi Gesuiti, che pur ne 
sapevano un punto più delle società più occulte. I quali, 
favoriti in qualunque studio di fortuna, assai curioso è 
a vederli comparire nel canzoniere, ora per la grandezza 
di loro case , ora per certa loro attitudine a procurar 
partiti d' amore , a tóme gli screzi caso ne nascessero; 
ora per una particola loro maniera di mettersi in pos- 
sesso delle terre altrui : di che un ricordo rimane anche 
in un antico rispetto oggi dimenticato -\ V'è un canto di 

* Si cchiù mi tocchi, coma Gamma Zita 

Mi vidi 'nlra lu puzzu sippillula; 
2 Si mi 'ncugnu cu al e un u s'allunlana, 

Comu avissi la Pesti di Missina. 

s Si legge in un ms. dell' Auria , e data dal 1606. Eccolo col titolo 
ch'esso porta: Per i Padri Gesuiti: 

A tempi di lu patri Mazzaiinu 
Ch' arianu 'u Vicerrè pri lu Yarvuni, 
Pi un cci abbastau acchiappasi un jardinu, 
'Ha eresia, dui strali e un basti uni. 
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scherzo, pregevolissimo pel ricordo che ci fa dell'antico 
giardino di S. Giovanni della Guilla, detto della Cùncuma, 
in Palermo, le cui frutta rimangono tuttavia proverbiali 
dopo piii che tre secoli: 

Vicinu cc'è Sun Cosimi) e Dnmianu f 
San Ciuvannuzzu cu lu so jardinu... 

Due volte, e con onore, toccasi delle Indie per le gran- 
dezze, altre due per le bellezze, due dell'Inghilterra, una 
d'Italia, ed è questo il solo esempio di un canto non re- 
cente che celebri questa nazione già divisa in piccoli stati: 

E si la 'Talia fussi Vatri citi' tanti: 
Tu sula si* la bcrfda, e l'autri ncnti. 

Un canto accenna ad una eruzione dell'Etna, della qua- 
le due leggende fanno amaro ricordo. Un verso di canto 
raccolto in Camporeale nomina per la grandezza una Prin- 
cipessa di Sardegna s , ed io non mi fàlJori ferendolo ad 
Eleonora d'Arborea, piuttosto che a Maria figlia di Federi- 
co III detto il Semplice e moglie di Martino II, siccome po- 
trebbe parere a prima giunta. In una canzona di Noto la 
bella è nipote di un Re Veneziano. V'entra l'AIemagna 3 , 
ricordo de' tempi di Federico II Io Svevo, e quindi ante- 
riore di più secoli all'altro più esplicito che ci appresta un 

Ora acchiappanti a Munti Piddrrinu, 
E senza aviri zocculi o curduni 
Guardati Nunlicucciu e Muncirbinu, 
Si veni Yicerrè Muntiliuoì. 

* Dodecasillabo che il popolo aggiusta cantando. 
t Pò jiri 'mprisenza a 'u Re di Spagna, 

Punì a la Principissa di Sardigna. 

S Guarda chi fussi morta 'ntra la Hagna. 
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lungo canto sulle gare municipali di Trapani e Monte San 
Giuliano. V'entra la Catalogna, l'Inghilterra, il Portogallo, 
e una città americana, di cui il nome è taciuto. V'entra 
anche, nuovo esempio, la celebre citta di Granata. Ma pel 
nostro campagimolo che cosa sono esse e tutte le città e 
le terre del inondo in confronto della Sicilia, che nel se- 
guente canto, forse non illetterato, ma certo patrimonio 
del popolo, raggiunge il sublime dell'apoteosi? 

Un jornu lu Diti Patri era cuntcnli 
K passiava *n celli eu li Santi, 
A lu m umili pinsau fari un priseoti, 
E di la cruna si scippati tur domani i, 
Cci ndtiutau (ulti li sciti (?) clementi, 
E lu pusau 'n facci a lu Livanli: 
Lu chiamaru Sicilia li genti, 
Ma di l'Elernu Patri e lu domanti. 

Due volte si decanta il fiume Giordano, le cui acque, 
mirabili nel battesimo, volle nella spedizione in Siria coi 
Siciliani suoi adorare Federico li; altrettante l'Oreto, oggi 
ridotto a povero fiume; una volta sola, i salutari effetti 
dell'acqua di Denisinni in Palermo; un'altra, io scembro, 
appena esso fu introdotto in Sicilia, dove oggi si scono- 
sce; ripetutamente, la Fata Morgana si appresta come pa- 
ragone di bellezze misteriosa; la seta d'Amalfi, ecc. Di con- 
tinuo sono in moto dei corsali e delle galere, e tra esse 
una feluca per trasporto di conti e di cavalieri, di re e 
d'imperatori; due di esse sono genovesi, due barche sono 
veneziane, come spagnuole sono certe lettere d'innamorati, 
franceschi certi cortinaggi. Né spade damaschine e scimi- 
tarre vi mancano, né corazze, iancie ed elmi. Superbo tra' 
tanti imperi è un Impero Romano, di cui è appunto pa- 
Pitbè — Canti popolari siciliani, voi. I, 9 



y Google 



g i- 



130 STUDIO CRITICO 

drona la donna de : nostri monti ', che è ad un tempo una 
romana dea, imperatrice d'incognite regioni. Quegli Ebrei 
che furono tanto odiati, e poi cosi miseramente banditi 
di Sicilia, nelle cinque volte che vengono sulla scena, fi- 
gurano da vili e da tristi che più non v'ebbero sulla terra. 
Iddi sunnu cchiù vili di VEbbrei: cantasi con isdegno delle 
cattive donne; Chista 'un è liggi mancu 'atra VEbbrei: è 
detto d' una legge spietata ; Persi la Dia mia 'mmenzu 
VEbbrei: viene piangendo uno sfortunato giovane. La spa- 
da d' Orlando tanto e tanto rinomata pel mondo * , il 
marrano della Cavalleria; l'uno e l'altro discesi fin ne' 
poeti rustici , sono consacrati nel canto , dove la voce 
catapanu (cataban ebr.), oggi erroneamente usata a si- 
gnificar malandrino , facinoroso , mafiusu , esprime ciò 
ch'esprimeva all'epoca bizantina, cioè mastru di chiazza, 
dubbitatu (deputato), uffiziale annonario o delle grasce. 

1 Pai runa di lu 'Mperiu Rumanti. 

5 Du* cosi 'Uuminati su' a la munnu: 

La tò biddizza e la Spala d'Orlannu. 



y Google 



XI. 



Usi e Costanti. Seleasa popolare. Concetti allegorici 
e simbolici. 

Non tutto questo solamente deve guardarsi ne 7 canti: 
perchè , osservandoli più attentamente di coloro che di 
una cosa alla esterior forma soltanto si arrestano, e che 
nelle opere d'ingegno^ delle prime e delle ultime pagine vo- 
gliono tener conto, vi si trovano nascosi inestimabili tesori. 

Fu mai persona che sospettasse, il canto poter doven- 
tare altra sorgente di tradizioni rivelando . nello stretto 
significato del vocabolo, costumi, usanze particolari? E 
pure è così : rileggendone qualcuno , vengono in campo 
codesti ricordi, che, come ognun sa, possono, se bene 
indovinati , so applicati con assennatezza , farsi ausiliari 
della storia. Mi restringo a pochi esempi , che varranno 
per tutti, e noto come allorché le materne labbra danno 
l'affettuosa benedizione all'anima del figliuolo, che dalle 
pene del purgatorio attende il giorno della luce; benedi- 
zione estesa 

Sinu a lu vancu e a lu duluri amaru, 
E la cannila ca pr'iddu addumaru; 
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egli è ben manifesto che qualche uso viene a richiamarsi; 
e Fuso è appunto quello del vancu, specie di seggiola a 
bracciuoli mobili, ora quasi dimenticata in Palermo ma 
non in Sicilia, nella quale colloca vasi la donna in soprap- 
parto; e l'altro, che la moderna igiene ha abolito o sfor- 
zasi oggimai di abolire, del bruciamento del cordone ora- 
bellicale del neonato, per mezzo d'una candela (E la can- 
nila ca pr' iddu addumaru) , che poi va di diritto alla 
levatrice. 

Parimenti, dove la giovane con fine ironia, motteggiando 
lo sposo che le voglion dare, dice che ha fatto pensiero 
di maritarsi a un figlio di mercante, che le porterà un ve- 
stito in capo all'anno, e per ispada uno spiedo, ecc., come 
qui può vedersi: 

Mi vogghiu maritari e sugnu zita, 
Un figghiu di mircanti aju truvatu, 
Ca supra l'annu mi porta un vistila, 
Di cùzzichi di nasu arraccamalu, 
E pri spataxza mi purtava un spitu, 
E pri cappeddu un canuzzu scurcialu 4 ; 

ognuno subito ricorre all'antica consuetudine, che auto: 
rizzava anche il medio e il basso ceto di cingere uno spa- 
dino. Ma quella consuetudine dovette ben presto cedere, 
quando Domenico Caracciolo, viceré di Sicilia, attenuando 
o togliendo affatto certi privilegi abusivi del suo tempo, 
ordinò che nessun artigiano portasse quind'innanzi arme 



* Questo canto non vale nulla, ma l'ho voluto citare anche parto 
vedere, come in un mediocre canto una parola può costituire tanta in*- 
portanza quanta non ne potrebbe un canto bellissimo. Ogni prun fa 
siepe. 
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veruna : e in questo sembrò Venir meno alla noia sua 
imparzialità, la quale intendea guardare così la nobile 
come la plebea condizione de 1 suoi governati '. Laonde 
se prendesse vaghezza di determinare una data approssi- 
mativa del canto, e 7 non potrebbe farsi meglio che asse- 
gnandogliene una non posteriore al 1782, in cui il vice- 
reale decreto mostrava vigente quel diritto. Chiaro ap- 
parisce in un canto l'uso nuziale di apprestar del brodo 
di galline o di piccioni il domani del matrimonio in cui 
gli Sposi si levanu di ziti: 

E la malina quannu c'agghiurnau 
Me soggira m'ammazza 'na gaddina : 
— Falli lu vrodu te', jennaru miu, 
Sparagnasti 'na rosa sciannarina *. 

Là dove il popolo canta: 

Ala li spinnagghi pirchì 'un mi li dasti, 
Lu fazzuletlu chi mi cumminia? 3 

io trovo un documento dell' altro uso nuziale , per cui 
soglionsi donare de' fazzoletti, delle a nel la, dei dolci (spin- 
nagghi) ed altre tali cose nella celebrazione delle nozze. 
Ed anche un altro ne accennano i due seguenti versi : 

Vanou a la ni issa cu li scarpi bianchi, 
Pri livari la voca a li signuri; 

ma non saprei dire a qual tempo vogliano riferirsi, non 

1 Domenico Caracciolo o un Riformatore del secolo XVUI , per 
Isidoro La Lumia. Palermo 1868. 

2 Rosa sciannarina, rosa alessandrina. Immagine orientale! 

5 Cumminia, da cumminiri, qui toccare, spellare; in altro senso vale 
tornar conto. 
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trovando determinato per le signore la moda delle scarpe 
bianche abbracciata dalle fanciulle del basso popolo. 

Più importante sembrerà a molti la rivelazione popo- 
lare del modo onde qualche volta si apprendono le verità 
morali ed i fatti fisici; ciò che potrebbe anco fornir ma- 
teria per qualche storia della istruzione del popolo. Qui 
sparisce la scienza dell'odi profanum vulgus, e subentra 
quella che procede modesta senza boria o sussiego. Ma 
non s' argomenti nessuno di avervi a trovare la pretesa 
scienza popolare, mania de' giorni nostri, rovina degli 
studi più severi , che ne' cultori delle scienze stesse di- 
viene leggerezza; presunzione e malinteso ne' lettori che 
vogliono saper di tutto e di tutti. Ed ecco, per motivo d'e- 
sempio, come si apprende e popolarizzasi la teoria della 
conformazione e del moto dell'universo : 

— Sapiri, ben sapiri io vurria, 
Com'è cumpostu sapiri lu inunnu? 
— È coinu un inulincddu chi furia, 
Conili 'n ara liciteti (hi tunnu lunnu; 
Lu suli nò si movi, ne ghia, 
Cu suli e sliddi su' sempri unni sunnu; 
La luna senza suli 'un fa chiaria, 
Lu suli la rischiara 'nlunnu 'nliinnu. 

Ecco la spiegazione della verginità di Maria, che tanto 
risente di quella data da S. Agostino, forse dal poeta rac- 
colta dalla bocca di qualche ecclesiastico ; essa sola dice 
più che non tutti i trattati de* teologi e molte omelie di 
sacri oratori : 

Pigghia lu cchiù gran spccchiu chi cci sia, 
Sia di crislallu linu e sia 'na massa; 
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Tu guardi ad iddu, ed iddu guarda a tia, 
Vidi ca l'umbra tò din Ira cci passa: 
Tu falluntani, ed iddu cancia via: 
Lu specchiu senza macula si lassa; 
T cussi fu Cristu 'n ventri di Maria, 
Si 'ncarna, nasci, e virgini la lassa i. 

E questo è poco a quello che si potrebbe ancor dire. 
Curioso è qualche ricordo de* personaggi della Bibbia, di 
Adamo, p. e., pel suo peccato, di Noè per l'arcobaleno, 
di Mosè, di cui è celebrata una spera [Tammustrasti a 
lu specchiu di Muse), di David, di Salomone, come uomo 
sapientissimo, di S. Giovanni, della Maddalena ecc. Non 
meno curiosi quelli della favola, precipui tra' quali i ri- 
cordi di Febo, Apollo, Orfeo, Venere, Cupido fatto giu- 
dice d'amore che ascolta e condanna, delle Sirene, delle 
nove Sorelle (le nove Muse), delle Ninfe, e perfino del fiume 
Lete, che il popolo più non sa comprendere: onde la mi- 
tologia pagana e medievale colla religione cristiana in biz- 
zarro connubio si stringono. Incanti, fatagioni, non man- 
cano; stregherie, scongiuri, qualcuno, non per timore della 
Chiesa che li condanna, ma per desiderio di farli, piut- 

' Questo canto e risposta a una sfida. Un giovane poeta siciliano che 
accattava ebbe ricetto da un pxta di S. Fratello (colonia lombarda in 
Sicilia) senza conoscerlo; cosini saputolo poeta gli corre davanti, Io 
trova dormiente, lo sveglia e gli dice : 

Ti vogh tropp meslr e du rari glia us, 
Com abbie daccuscl a la strania? 
Sfoggiai n pac sii sang amuraas, 
E nta slis sagn m'arrispaunni a ja : 
Diaria lo 410 fral priziaus 
V ghia cuncipl u ver Missia; 
Si li sai ver quella valuraus 
Mi ei dir cam è vi ergi n Maria. 
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tosto che di menarne vanto a parole. Sette re per ignota 
mano vengono incantati, dodici incoronati al solo muo- 
versi della donna, tredici coniano moneta in un banco do- 
v'ella è scritta. Geni del bene le Fate, semidee immaginarie 
o anche ministre degli Dei, trovansi in ogni maravigliosa 
e sublime azione: esse possono dire coi fratelli Aivis del- 
l'Edda: « io son tutto, io so tutto; » ma se lor vita è 
un dramma e la loro storia un'epopea, la loro esistenza 
è un mistero, come la loro figura e il loro carattere. Non 
così esse ci appariscono ne* conti tradizionali orali, dei 
quali insieme a' maghi, agli stregoni, ad altri geni occulti 
e soprannaturali, sono i principali agenti, che coi loro at- 
tributi, forme, costumi, abitazioni, rapporti cogli uomini, 
costituiscono il maraviglioso. 

Naturale è nel canto la predilezione delle allusioni e 
delle allegorie ; i concetti simbolica trapelano in cento luo- 
ghi, e spesso con tale oscurità che il significato si riduce 
a un segreto dell'autore del canto, che pure non pensava 
di farne un enimma \ Tre e nove e i loro multipli sono 
i numeri che ad ogni muover di passo vedrai venirti din- 
nanzi. Tre volte vorrebbe lo amante girare il mondo, e tre 
volte difatti lo gira, per trovare una donna come la si- 
ciliana, che trentatrè (composto per somma e per dispo- 
sizione naturale di numeri, del tre), trentatrè bellezze tiene 
a suo comando; in tre parti vuole diviso il cuore, che 
due soltanto devono avere; tre dottori in Chiesa ne fanno 
l'anatomia ; tre fonti d amore fioriscono per lei; tre Ninfe 
calano dal cielo a farle corteggio; tre le rose che pendono 

i Qui non voglio parlare di quella oscurila che nasce da sconnes- 
sioni 6 da scuciture, risultalo de" raffazzonamenti o delle interpolazioni, 
che col passare da bocca a bocca viene subendo il canto. 
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da un ramo ; tre le giovani sorelle che dalla maestà s'as- 
somigliano a tre galere del Molo di Palermo; tre le ra- 
gazze che offrono al cantore quando tre rose d' amore, 
quando tre mele odorosissime; tre le penne rubate al- 
l'uccello d* amore ; e poi tre le parole dette dair angelo 
a Gesù Bambino ; a tre ore e mezzo della sera catturalo, 
tre anni sta il prigioniero senza un benefico raggio di 
sole; tre giorni fermasi in Palermo, e vorrebbe fermar- 
vfsi tre anni, lo amante regnicolo, pel quale: 

Tri cosi nun si ponnu suppurtari: 
Amuri, luntananza e giiusia «. 

Il quadrato di questo tre, numero possente nell'anti- 
frastico proverbio Ogni trinu è malandrinu, chiama quel 
numero nove, che fu detto una delle forme più generali, 
una delle categorie supreme che rappresenta all'intelletto 
alcun che deff infinito , uno de 7 primi dieci numeri, co' 
quali secondo l'antica scuola pitagorica, molto diffusa nel- 
l'Italia meridionale « quindi nella Sicilia, fu scritta dal* 
l'Artefice Supremo ogni cosa esistente sulla pagina ma- 
ravigliosa dell'universo 2 . Chi non riconosce nel seguente 
eanto codesto principio di altezza? 

* Ne* canti greco-albanesi , per Ire volle dichiara la donna di avere 
hi tre notti sognato ri suo piccolo Costantino; con tre cavalieri si ac- 
compagna la gentile Elena; fra tre fanciulle è data la scelta d'una 
bella allo amante. 

2 È nolo che nel concetto di Pitagora l'universo era un simbolo della 
misteriosa virtù dei numeri. 

De' canti popolari del paese di Metz scrive il Puymaigrc : 

a La poesie populairc alme Ics noinbres itnpairs : le n ombre trois, 
le nombre scpl; un mari est abscnt, son absencc dure invariablcmcnt 
sept ans; elle mei en scène trois llllcs, trois capltaincs, quitte à laisscr 
de coté deux capitaincs, deux flllcs, dont clic ne sail plus quo fairc. • 
pag. XXV. 



y Google 



138 STUDIO CRITICO 

Quanntf nascisti tu, stidda lucenti, 
'N terra calérti tri ancili santi; 
Vinniru li tri Re di l'Orienti, 
Purtannu cosi d'oru e di brillanti; 
Tri acuii vularu presta menti/ 
Dannu la nova a Punenti e a Livanti. 
Bcdda, li to' biddizzi su' pulenti: 
Avi nov'anni chi ti sugnu amanti. 

E a nove a nove, anzi a tre volte nove, son distribuiti 
i regali che promise Venere alla bella siciliana : 

Bedda, la Dia Vcnari ti prumisi, 
ti ti prumisi vintisela cosi : 
Novi jardina, novi paradisi, 
novi canti d'oceddi unni arriposi. 

Alle nove fontane fu essa battezzata , a nove lumi vuol 
fare Una lumiera pel dì delle nozze, nove le Fate che stanno 
a comando di questa regina, nove le sorelle che la ser- 
vono , al nono mese sboccia il mistico Fiore portato in 
grembo da Maria, e sempre o quasi, fino al numero nove 
trovasi spinta la frequente progressione del canto : 

'Nlra lu pìlluzzu cci teni lu suli, 
Setti archi, ollu sliddi, e novi sfori. 

Sono egli bastevoli queste citazioni a conferma di ciò 
che dico? Altre non ne mancano, se d'altre è bisogno: 
e nel seguente canto per ben nove volte ricorre questo 
simpatico numero nove : 

Novi rai hi! lizzi naturali, 
Novi gemmi sircni e gintilizzi, 
Novi cori Sgannasti e ben fatali, 
E noci perni a ssi pumpusi trizzi: 
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Novi Dei, novi archi Iriunfuli, 
Novi pompi sircni e ginlilìzzi, 
E novi soni, e novi IN ioli aguali 
Nun polliru avanzari ssi billizzi. 

In due altri canti greco-albanesi per ben ventuna volta 
ricorre il numero nove. Dopo nove anni, nove anni f , e 
nove giorni deve maritarsi il piccolo Costantino; a nove 
a nove è formato il corredo promesso alla signora Elena : 
« Qual corredo mi ha promesso mia madre ? Nove gon- 
ne, e nove camice, nove cintigli di argento, nove ciuffe 
di velluto, nove veli delicati, e il velo ancora per la co- 
rona, a ine bella 2 . » E questo ritorno delle potenze del 
numero più augusto, pel popolo nostro, come pei popoli 
tutti antichi e moderni e pei sommi d'ogni età e d'ogni 
secolo *, indica alcun che di perfetto, di sovrannaturale, 
di divino. 

Contrariamente a chi affermava, nessuna parte aver avuto 
ne' Siciliani il genio semitico degli Arabi, il canto nostro 



i La ripetizione del <» nove anni, nove anni » Icggcsi per ben sei volle 
noH'islcsso canto. 

* Ce sloglij me taxi Ulema? 

Nèndè zòcb, nénde gligué, 
Rèndè Brèzes té reghéndé, 
Nèndè kèez té vigliùsta, 
Nèndè scbiépczé té cbólo, 
E vijlin me curóre, 
Edé mùa té Bucurén. 

5 Anche quando altri non fosse, basterebbe l'Alighieri per (ulti: del 
quale non meno che 33 luoghi della Divina Commedia potrei riferire 
a sostegno de* numeri 3 e 9, che vi spiccano. Egli poi « conobbe Bea- 
trice a nove anni, la rivide a diciotto , alla nona ora, la sognò nella 
prima delle nove ultime ore della notte, la cantò a diciolf anni, la perde 
a ventisette, nel nono mese dell'anno giudaico. » C. Cantò. 
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ha del lume e degl'impeti dell'Oriente f ; se non che altret- 
tanto ritiene del fantastico quanto dell'immaginoso. L'e- 
sagerazione è sua, ma non quella trascendente e lugubre 
de 7 Tedeschi e degl'Inglesi : diversamente anzi della ma- 
niera nordica , il canto siciliano restringe in breve det- 
tato, riducentesi alcuna volta allo scoppiettio d'una fra- 
se , ciò che saria suscettibile di largo svolgimento. Non 
levasi come 11 canto popolare della Serbia all'altezza della 
poesia epica , non come il danese al fremito guerresco , 
ma non dissimile dalla scozzese è dolcemente malinconico, 
e patetico come il canto di Germania di cui parla F. Wolf. 
Non particolareggia in concetti, in idee, in affetti, né sem- 
pre ed egualmente ogni cosa a mo' de' Settentrionali per- 
sonifica, tuttoché manifestazione di quella facoltà che ren- 
de presenti al pensiero, mercè vivo raccoglimento, gli og- 
getti. Scevro di ripetizioni e di ridondanze noi diremo, né 
tampoco scevro di monotonia , che anzi il vediamo im- 
piegare spesse volte la stessa forma , ripetere gli stessi 
versi, gli stessi epiteti per dolci che possano apparire. Ma 
d'altro lato ben il diremo netto e preciso nel formulare 
la idea; il che si tenne indizio di svegliatezza non comune 
d' ingegno , e di sensibilità risentita più che non quella 
di tutti i petrarchisti vecchi e di tutti i romantici nuovi. 
Non sa di circospezioni, di riserve e di raggiri di sen- 
timento e di pensiero, di frase e di espressione. Ardito 
nelle figure, splendido nelle immagini, rapido ne 1 movi- 
menti, negli andamenti delirato e morbido, facile ne* tra- 
passi, e quando sublime ed energico, corre spigliato, li- 

« Nel 1858 un articolo del Di Giovanni mostrava II Genio orientai* 
della poesia antica e moderna siciliana. Vedi La Favilla di Palermo, 
an. II, n. 18. 
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bero signore della natura che gli si appresenta, de 1 tempi, 
de' luoghi, de' paesi più discosti e remoti; ed or vola, ora 
s'arresta, ed ora espandesi. Non ama a seguire uno stesso 
disegno, non un medesimo pensiero da cima a fondo: 
ne è impaziente, un tocco solo, di cui egli ha ii secreto, 
gli basta perchè non vi ritorni sopra. A cagione delle 
sue forme ellittiche, de 7 suoi adoqihramenti di pensiero, 
non ha sempre un apparente legame tra ciò che precede 
e ciò che consegue, ma lo ha bene pel popolo, la cui 
immaginazione, dice il Vigo, è lampo che tocca le cime 
de' monti, abbaglia e sparisce; e chi non si diletta poi 
de' quadri graduati, gli uni più belli che gli altri, e dellgi 
nota progressione in numeri, in nomi, in dignità, in feste, 
in mesi, m giorni, in ore? Questo, verbigrazia, è pe ? giorni 
della settimana: 

Bertela, ca la duminica. si' Fata, 
Lu luni si* 'na Dia dì paradisa, 
Lu marti siti VAncila. calala, 
Lu mercuri stralluci lu lo visu, 
Lu jovi siti 'ria lucenti spata, 
Lu velinari l'aneddu vi fu inisu, 
La sabfontu, ch'è l'urtima jurnata, 
Cu' si cu rea cu tia va 'm Paradisu. 

Altri già citati valgono pe numeri e per le dignità, , np, 
riferirli importa, se vuoisi gustare un pò 7 della forma dia* 
logistica di alcun canto, dove quando l'uomo colla donna, 
quando lo amante col demonio, e quando ir confessore 
colla fidanzata e questa col suo promesso in veste di pel- 
legrino, vengono sulla scena: spesso senza farsi raffigurare 
per buon tratto del loro dialogo. Eccone uno. dei tanti: 
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— Cu' è ca batli li porti a In 'nfcrnu? 

— Grapi, cà sugnu un misiru dannatu. 

— Chi veni a fari 'ntra stu focu cternu? 

— Vcgnu pr' arripusari a novu stalu. 

— Nun sai eh' è di focu iu cuvcrnu, 
E cui cci Irasi rcsla cunnannalu? 

— Megghiu muriri e scinniri a Iu 'nfernu, 
Ch'essiri di l'amuri turminlatu '. 

Nel riferire, da ultimo, il seguente canto, non facile di 
note, perchè « certe bellezze si comprendono, si sentono, 
ma non si possono esprimere; » intendo presentare un 
saggio di stile non so se più bizzarro o vero, al quale 
dà vita un nuovo genere di rima: 

Figghia di Iu Re David, donna ed acula, 
L'oricchi toi su' 'ngastali ad icula; 
Nuddu pilluri ssa biddizza màcula; 
Unni camini tu la terra slicula: 
Lu suli è raj, la luna è 'ngastàcula, 
'Mmenzu Iu gigghiu la parma spampicula, 
Bedda, supra di tia nun cc'è 'na màcula, 
Li trizzi biunni e la vucca riddfcula 2 . 

Al quale proposito vorrei notar di passaggio che spesso 

* In una raccolta di canzoni siciliane di non so quale autore, ne (rovo 
una che il prof. V. A. Amico mi dice del Veneziano, con l'ottava a dia- 
logo, di cut sono inlcrioculori l'anima, la morie, cerbero. 

Eccone il principio : 

A. — Apri, Cerbaru cani. C. — Olà cui veni? 
A. — Un'anima dannata. C. — Aspetta un pocu : 
Chi veni a fari tu 'nlra tanti peni? 
A. — La mancu pena mia è lu stari ddocu. 

* Medicala, risolcnte. Questo canto richiama il famoso sonetto di 
Andrea Moncada su' Miliziotli del 1812 nelle stesse rime. 
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cotali bizzarrie non sono soltanto nelle rime, ma anche 
nei versi, per entro ai quali si trovano di così strane ed 
inintelligibili parole, da far nascere in qualche dotto stra- 
niero * il desiderio di vederle studiate dalle Accademie, 
non essendo diffìcile che tali parole avessero avuto un 
senso in qualche antico canto de 1 dialetti spariti, e che 
passando nei nuovi fossero rimaste, perchè alterate, in- 
comprese. 

Trovandomi a parlare della forma esteriore de' canti, 
devo avvertire, come da questo lato i canti popolari si- 
ciliani sieno documenti viventi dell'antichità del nostro 
dialetto. Da Frate Atanasio d'Aci, uno de 7 primi cronisti 
siciliani, a Stefano La Sala, l'Ariosto vivente del popolo di 
Sicilia, dal dugento al novecento, la poesia popolare dimo- 
stra quasi inalterato il nostro dialetto. Inoltre, molti modi e 
parole campagnuole possono illustrare la oscurità di qual- 
che testo, e arricchire fuor d'ogni previsione il nostro vo- 
cabolario, e servir di risposta a coloro che senza sapere 
gran cosa di siciliano s'argomentano di sentenziare in- 
torno alla lingua d' Italia e alla sua origine e cultura 
primitiva. Quei versi che non giovano alla storia del cuore 
e alla storia dell'arte gioveranno co' vocaboli nuovi e colle 
frasi care e preziose alla storia della favella. 

* M. Champflcury nella introduzione ai suoi Chants populalrcs de* 
provinc€8 de Franco (Paris 1860, in 4°) citalo da M. do Puymaigrc. 
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Canti popolari Albano al di Sicilia e di Calabria. 
Canti Greci di Terra d'Otranto, 

Questo studio riuscirebbe difettoso se, dopo di essersi 
intrattenuto tanto del canzoniere popolare siciliano, noa 
consacrasse qualche pagina a' canti degli altri popoli d'I- 
talia. Di essi dirò pertanto in questo e nel seguente capo, 
incominciando dalie canzoni greco-albanesi. 

Le quali non so a chi non devono destar maraviglia 
con lo spirar che fanno amor patriottico più che non 
i canti siculi e di terraferma. Frequenti vi sono le rimem^ 
branze di battaglie e la nobile ambizione del cantore di 
prendervi parte, segnalarvisi e vincere; vi è ricordato un 
imperatore che decreta la partenza per la guerra, e la gio- 
vinetta che piange il marito morto in battaglia, e un Paolo 
Golemi, forse della famiglia di Arianite, caduto sul campo 
dei forti. Vi si dolora per la patria abbandonata, la bella 
Morea, ove genitori e fratelli stanno in pace sepolti. Vi 
si piange il dì che all'albata venne rapita dai Turchi un 
fratello perchè ne fosse fatto un giannizzero, e che an- 
ch'essa la donna sia stata presa da un turco, che le rubò 
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un grembiale. Dai nomi di Moscovo, Corone e Napoli, ram- 
mentati in una canzone guerresca, si rileva che essa deve 
rapportarsi a fatti accaduti nel Peloponneso, donde sareb- 
bero venute in parte non piccola le colonie di Sicilia come 
quelle di Calabria, che ricordano sempre i loro Coronei. 
La canzone della vecchiaia, pubblicata con altre parecchie 
da Demetrio Camarda, svela fatti e sentimenti da clefta: 
un vecchio della montagna vorrebbe ringiovanire ogni anno 
come i monti e, giovane palicaro, prender la via de' boschi 
e rubare; in paese scende povero in canna accattando per 
Dio; incontra l'amata e tutto si conturba della persona, 
sì che non ha come lodarla; carezze ne riceve e cortesie, 
ed entra a conversare, in quella che sopraggiunto inatteso 
il cavallo del signore di lei apprende la fine sciagurata 
del valoroso cavaliere. 

Deve lamentarsi che di canzoni albanesi erotiche o sto- 
riche pochissime ne conservino le ristrette colonie greche 
di Sicilia , dove la facoltà poetica non si mantiene più viva 
quale un tempo; e che in queste manchi allo spesso una 
perfetta regolarità metrica. Meglio conservate son le can- 
zoni sacre; se non che, pregevoli per la lingua, pel dia- 
letto e in certo modo anche pel sentimento, esse paiono 
generalmente moderne e, pari a molte laudi spirituali e 
canzoni popolari sacre d' Italia . di autori letterati , anzi 
amici dell'arte. Delle quali una è parafrasi del Salve Re- 
gina; un'altra, laude alla Vergine Addolorata, avente molta 
strettezza con un canto sacro di Terra d'Otranto; una terza 
e una quarta sui pastori al presepio e sulla risurrezione 
di Lazzaro. 

Meritevole di considerazione è in Calabria la canzone 
di Costantino il piccolo, in parte anche popolare nelle no- 
Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 10 
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stre colonie, sotto il qual nome alcuni critici videro il 
fratello di Skanderbeg perito in -età giovanissima alla corte 
di Amurat, altri Costantino fratello d'uno de' primi despoti 
d' Epiro , o meglio uno dei tanti signori di quei paesi. 
Costantino il piccolo, sposo da tre dì, è chiamato alla 
guerra contro gì' infedeli ; nel partire dice alla moglie che 
se dopo scorsi nove anni e nove giorni dalla partenza egli 
non sia ritornato, ella potrà rimaritarsi a un altro gio- 
vane. Il tempo è per trascorrere, e Costantino, che nella 
notte precedente il dì ultimo ha fatto un cattivo sogno 
e ha sospirato profondamente , è mandato dal sovrano 
sul più focoso corsiero. Giunge in patria proprio nel mo- 
mento che la sua donna si reca in chiesa per essere im- 
palmata da un giovane bugliaro , e rientra in possesso 
di lei. Questa canzone sogliono cantare percorrendo al- 
legramente il paese gli amici di un nuovo sposo, appena 
terminata la funzione sacra e le accoglienze festive nella 
casa di lui. 

Alcuni canti esistono allusivi al grande Castriota. Altri 
su fatti guerreschi, dei quali non vi ebbe scarsezza nello 
spazio che corre dalla metà del sec. XI alla metà del XV, 
a cui rimonta l'emigrazione delle colonie d'Italia, portano 
il titolo la Ballata di Garentina, detta pure lo spettro, 
la Ballata di Angelina, cosa tutta paurosa e fantastica, il 
Matrimonio del vecchio, satira de' vecchi che vogliono pren- 
der moglie ecc. Nella ballata di Garentina son morti a una 
madre i suoi nove figliuoli (in ogni canto greco ricom- 
parisce questo numero) in battaglia, insieme col genero 
Costantino, a cui ebbe ella conceduta Tunica figlia. Co- 
stantino un bel dì risuscita, monta il suo generoso ca- 
vallo, e va a prendere la sposa per ricondurla alla deso- 
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Jata madre. Lungo il viaggio mille timori e mille dubbi 
in lei ; arrivati al paese, egli rientra in chiesa come per 
pregare, ella in casa a trovar la madre sola. — V'ha poi 
un carme solito cantarsi per antica consuetudine fra le ce- 
rimonie degli sponsali nelle colonie albanesi , dal quale è 
assai facile appurare belle notizie sugli usi nuziali di que- 
sti popoli. 

La metrica tutta di queste canzoni e di altre che conser- 
vano l'antico tipo dell'Attica, piene di dolorosa malinconia 
che accenna ad anima delicata, è varrà sempre. La rima 
non è molto frequente, perchè la rima presso i Greci e gli 
Albanesi venne introdotta molto più di recente che fra le 
altre nazioni d'Europa. Della Hngua in che son. cantate 
e raccolte dalla bocca del popolo discorse sapientemente 
M sudetto Camarda ■; e qui rimane solo di avvertire come 
i canti albanesi non meno del continente che della Sici- 
lia portino le tracce del dialetto in mezzo al quale hanno 
conservato la loro originaria autonomia. 

Men bravi cenni permette una recente raccolta di canti 
popolari greci di Terra d'Otranto fatta dal prof. Morosi *. 

Nei canti popolari di Terra d'Otranto prevalgono i tre 
elementi originari della nostra civiltà, greco, latino e cri- 
stiano: harvi chi trova tutti e tre fusi insieme questi ele- 
menti in un sol componimento dal vedere che in qual- 
cuno sia ad un tempo la parola greca, il ritmo latino e 
il concetto cristiano; tal sentenza è validamente appog- 
giata dalle nenie. 

* Appendice al Saggio di Grammaiologia comparata sulla lingua 
albanese, pag. VI e set?.; 90 e scg. Prato, tip. Alberghetti 1866. 

2 Vedi in Une dello Studio critico la Bibliografia de' Canti popò, 
lari d'Italia, § Raccolte. 
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Codesto special genere di canti, assai raro o forse ignoto 
nell'Italia continentale, è comune nella provincia di Lecce, 
dove a vedere le lamentevoli cantilene greche non hanno 
perduto molto della natura o dello scopo loro primitivo. 
Tra quindici nenie messe a stampa dal Morosi ve n'è una 
informata di serena mestizia per la morte di una fanciulla, 
la rimembranza delle cui modeste virtù muove alle la- 
grime. In un'altra nenia, la figlia piange la morta madre, 
e con quanto affanno è agevole arguire dalle sue stesse 
parole: « Io ti aspetterò, ti aspetterò, mamma mia, — un 
momentino al giorno ; — acciocché io ti dica il mio la- 
mento, — (acciocché io ti dica) come Tho passata. — Io ti 
aspetterò, mamma mia, — io ti aspetterò, alle otto: — e 
se vedrò che tu non vieni, — allora comincerò a pian- 
gere. — Io ti aspetterò, mamma mia, — 'io ti aspetterò 
alle nove: — e se vedrò che tu non vieni, — io annerirò 
come fuliggine. — E se vedrò che tu non vieni, — alle dieci 
hai da vedere: — alle dieci sarò divenuta terra, — terra, 
terra, da seminarvi. » Questa è angoscia piena di pianto 
affannoso, dove il dolore, direbbe Tommaseo, s'ingorga 
e sgorga in poesia. 

In Sternatia trovasi un raro esempio di nenia per la 
morte di un marito, dalla quale si deduce che tutte le 
nenie vengono cantate dalle prefiche. 
. Nella lor forma esteriore è da porre mente alle ripeti- 
zioni d'una medesima idea quasi sempre coire stesse pa- 
role. È arte codesta? Può essere, ma pare meglio biso- 
gno di sfogare quanto più e possibile Io interno cordoglio, 
retaggio di madri orbate del frutto delle lor viscere, di me- 
schini orfanelli, di sciagurate figliuole, rimaste prive di con- 
siglio e di conforto. 
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Più curiosa della prefica di Calimero (altro comune del 
Leccese) , la quale dalle spremute lagrime non ritrarrà 
se non qualche soldarello , il cantastorie di Martano di- 
manda un uovo pel canto della passione di Cristo, e una 
ricotta ovvero un cacio pel canto delle Palme. 

Nei canti religiosi, pochi soli eccettuati, entra la retto - 
rica in tutto il suo artifìcio. Versioni letterate sono i canti 
che portano il titolo Stabat Mater, Dies trae e Misererà 
(quest'ultima meno che le altre). Nel canto sul tradimento 
di Giuda, il soverchio sentenziare accusa l'ignoto poeta 
di un'arte che non è da persona digiuna di lettere; non 
così le altre stanze che celebrano un miracolo di S. Ni- 
cola protettore di Corigliano. Molto biblico è un canto sulla 
tomba di Gesù Cristo; il dolore della morte del Nazareno 
non vi si può esprimere più intenso né più disperato. 11 
ritmo di questa specie di leggende sacre è uniformemente 
lirico, in quartine cioè di -versi ottonari. 

Ma i canti nei quali il cuore del popolo tutto si tras- 
fonde son quelli d'amore. È ben facile che il popolo ap 
prenda e faccia suo un canto religioso di persona lette- 
rata, e Io tramandi di generazione in generazione sempre 
Scrupolosamente; ma il canto d'amore, se non è di popolo 
o per Io meno se non celebra affetti e simpatie popolari, 
e però se non è semplice e disinvolto della forma, egli non 
lo adotta mai. Questa la ragione per cui il popolo mi- 
nuto va più presto giudicato dagli amorosi rispetti che 
dalle sacre canzoni. 

Svolgendo i canti erotici di Terra d'Otrant(f, tu credi 
leggere de' canti erotici di Sicilia, tanta è la rassomiglianza 
che vi trovi; non hai, è vero, in gran copia e frequenza 
i paragoni superlativamente iperbolici della donna colle 
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più sublimi cose di questo mondo e dell' invisibile , ma 
quando ve li hai ne resti abbarbagliato e conquiso. Le 
lodi donnesche son piene di esaltamento : angeli e santi, 
terra e paradiso narrano la gloria di lei. 11 sole, che pel 
poeta rustico siciliano è forte adontato perchè le maravi- 
gliose fattezze della zita noi fanno più affacciare, ha ver- 
gogna di sé in Terra d' Otranto per non avere o sapere 
onde vincerla. Santa Filomena, Sant'Anna, la Maddalena 
son le sole che possono sostenere il confronto della sim- 
patica leccese, la quale è poco men che siciliana quando 
frizza e raflaccia chi le fece ingiuria o danno. Essa è ne- 
ghittosa in un canto di quella terra come in un altro del 
Pistoiese; ma se ricama, non è perditempo come appari- 
sce in un rispetto della nostra provincia ; e la ragione è 
questa, ch'essa lavora solo per preparar di lunga mano 
il suo corredo , e quella per mestiere ; laonde , come la 
famosa ricamatrice della Kalsa in Palermo, non istà una 
ora per infilare il refe nella cruna dell'ago, né una set- 
timana per compiere un fiore. Inoltre alcuni canti biasimano 
senza pietà la ladreria d'una panettiera , la malizia delie 
eterne suocere, l'astuzia de' cantinieri di Gali mera. 

Tra gli accenni vari di regioni e paesi, ce n 7 è della Tur- 
chia, terra lontana, dov'è difficile pel poeta rustico lo 
andare. Una imprecazione dice: « Che ti portino i Turchi 
in Turchia ! » Turchi , la crudeltà de' quali diviene ari- 
tonomastica a proposito degli Ebrei, detti cani Turchi in 
un canto religioso di Martano. Anch'essa regione lontana 
è la Spagna e, se non lontana, grande per cesto; fin là 
giugne la fama della bella martanese, fino in Alemagoa 
pari a due spere brillano gli occhi di lei : ed è questa la 
seconda volta in cui veggasi il nome di Lamagna far capo 
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ne] canzoniere del mezzogiorno d'Italia. Parlasi d'un no- 
bilissimo Duca di Martina, il quale se non è (o eh' io mi 
fallo) un essere immaginario come il Conte di Messina del 
canto nostro , è per io meno quanto quello ignoto. In 
aleuni canti leggesi di pepe alessandrino, di roseti dama- 
schini , di specchi e scudi veneziani ; ricordi d' un 1 atti- 
vità e di comunicazioni commerciali che son parte di sto- 
ria. Non men celebri son a le carte degli antichi Romani, » 
insufficienti a imprimer le lucide chiome della zitella lec- 
cese, in faccia alla quale, arcibellissima se di Calimera, 
« paladina » se di Castrignano de 7 Greci, « dea » se di 
Soleto, le belle tutte di Andria, Barletta, Poràbite e Al- 
tamura devono andarsi a riporre. Altri due canti danno 
la conferma dell' adagio siciliano Ognunu cu li soi s' ab- 
brazza e strinci, perchè l'amante dice all'amata : « voglio 
cantarti una canzone greca, che non la intendono i La- 
tini; » volendo, credo io, significare per Latini i non Greci 
d'Otranto; presso i quali avviene lo stesso che in Sicilia 
tra que 1 di Piana de' Greci, Contessa, Palazzo Adriano ecc. 
e tra i Siciliani indigeni , cioè che gli uni , i così detti 
Gghè-gghè*, s'intendono bene tra di loro e, intendendo 
anche gli altri, non ne sono mai intesi. £ un altro canto 
vi ha pure, che accenna a fatti, a detti, ad abitudini, a 
condizioni, che bisognerebbe ricercare e studiare perchè 
parte essenziale di storia. 

Lasciando questi ricordi, ho da segnalarne uno dell'ele- 
fante (in un canto di Martano), che in nessun nostro ri- 
spetto ho trovato giammai, sebbene comunissimo nell'uso; 
uno del tiro a segno delle colonie greche; un altro di uso 

1 C ummari gyhè-gghè, dicono i Palermitani alle donne albanesi della 
Piana de' Greci, per mcUcrc in canzone la loro pronunzia. 
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nuziale, per cui nella soscrizione de' capitoli matrimo- 
niali lo amante forse riceve qualche dono dell'amata : e 
da ultimo l'addieltivo di negro dato alla morie. 

Tra 7 canti bambineschi ne hai pieni di concetti infantili, 
vaghi sì e indeterminati, ma candidi e fragranti; qualche 
raffronto tra essi e i canti de' fanciulli di Sicilia non sa- 
rebbe senza curiosità per chi legge f . Io passo a parlar 
rapidamente de* canti popolari delle varie Provincie d'I- 
talia secondo le raccolte che potei averne a mano. 

i Vedi il mio scriltarcllo col titolo : Canti popolari di Terra cf 0- 
tranto raffrontati con quelli di Sicilia. Palermo , Tip. del Giornale 
di Sicilia, 1869. 
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Canti popolari Napoletani, Abrnssesl, Untori, Toscani, Liguri, 
Piemontesi, Lombardi, Veronesi, Vicentini, Veneziani, Friu- 
lani, sardi, Corsi. 

Mal saprei' discorrere de 1 canti di Napoli e di Roma 
pria che Vittorio Imbriani pubblichi l'ampia sua Raccolta 
di canti popolari delle provincie meridionali, che prepara 
da parecchi anni insieme collavv. Antonio Casetti. E pure 
non piccola dev'esser l'importanza di quel canzoniere, se 
vuoisi tener a mente che l'antico Regno e la Dominante, 
per la lor postura, tradizioni, e popolo, rappresentano 
una grande e bella parte d'Italia; e se vuoisi giudicare 
per lo meno da un rispetto, cantato per le strade da' fan- 
ciulli romaneschi contro Carlo Vili nel 1495, che il me- 
dico norimberghese Hartmann Schedel raccoglieva in Ita- 
lia, e che una biblioteca di Monaco in Baviera ci ha con- 
servato. 11 rispetto, pubblicato dall'Imbriani, che l'ebbe 
dal Gar, incomincia : 

E' se n'e giuto a capo de Cencllo, (?) 
E se n'è giuto a la sua gran malora. 
Quello che ha fastigialo tu Ita gente; 
Non è nissuno che gli porta amore. 
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E continua pieno di spirito guerresco: 

E viva il re Fernando, Cor dell'orto, 
E mora il re di Franza piede storto! 
E viva il re Fernando e le Corone, 
E mora il re di Franza imbriacone ecc. 

Pagina staccata da quell'ampia raccolta, i quarantatre 
canti dell'Abruzzo citeriore, editi non è guari dall'lmbriani, 
ci fanno credere che in quei comuni ed in ispecie in Ges- 
sopalena il popolo adotti de' rispetti di origine letteraria 
o, come pare più probabile, riesca a farne penetrare qual- 
cuno nel gabinetto de' letterati. Perchè, come può spiegarsi 
che molti canti italiani non alieni da un po' di rettorica 
abbiano riscontro quasi letterale in molti altri canti ges- 
sani ? 

Ne 9 quali, se gli accenni veramente storici fanno difetto, 
qualche reminiscenza non manca. £ Spagna è terra dóve 
pensa di recarsi il poeta e, recatovisi, farvi un ritratto 
in marmo alla sua bella, degna d'imperatori e di re; alla 
quale e Roma e la Puglia non possono negarsi in dono. 
Un canto, che ricomparisce in Pietracastagnara, nel Prin- 
cipato ulteriore, « allude manifestamente a qualche ratto 
di gentildonna forse napolitana, forse per opera di qual- 
cheduno degli Ungheresi venuti a' tempi della unione delle 
due corone: » 

Le voslr' padr" son' tanti fort'! 
Vad' tmcnn' chi ti lasci i\ 
Se tui vuo' mini, i' mi ti pori' 
A chili' part'.di la Schiavunì', 
C'è 'nu castell 1 ch'i tanti fori'; 
Nisciun' di li Uè ci pò mipì; 
Chi vo' vede' murir' l'uomen' accis' 
Nnanz' la cas' di la 'nnamurct' 
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II nome di Schiavonia abbiamo incontrato più volte ne' 
canti siciliani, e qui torniamo ad incontrarlo insieme colle 
belle lodi della donna, colle querele delle malmaritate, e 
colle doglianze degli amanti delusi nell'attendere il mo- 
mento di un ritrovo colla loro fidanzala. Anche qui i 
pagani son traditori, e la donna, perchè ebrea, infedele 
all'uomo che la desidera. Un canto è uno de 7 tratti più 
belli della Baronessa di Carini, e accresce il novero de' ri- 
scontri e delle varianti che questa impareggiabile leggenda 
trova in tutta Italia. Tolti alcuni rispetti irregolari per 
la forma, gli altri fanno vedere che negli Abruzzi con- 
servasi in tutto la forma della canzona siciliana. Di can- 
zonette un saggio reca pure l'Imbriani, e in una ninna- 
nanna (nonna) c'è la progressione tanto frequente ne* canti 
di Sicilia. 

Scarseggiano in Umbria i canti d'amore innanzi a quelli 
sulle bontà femminili: rarissimi i canti di corruccio (tre 
o quattro ne' cento pubblicati dal Marcoaldi). Negli ac- 
cenni religiosi Roma sarebbe eccellente se il mercato delle 
sacre indulgenze tenutovi dalla sua corte non venisse a 
confermare anche stavolta il Minuit praesentia famtim, 
perchè l'Umbria era provincia soggetta al Papa; vedia- 
molo : 

£ le indulgenze ci vengono a soma: 
Le vendon molto e costano ben poco, 
Ce n'è tamaota f fabbrica giù a Roma, 
Che a tutto il mondo le mandan per giuoco. 
Ma è un giuoco che chi vince sempre perde, 
E noi vincendo scm rimasti al verde: 

* Tamania è puro ne* canti popolari corsi: «Eo non l'avia cridula... 
tamanta mina, » e significa lanla. Il Cocchi ha orsi lamanta e tamanto 
disonore è nella Tavola rifonda. 
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A Roma santa ce so' gito anch'io, 
E ho visto co* mei occhi il Tatto mio: 
E quando a Roma ce s'è posto il piede, 
Resta la rabbia, e se ne va la fede. 

Non son taciuti i Turchi, autori di ratti nel canto li* 
gure : , né omessa la Francia ; ma, o perchè i ricordi della 
sua poetica Cavalleria sono obbliati, o perchè dalle costei 
prodezze non rimase gran fatto impressionato il popolo 
(la qual cosa è poco probabile), invece delle laudi lusin- 
ghiere trovi una filatessa d' improperi a' suoi abitanti, che 
pretendono, dice un canto, a mangiare in casa altrui, e 
a farsi tenere il bordone da chi gli ebbe per servitori scon- 
cissimi. Codesti canti , bisogna pur confessarlo , portan 
la data del secolo scorso, e con precisione deiranno che 
al grido di Viva Maria! e Viva Gesù! inseguivansi i re- 
pubblicani d'Italia; però un solo ne riporto come docu- 
mento di odi che non avrebbero dovuto aver luogo, o me- 
glio, esser seminati tra due popoli fratelli : 

Lasciate de canta* ch'ecco i Francesi : 
E quando arcanterem pe' sii paesi? 
— Arcanterem, se loro se ne vanno, 
Che fin clic ce son Jor s'avrà l'affanno: 
E canteremo allor: Viva Maria! 
La razza de' ladroni è gita via, 
E canteremo allor: Viva Gesù! 
La razza de' ladroni non c'è più. 

Firenze è nel canto umbro città così remota come nel 
friulano, Parigi; non un canto che ricordi il mare, tanta 
parte del ligure; lunghi gli stornelli, molto più che non 
i toscani: per guisa che può dirsi, i rispetti sieno stati 
convertiti, mercè una invocazione, in fiori, in istornelli. 
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E per contrario , brevi da due a quattro versi i ri- 
spetti del Piceno, de' quali se un solo ne togli dalli ot- 
tantuno stampati, che parla di Venezia e del suo mari- 
taggio con Bologna, il resto è tutto amore, anche i cinque 
che mostrano la più sincera venerazione pel Papa e per 
la città santa. 

Ne' rispetti toscani, più che negli stornelli, detti an- 
che romanzetti nel Pistoiese e strambotti da Matteo Spi- 
nelli, Manfredi, Pulci e Redi, le Iodi delle bellezze don- 
nesche vanno a paro di quelle per l'uomo; non così ga- 
gliardo come ne' siciliani è l'amore, e la sua sfortuna è 
solamente riposta negli ostacoli del vicinato e della pa- 
rentela, raddoppiati dalla ritrosia della bella. I corrucci 
Don paiono in tutto meritevoli di questo nóme , e se si 
volessero porre a fronte dei nostri, e' sarebbero a dire 
tutt'altro che corrucci. In Toscana, come ogni cosa ri- 
vestesi di semplicità, così prende quel colore di gentilezza 
che fa mite e disarma la stessa ira, la quale è ben lon- 
tana dallo aprire un adito all'odio, e molto meno al ran- 
core ; per modo che quando nel dolor dell'abbandono la 
donna dà del Giuda al suo amante, ella crede d'aver pec- 
cato tanto da doversi recare in pellegrinaggio a Roma per 
ottenerne l'assoluzione dal Papa. Né l'uomo se ne adonta 
per questo, ned è egli di certo che ne metterà lagni o 
querimonie, forse perchè, colpevole di fatto, vede in co- 
scienza che merita tanti affronti ; pure non se ne sta dal 
dirle nel suo vernacolo montalese: 

Bruttacela mora! 
Tu mi pari nescita dalla bara, 
Oppuramentc dalla seporlura. 

Di satire, ch'io sappia, non è buon numero: una ve 
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ne ha delle massaie e delle faccendiere per la donna fan- 
nullona, che sta tutta una settimana a cercare la rócca 
perduta, a rassettarla, a pettinarvi e inconocchiarvi sopra 
la stoppa, senza pur filare tanto che basti a una gugliata; 
un'altra satira* è pe' cappellai, e un'altra (e questa è Aera) 
pe' mugnai, ladri più che non i macellari e gli osti, cat- 
tivi più che i Tedeschi de' canti toscani non sieno. 

I ricordi mitologici, misti sempre a' religiosi, vi sono 
in copia più che sufficiente per comprovare, che pur di 
esprimere al vivo l'idea, il popolo non si cale di strane 
mescolanze. 

La Francia e la Roma del canzoniere toscano non per- 
dono linea della Francia e della Roma del siciliano; ma 
la Turchia, col terrore che incute, non ha pel canzoniere 
toscano briciolo della poesia di una terra africana. La To- 
scana in tutti i suoi paesi affacciasi tanto spesso che mai 
veruna persona aggirossi in propria casa quanto per Fi- 
renze, Pisa, Arezzo, Livorno, Siena, il poeta popolare, cui 
non è del resto ignota la via d'Orvieto, Bologna, Verona, 
Venezia, Napoli. Anzi di Napoli egli rammenta (e questa 
è poesia) un consiglio che vi stabiliva, nessuno piangesse 
più chi muore, e di Venezia loda il già reputato oro. Nes- 
sun rispetto direttamente o indirettamente riguarda la Si- 
cilia, malgrado che questa abbia in sì alto conto la bella 
Firenze; forse nelle montagne del Pistoiese, donde tanta 
poesia proviene, non giunse mai la fama delle montagne 
dell' Isola del Sole. Memorie di persone e di cose da tut- 
t'altro che da illetterati barinovi non poche, le quali fa- 
rebbero viva impressione se per noi non si sapesse la po- 
polare istruzione essere stata in Toscana, meglio che pel 
passato in Sicilia, aiutata e diffusa; mentre ognuno do- 
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vrebbe maravigliare del perchè simili memorie non sieno di 
persone e di fatti storici antichi in una terra dove la sto- 
ria è fin nelle' case e nelle famiglie. Di un solo canto dei 
Sanesi per Carlo Vili resta qualche verso; e qualche al- 
tro pure per la rotta di Piero Strozzi; una canzone con- 
tro Pisa udiva il prof. D'Ancona da una donna di Lucca; 
questo stornello inedito del Sanese non è che una remi- 
niscenza storica: 

Fior tulipano. 
Dio ci guardi dal fulmine e dal tuono, 
E dalle trucerie del Gallispano. 

Tra' libri, la lettura de' quali non fu senza frutto nei 
montanini toscani, sono da annoverare la Gerusalemme 
del Tasso e V Orlando dell'Ariosto. Egli, il poeta popo- 
lare, vi fonda considerazioni e sentenze in vedendosi af- 
facciare qua Clorinda e Tancredi , là Bradamante e Or- 
lando ; considerazioni e sentenze che pur, tra gli altri canti, 
ricorrono a proposito di quel Napoleone, che, quando colla 
miglior gioventù toscana andò a battaglia, 

Fece tremar d'ogn'albcro la foglia : 
Cannonate tirava di mitraglia ; 

non prevedendo che per istimarsi guerriero, 
A Mosca troverebbe Tosso duro : 
AH 1 isola dell'Elba prigioniero. 

£ frutto altresì di letture è la forma studiata di certi 
rispetti , che non differiscono plinto dalle ottave onde 
risultano le Lettere più o men lunghe de' montanini 
dove Apollo, Elicona, le Muse entrano in ballo. Gli stor- 
nelli conservano sempre la lor natia semplicità, e il ri- 
ferito di sopra, raccolto in Orbetello, mostra che essi non 
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si discostano in nulla da' nostri fiori. Le serenate o inse- 
renate son de' rispetti; i màggi cantati dai maggia iuoli, son 
dei canti amorosi o storici o sacri" quando lirici, quando 
drammatici, vere rappresentazioni dei primi secoli d'in* 
civilimento. D'altri componimenti non accade parlare. 

Anche quando i canti popolari toscani non avessero al- 
tro pregio che quello solo di una lingua schiettamente 
italiana, esso solo, in tanta illuvie di voci bàrbare e fo- 
restiere, basterebbe a renderli graditi anco a' più schi- 
filtosi di tradizioni popolari. 

Più vibrato del canto popolare umbro e del piceno è 
il 'ligure, che non di stornelli ma di soli rispetti toscani 
ritiene la forma respingendone l'intercalare: 

Sétlc bellcssc a deve avei 'na fija 
Prima che bella si possa chiamare : 
A deve esse' bella e galantin-na, 
(ì rasiti se Uà nel so' raxunarc, 
Larga di s'palle, s'trei'ta di scnliira, 
Quella si chiama bella di natura : 
E gli occhi neri colle bionde tresse : 
Quelle si chiama le sette bellcssc. 

In un canto esprimesi il desiderio che la donna sia per 
santità romana, veneziana per bellezza, milanese per Mae- 
stà e per ricchezza genovese; e in altri, rinomanza por- 
tano Cartagine, Francia, Alessandria, dove Tancredi bat- 
tezzò Clorinda. Come di qualche popolo del Nord, il canto 
de'' Liguri ha dispregio di certe classi d'operai, p. e., de 1 sar- 
tori, satirizzati altresì in un canto del Friuli; due accu- 
sano antico odio tra Genovesi e Monferrini ; altri quella 
specie di enimmi che si riducono a termini oscuri, a mero 
stravaganze, a sensi contradittorl. 
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Ma nelle canzoni piemontesi l'amore si mescola alla 
grandezza battagliera, e i canti marziali abbondano se- 
condo che scarseggiano i rispetti, che poco o punto si 
cantano o non sono così frequenti come quelli di altre pro- 
vince. La donna èvvi onorata come ne 1 canti del setten- 
trione: idee cavalleresche vi hanno, e frequenti viaggi in 
Francia, e spesse menzioni d'armi e di cavalli; è nei rispetti 
la poesia descrittiva, è nelle canzoni e nelle ballate la emi- 
nentemente drammatica, raccontando queste casi lagrime- 
voli d'amore o avvenimenti di genere le più volte tra- 
gico. Codeste canzoni trovano riscontri in quelle di altri 
popoli stranieri , e portano il loro diligente raccoglitore 
Costantino Nigra ad ammettere l'identità d'origine della 
poesia popolare così come l'influenza che tuttodì esercitano 
sui canti il commercio e le comunicazioni f . 

Nel Milanese incontransi de' canti che se non fosse per 
la lingua potrebbero stare a fronte per numero e bellezza 
ai toscani. Una canzone dipinge le povere ragazze , che 
al lunedì mattino si levano per andare alla porta del Sem- 
pione, a veder partire le truppe, e mettono compassione; 
un'altra è il lamento del coscritto stesso, che saluta i suoi; 
ed altre volgono in celia la vita del soldato. Ne' canti cam- 
pagnuoli la madre vuol dare sua figlia ad un calzolaio, ad 
un fabbro ecc., sì che ne nasca una bella satira di tutti 
i mestieri. 

I matrimoni con vecchi mariti son ragione di scherno 
là dove frati e monache sono oggetto perpetuo di vili- 
fi E da leggere a questo proposilo una importante appendice al ca- 
pitolo XXI del secondo volume dell'opera Lei vieux Auleurs Castil. 
lan$, par le' Cotnte Th. de PuvsiAiGnR. Metz, Rousseau -Pallcz 18M: 
Cbaiits populaircs du Piémont, pag. 453. 

Vn*i — Canti popolari titillarli, voi. I. lì 
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pendi e di bizzarrie. Poche canzoni insistono sovra un 
pensiero solo, o sviluppano un fatto; ma quando il fanno, 
è un movimento, poco solito ne' componimenti da tavo- 
lino. Come in Toscana il maggio, così nel contado mi- 
lanese si suol celebrare il gennaio., andando a torme i gio- 
vani e le forosette a cantarlo sulle alture; antica costu- 
manza che il Gantù ricorda vietata dal Concilio romano 
del 743 ? al can. XI. 

Prima che la Rivoluzione venisse ad occupar di cose più 
serie, era in Milano una lieta brigata, che in carnevale 
mandava attorno una mascherata, detta la facchinata, ove 
ricchi e negozianti travestivansi da facchini e da monta- 
nari, e suonavano e ballavano con versi da ciò. Di questi 
versi molti son saliti fino al popolo e vi rimasero, spon- 
tanei certo, gai, epigrammatici, ma che non potrebbero 
far ritratto della vita di quel contado f . 

Risalendo verso il Lago di Como ci avveniamo in molte 
canzoni e canzoni romanzesche, non pur alla milanese ma 
anche alle altre campagne comuni. 

La famosa Donna Lombarda , che si fa udire nel Ca- 
navese, nel Monferrato e in Milano, ve la trovi non dis- 
simile da quella che troverai a Verona e fuori d'Italia. 
La storia della povera Cecilia, della bella Molinara, della 
Roseltina, della Figlia disobbediente ecc., vi hanno simpa- 
tica popolarità ; e niente più facile che trovarvi fatta men- 
zione di Francia, Roma, e di amori tanto infortunati quanto 
curiosi e pieni di avventure.' 

Tra' canti vari qualcuno satirico ce lo fa conoscere G. B. 

* Discorsi ed Esempi in appoggio alla Storia Universale di C. Cantò 
n. XXXVII. Della canzone e della poesia popolare, $ Canti degl'Ita- 
liani. 
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Bolza : tale è quello contro i calzolai ; molti sacri , ma al 
solito roba più o meno di persone di lettere o non il- 
letterate, tanto da lasciare il dialetto per rivestirsi della 
lingua nazionale onde corrono abbellite molte e molte sa- 
cre canzoni di tutta Italia. Le cos o cossett, graziosa de- 
nominazione di canti di vario genere, le vincono per sem- 
plice e innocente ingenuità. 

Tra i canti di Somma Lombarda e Varese pubblicati 
dall'Imbriani e dal Casetti, i quali meglio che non quelli 
editi dal Bolza danno un giusto concetto della poesia 
veramente popolare di Lombardia, hanno delle villote con- 
tro i parrucchieri e i calzolari; una di dispetto è vera- 
mente fiera, come gentilissime e maliziose quelle di amore. 
Ve ne hanno tetrastiche con gli endecasillabi rimati a due 
a due; ovvero sciolti nei primi due dall'obbligo della rima; 
ovvero aventi l'ultimo verso ripetizione del primo. Non 
iscarse quelle da sei ad otto versi rimati a due a due. 

Che se dal Piemonte e dalla Lombardia si va risalendo 
nel Veneto , soffermandosi in qualcuno de' sette antichi 
comuni è agevole trovare qualche differenza. 

Ne' cento canti veronesi pubblicati dal Righi , le vil- 
lote, quartine endecasillabe non dissimili dagli storneli 
della poesia pavana ossia de' padovani, non tutte parlano 
d'amore, e però a cui di canti amorosi sia oramai stufo 
parranno nuove e curiose. Una fine satira, che la bella 
mette in campo contro la su' suocera e contro i giova- 
notti che vogliono fare all'amore senza un quattrino in 
tasca, vi sta benissimo. Poi vanno in canzonella i servi- 
tori, tirchi e ghiottoni; i mugnai, che diconsi ladri e gio- 
catori a carte, i vedovi, i filatori, i tessitori, che come i 
fornai siciliani non hanno tanto da far cantare un cieco. 
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Gentilissime quanto i toscani rispetti, a ino 7 de' quali ri- 
petono il pensiero de 1 versi precedenti, le mattinate; che 
pur differiscono dalle canzonete (vere arie siciliane in istrofe 
di settenari od ottonari), son molto usitate: e questa, che 
richiama alla mente una canzuna siciliana, è malinconi- 
camente bella: 

rondinela, che dal mare viene, 
Pórteme nova del mio caro bene; 
Pórleme nova se l'è morto 4> vivo, 
Se l'acqua de lo mar me n'esse privo f ; 
Pórteme nova se l'è vivo o morto, 
Se l'acqua de lo mar me Tesse tolto. 

Nelle storie qualche accenno storico è impossibile che 
non si trovi; il Papa e la Francia, che non tacciono nelle 
altre poesie, qui entrano in campo : e Francia, terra di 
conquiste e di avventure amorose, ha un re, i figliuoli del 
quale sono d' obbligo sempre sulla scena. Cotali storie 
vestono la forma delle ballate tedesche o delle romanze 
spagnuole, e quindi endecasillabi, decasillabi o settenari 
rimati a due col solo tronco, od a terzetto con un piano 
libero e due tronchi rimati. Disse altri correr popolari 
nel Veronese strambotti simili alle sfide siciliane; di canti 
politici antichi neppur uno ; non iscarsezza di laudi spi- 
rituali ; pochi i canti osceni. 

Rarissime, scrive il Pasqualigo, sono ne 1 canti vicentini 
le allusioni a fatti storici : reca certa maraviglia il vedere 
come le varie vicende delle quali Vicenza fu spettatrice, 
anche le meno lontane e più strepitose non vi abbiano 
alcuna ricordanza ; e se per avventura la si trova in qual- 

« Me n'esse privo, me ne avesse privato. 
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cuna, non si sa bene decifrarne il senso, tanto sono oscure. 
Diversa in ciò l'Italia della Grecia, le cui canzoni spirano 
un ardente amore della terra nativa. In altre canzoni , 
dal nostro volgo chiamate Storie, e che non sono punto 
da confondersi colle fiabe prosastiche, chiaro si accenna a 
fatti spaventosi e truci di cavalieri erranti, di castelli in- 
cantati, e che so io... Queste storie fanno meditare e rab- 
brividire, sì cupe e luttuose esse sono ed avvolte in pro- 
fondo mistero, fors'anco perchè non si conservano ornai 
più che lacere e a brani: séntevisi il medio-evo, e forse 
non sono che reliquie di antichissimi canti dei trovatori 
e de' menestrelli.... Queste canzoni son curiose per la 
loro veste, che sembra scostarsi alquanto dal dialetto per 
farsi più eletta avvicinandosi a quella delle toscane *. Come 
degli altri, ecco pure di questi canti un esempio: 

No gh'è più bel vestir quanto '1 turchino, 
Che se glie veste anca Tonde del mare, 
E se ghc veste 1 cavalier marino 
Con tuli quanti li suoi marinari. 
De verde se ghc veste la campagna, 
De rosso e de tu re li in quel che vi ama; 
De verde se ghc veste Tantanelo 2 
De rosso e de turchin quel viso belo. 

Nel canzoniere del popolo italiano Venezia è ben rap- 
presentata dalla ricca raccolta di Angelo Dal Medico, nella 
quale Vilote, Nanne, Intercalari o Nii fanno la bella mo- 
stra degli Stornei e delle Furlane, Le Vilote sono, come 
quelle di Verona, di quattro versi che rimano tra di loro, 

1 Canti popolari vicentini raccolti ed illustrali da Cristoforo Pà- 
squamco, pag. 9. Napoli HDCCCLXVI. 
1 Antanelo, aiuola. 
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l'ultimo ripetizione del primo; alcuna volta sestine, ed 
altra ottave; cantandosi, alla fine del quarto verso hanno 
l'intermezzo di un breve intercalare chiamato nio o nido, 
appunto come in Sicilia le canzoni si alternano co' fiori, 
e in Toscana gli stornelli col ritornello di una vivace arietta 
avente relazione colla cantilena e col concetto dello stor- 
nello medesimo. 

Il canto si fa dalle donne in qualche cortile coir ac- 
compagnamento dun cembolo a sonagli; fino a un ses- 
santanni fa lo s'accompagnava al suono di un colascione, 
di un mandolino, ecc. 

11 nome stesso delle Nanne chiarisce il loro significato 
non meno degli Stornei, che in gran parte sembrano, piut- 
tosto che nati, importati in Venezia dalla Toscana come 
nel Vicentino, nella Liguria, in Bologna. Avviene per 
essi quel che per i mottetti siciliani, cioè che le donne 
li tengono in poco conto, per roba senza sugo ; noncu- 
ranza giustificata in Sicilia, ma che io non so compren- 
dere in Venezia, dove gli stornelli sono il canto ordinario 
de' simpatici gondolieri. 

Le Furlane, canti esclusivamente donneschi , son desti- 
nate a ? motteggi fra contrada e contrada, tra paese e paese; 
onde la satira nasce da esse e con esse. 

La poesia popolare veneta non ha il colorito di quella 
del mezzogiorno d'Italia, la quale trae tutto dalla ridente 
natura in cui s'ispira; e questo può scorgersi dalle invo- 
cazioni de' fiori e dai paragoni della donna colle più belle 
cose del cielo e della terra. Ma se manca il colorito, il 
sentimento abbonda, e l'affetto prevale alla immaginazione; 
cosicché invece delle solite invocazioni : fior di rosa, fior 
di mentuccia, ecc., hai: sangue mio, viscere mie, anema 
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mia, ecc., che sono estremamente rare in altri volghi italiani; 
la natura non molto variata e splendida nella veneta la- 
guna spiega il perchè di tal differenza. Gli affetti, dal più 
al men tenero, dal materno al patrio, dal religioso al- 
l'amichevole, vi son tutti significati colle varie loro for- 
tune e gradazioni sempre malinconicamente. Una vilota 
spira amor di patria: 

Viva Samarco e viva le Colone! 
Viva Santa Maria de la Salute! 
Viva i soldai che fa la scntinela! 
Viva Samarco, e po' Venezia bela! 

Ed oh! quanto diversa da quest'altra, che accusa le an- 
tiche fazioni di Castello e Cannaregio (sestieri lontani dal 
centro della città) e richiama alla vittoria de' Nicolotti 
sui Castellani, operai dell'arsenale è della città, nei giuochi 
detti Forze d'Ercole al Ponte de' Servi : 

Diavolo grando, paron de l'inferno, 
Fami una grazia che te la domando : 
I Nicololi le li recomamlo, 
E i Castclani porteli a l'inferno. 

Nominando i Castellani e i Nicolotti di Cannareggio sorge 
spontanea la seguente distinzione, cioè che in Castello, luogo 
abitato da marinai, prevalgono gli accenni del mare, men- 
tre di laguna fanno ricordo quelli di Cannareggio '. 

V'ha una canzone, il cui principio è in lode di Angelo 
Emo; un'altra parafrasa il proverbio veneto Roma, caput 
mundi, Venezia secundi, traendo argomento di lode per la 



« Vedi nella Rivista di Firenze del Vannucci (an. 1, n 12, gennaio 
1858) un articolo di A. D'Ancona sui Canli popolari veneziani raccolti 
da A. Dal Medico. 
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regina dell'Adriatico dalle sue immutate condizioni topo- 
grafiche e religiose; ed è questa: 

Roma xe grand a, e xe Venezia bela ; 
Roma xc santa, xe Venezia bona, 
Ma Roma no xe slada sempre qucla, 
Xi ben Venezia sempre egual matrona; 
Ga Roma fabricà Romolo e Remo; 
Venezia Amor, vegnudo a vola e remo. 

In alcune barcalore celebraronsi un tempo le vittorie 
sopra i Turchi; beffarde canzoni si sparsero quando Paolo V 
scagliò l'interdetto sopra Venezia. 

Che è di speciale ne' canti del Friuli ? Non so : que- 
sto so bene, che da' trecento pubblicati, ne' quali scar- 
sissimi quelli in lode di bellezze donnesche non meno che 
i morali, i sentenziosi, gli storici, i sacri ecc., M. Leicht 
trae, e fa bene, il più securo documento per giudicare 
di quel dialetto e della suscettività intellettuale, del grado 
di sensibilità, delle abitudini di quel popolo. Queste tre- 
cento quartine di versi ottonari nominano due volte l'Un- 
gheria; una Napoleone, le cui file segue lo amante quando 
in Parigi, quando in Udine, quando in Milano, ricordando 
sempre le care montagne native e forte temendo un mu- 
tamento di fede in quella donna che a sua volta dubita 
della fede di lui promettente costanza ed amore eterno. 
Non canti di disperazione, non di sventura: ne' pochi di 
corruccio, le offese riduconsi solo ad epiteti scambiati tra 
l'uomo e la donna, a' quali pare estranea la sanguinaria 
gelosia siciliana. Del resto v'hanno nella Carnia brevi canti, 
per numero di sillabe, per accentuazione, per aggruppa- 
mento di rime conformi a' toscani, diversi affatto da que- 
sti dello Spili mbergo, ne 7 quali confessa il giovane d'es- 
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sersi innamorato in Chiesa (vedi mo' se sia vero che gl'Ita- 
liani facciano all'amore in chiesa!) e benedice alla mamma 
che mise al mondo una sì bella figliuola : 

Une di bel lant a messa, 
La vardai tal ciaminà; 
In che glcsia benedcta, 
Mi finii d'inamorà. 

Benedeta sei to mari, 
Che à inilut clic fio al mond, 
Cun che bicla vitulina 
Cun chcl pclt cussi tarond. 

Codeste sono vilotis o canzoìietis, e si discostano dalle 
altre d'Italia per il metro, che s'incontra nella Spagna, 
non congiunta certo al Friuli né dalle lettere né dalla 
storia. Gli esempi abbondano tra i Casigliani ed i Ca- 
talani; se non che in Ispagna non si han sempre i versi 
tronchi. Canti storici o leggende beato chi ne trova nel 
Friuli; il più è voce di innamorati; or beffino, traditi, la 
traditrice ; o soli ne' propri dolori rammarichino , o in 
gentili affetti tentino un cuore non ancor vinto. Punture 
e scherzi ce ne sono *. 

Esaminati i canti della penisola , dirò brevemente de' 
canti insulari d'Italia. 

La canzone sarda non data che da questo e dal passato 
secolo : sarà gran ventura se qualcheduno rimonti al secolo 
XVI. Donde ciò in un popolo così ricco di memorie e 
d'immaginazione? V'ha chi studiasi di spiegarlo colla sto- 
ria, e chi col sentimento trascurato o non animato: le 
Tere ragioni bisognerebbe cercare là sul luogo. Non sono 

1 Canti d'amore nel FHuli (edili da E. Teza), nella Nuova Anto- 
logia, voi. IX, fase. S°, marzo 1867. 
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quindi, né possono essere canti storici come quelli di Spa- 
gna, Germania ; né rammentano, salvo uno udito dallo 
Spano, lotte di Mori e di Aragonesi. Semplice come la 
forosetta che la modula, lieta come il cielo che dipinge, 
vivo come la natura tutta che ritrae, la canzone sardesca 
tratta della religione, dell'amore, del domestico focolare, 
delle feste di famiglia, delle sciagure, del tradimento: il 
lieto, il faceto, il tragico. Nelle poesie di vario genere i 
Sardi centrali hanno l' idillio, che è connaturato tra essi, 
e nel quale ammiri sobrietà di descrizioni e schietta di- 
pintura delle naturali bellezze : carattere distintivo, l'alle- 
gria. Quarteltas, sexta cantada, octava serrada o tar- 
rada, noma, deghina, doighina, octava lira, muta, sin- 
fonia, strofe da quattro a dodici versi : ecco i vari me- 
tri di Sardegna, de' quali un saggio di mutettos ì specie 
di mutuiti di Sicilia, è questo: 

Oh pena dolorosa 
De custu coro afflitta! 
Senza faghcr riclittu 
Esl piaglicndc '. 

Documenti di storia, di costumi, di lingua, i canti corsi 
trattano di banditi e della lor vita piena di baldanzosa 
diffidenza e di gloria procellosa, di spavento nelle spe- 

i Che in Sardegna esistano de' rispetti, deve ritenersi per indubita- 
bile : e lo Spano afferma che ce ne sono, e che li avrebbe già riportati 
se il popolo non amasse meglio le canzoni lunghe per cantarle ne* balli 
e nelle brigate (Lettera de* 10 del 1869). Ora, siccome il rispetto è la 
vera e principili forma della poesia prettamente popolare d'Italia, così 
deve ritenersi che tal poesia rimanga del lutto inesplorata in Sarde- 
gna, sopraffatta forse da' componimenti semi-letterari popolari, che i 
Sardi qualificano per Canzoni, e che pure non ho omesso nella Biblio- 
grafia. 
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ranze, di odio negli amori, di angoscia nelle gioie. L'e- 
silio, il carcere, la morte, esiti di tal vita, sonvi cantati 
del pari che i tradimenti indegni, le vendette atroci, ra- 
gionevoli talvolta, i furti, gli scrocchi, i ripeschi di donne, 
gli omicidi , le taglie. Dalla foresta e dai monti passa il 
bandito nel carcere, e con lui il canto si fa a descrivere la 
sua cattura e tutti coloro che Io accusarono, presero e 
condannarono al purgatorio che soffre. Della uccisione di 
qualche parente e anche amico dolorano molti canti ; e 
non voglionsi confondere co 7 voceri che si fanno dalle donne 
(un tempo anche dagli uomini) sopra gli estinti, raspan- 
dosi e scalfendosi; questi lodano le virtù del morto col 
paragonarle alle più belle virtù cittadine e domestiche, lodi 
miste di dolore, di carezze di vanto ; quelli imprecano agli 
assassini, pregando dal cielo vendetta di sangue, che ven- 
detta e Dio, sangue e preghiera, fede e bestemmia s'av- 
vinghiano come croce accanto a pugnale, nel canzoniere 
corso. Ecco il vocerò di un giovane, a cui è stato ucciso 
il fratello : 

Oh fralellu, lu tuo sangue, 
Lu si succhia lu Icrrcnu, 
Ah chi lu pudesse coglie, 
E po' IcncIIosi in senu! 
Spargiarlo per le montagne 
Per farne toscu e velcnu... 

Non mancano canti di gare civili, piaga antica tra gl'Ita- 
liani; ma scarseggiano fino a mancar quasi del tutto i 
canti storici, il cui posto pigliano i canti della vita do- 
mestica. Pur, uno ve ne ha che narra il naufragio delle 
galere di Spagna capitanate dal Doria; e un altro che de- 
scrive il crollo del tetto della Chiesa di Muro in Corsica 
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mentre il popolo ascoltava una predica quaresimale (1788): 
altri canti sono o sanno di studio. Le guerre di Genova e di 
Francia non echeggiarono poesia; Paoli e Napoleone ri- 
masero in qualche canto ; cenni storici forniscono i voceri, 
e giovar possono, raccolti, ali 1 intima storia di quel po- 
polo singolare '. 

« Vedi Tommaseo, Canti Toscani, Coni, Illirici, Greci, voi. 2°, pa- 
gina 6 e scg. Venezia 1841. 
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Giunto al termine del presente studio, io credo super- 
fluo di riepilogare il già detto e di tirarne conseguenze 
di pratica utilità. 

Parmi, del resto, dimostrato abbastanza, come da 7 canti 
popolari tradizionali grandi vantaggi possano venire a 
questa parte , trascurata per lo addietro , di letteratura. 
Parto di vergine fantasia e d'intelligenza priva d'ogni 
coltura, i canti che le scuole non degnano d'uno sguardo, 
ma che le scuole non sanno fare, racchiudono tanto te- 
soro di affetti, tanta copia di pensieri e d'immagini che 
a saperli parcamente imitare, ogni studioso, dal men fa- 
cile verseggiatore al più ispirato poeta, ne ritrarrebbe bel- 
lezze inestimabili. A che menar tanto scalpore di un'arte 
che non si specchia sulla natura, e sbadigliare affetti che 
non si sentono, e dipingere scene che non si videro mai, 
quando nel canto il gran libro, della natura e del vero 
sta aperto per tutti? Schietto linguaggio nell'amore, nella 
gelosia, nel dispetto, nella gioia, tra le pareti domesti- 
che, sotto estraneo tetto, in mezzo a' ceppi dell'ergastolo, 
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c in qualunque studio di. fortuna o stato dell'animo o 
condizione della vita ; il canto è la più vera, la più sen- 
tita espressione dell'indole del popolo. Quel che ci vuole 
a fermare il suo grado di coltura intellettuale è fedel- 
mente ritratto in esso: dove, a preferenza che altrove, 
si serbano a durevole documento fatti storici, che presto 
o tardi assumeranno carattere di tradizioni. 

La vita del popolo si è confusa fin 1 oggi con quella 
de' suoi dominatori, nella quale si è per necessaria con- 
seguenza perduta ; della sua storia si è voluto fare una 
cosa stessa colla storia de' suoi governi, senza tener pre- 
sente che egli ha memorie ben diverse da quelle che tanto 
spesso gli si attribuiscono sì dal lato delle sue istituzioni, 
e sì da quello degli sforzi prepotenti da lui durati a so- 
stegno dei propri diritti. 

11 tempo di ricercare queste memorie, di studiarle con 
pazienza, di fecondarle con amore è venuto anche per noi. 
11 filosofo, il legislatore, lo storico, che cercano di cono- 
scere intiero questo popolo, sentono oggimai il bisogno 
di consultarlo ne' suoi proverbi, ne' suoi canti, nelle sue 
fiabe, non meno che nelle frasi, ne' motti, nelle parole. 

Accanto alla parola sta sempre il suo significato, die- 
tro il senso letterale viene il senso misto e l'allegorico, 
sotto la strana e dimessa veste della fiaba si troverà con 
molta frequenza adombrata la storia e la religione dei po- 
poli o delle nazioni. 
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Cantami quanta tóì ca t' arrispunnu : 
D'amuri, gilutia, sparte ni a e sdegnu. / 

Canto popolare. 
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CAPITOLO I. 

BELLEZZE DELLA DONNA 



1 Quannu nascisti tu, stidda lucenti, 
'N terra calaru tri ancili santi; 
Vinniru li Tri Re di l'Orienti, 
Purtannu cosi d'oru e di brillanti; 
Tri acuii vularu prestamenli, 
Dannu la nova a punenti e a livanti; 
Bedda, li to' billizzi su' putenti! 

Avi nov'anni chi ti sugnu amanti. 

Bor getto. 

2 Quannu nascisti tu, facciuzza pronti, 1 
Lu suli annavanzau * 'n 'àulri dui tanti : 



1 Pronti, per la rima, invece di pronta. 

1 * Annavanzau, lo si esso che avanzati, avanzossi. Segnerò coll'a* 
slerlsco le voci mancanti a* rocabolari siciliani. 
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Ficiru festa un 'Mperaturi e un Conti, 
Un Grecu c'un Marchisi di livanti. 
Cu' vivi acqua di ssu chiaru fonti, 
S'apri lu cela, e calami li Santi. 

Alimena. 

* 

3 Quannu nascisti tu, Ninfa fatali, * 
Tutti fuoru 2 cu tia li cavaleri, 
D'oru ti lu purtaru lu spicchiali, 3 , 
Li circiunuzzi d'oru e li guleri : * 
Assimigghiati all'acuta rigali 
Di Palermu, a li Quattru Cantuneri. 5 

Polizzi. 

* 

* Quannu nascisti tu, scumidda • d'oru, 
L'angili di lu celu s'alligraru. 
Dimmillu, cu' ti detti ssu tisoru? 
Novi torci d'argentu t'adduraaru. 
Tu sula cci pòi stari 'm mezzu l'oru, 
'Mmezzu li sliddi chi 'n celu 'ngastaru; 



* Fatali, quasi in significalo di fatata. 

* Fuoru, che in Palermo diecsi foru, furono, 
s * Spicchiali, spera. 

* * Circiunuzzi, dimin. di circiuni. In alcuni paesi di Sicilia si chia- 
mano circiuni o circuni, e in altri oricchini, i cerchietti delle orec- 
chie. Gulera, collana, monile. 

& Nella Piazza Vigliena , intesa comunemente Quattro Cantoni, In 
Palermo, sono quattro grandi aquile in marmo, de' primi del secolo 
XVII, in cima de' Cantoni, e sovrastanti alle statue de' quattro re 
spagnuoli che adornano essa piazza. I canti tutti dell'isola le celebrano 
maravigliosamente. 

6 Scumidda, diminuì livo di ècuma, schiuma. 
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E quannu spanni ssu capiddu d'oru 
La notti fa' pariri jornu chiara. 

Castcltermini. 

' Quannu nascisti tu, ciammuzza mia, 
Ti Tinnirli li Santi a prisintari, * 
Avisti Tocchi di Santa Lucia, * 
Di Maddalena li gran trizzi rari, 
L'unistà ti la detti Rusulia, 3 
Hiatu dd'omu chi ti pò amari. * 

Palermo. 

* 

• Figghiuzza, ca nascisti a quinnici uri, 
Quannu la missa 'ranni 5 si dicia, 
Fusti 'rifasciata 'nta panni di ciuri, 
Vattiatedda * 'nta 'na Signuria; 

* Prisintari, qui nel significato di offerire al tempio. 
t Tu leni li capiddi di Sant'Anna, 

L'occhi e It giggbia di Santa Lucia. Catania. 

I Greci di Terra d'Otranto cantano: 

La mamma tua per te fece un foto, 
Di farti come Santa Filomena, 
SI che portassi le bellezze di Sant'Anna, 
E i colori di Santa Maddalena. 

* Rusulia, santa Rosalia, vergine e patrona palermitana. 

4 Nella cantilena del popolo questo è un endecasillabo. 

5 Missa 'ranni o granni, messa cantata, a differenza della letta, ch« 
diecsi missa rascia, bassa. 

* Yattiateddu, dim. del participio valtialu, battezzato. Frequentissimo 
è nel canzoniere nostro l'uso di questi vezzi di participi; eccone due : 

Chiancennu e lagrfmannu la lassai 
Asèittatedda davanti la porta, ecc. 
Oh ! chi mi pozza perdiri e truvari 
Abbrazzateddu cu l'amanti mia I 
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E lu cumpari fu Nostra Signuri, 
La cummari, la Vergini Maria. 

Caltavuluro. 

* 

7 Quannu li to' billizzi si scupreru 
Picciotti e granili si niaravigghiaru, 
Trimò la terra, e l'arvuli ciureru, 
Tutti li munti un chianu addivintaru; 
Tutti 'irta un puntu v nta un fossu caderu, 
Li porti di lu 'nfernu si sfirmaru, 

Li morti 'n sepurtura arrivisceru: 
Li to' biddizzi 4 nn' arrisuscitaru. * 
Palermo. 

8 E fu 'mpasciala 'n Catalogna e Spagna s 
Francia, Turchia e 'n Inghiliterra; 

Vaju gridannu auta la Magna 
Pr'aviri li billizzi d'ogni terra. * 



t Biddizza e Milizia, dice il nostro popolo. 

2 Scupreru per scoprirono, maravigghiaru per maravigliarono, du- 
rerà per fiorirono, addivintaru per divennero, caderu per caddero, sfir- 
maru per disserrarono, arrivisceru per redivissero, arrisuscitaru per ri- 
suscitarono, apocopi tulle. 

* 'Mpasciata, del pari che 'rifasciala, messa in fasce, diecsi hi Ca- 
slcltermini. S'intende che, bambina, l'amante fu portata in fasce in 
Catalogna, Inghilterra, ecc. 

* Passai e andai di là di Trani : 
Belle sono le donne di Barletta, 
E più belle sono le Andriane, 
Paràbita porta la bacchetta. 
Belle sono le donne di Altamura, 

Ha come te non Te ne ha, sta sicura. 

Canto Or. di Ter. d'Otranto. 
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A firriari, 'un cc'è l'eguali gamma, 
Li to' billizzi m'hannu misu 'n guerra; 
Quannu camini tu lustra 'a tamagna * 
Trema lu suli, lu celu e la terra. 

Castellcrmini. < 

* 

9 Bella, ca fusti fatta 'nlra Palermu, 
E vantata tra un fonti binignu; 
Calanu li pittura d'ogni regnu 
Pri dipinciri a tia, capiddu biunnu; 
A la tò casa cci secutu a vcgnu, * 
Viju li to' billizzi e mi cunfunnu; 
Quannu nascisti tu tri ma lu 'nfernu, 
Nasci * la Bella di tuttu lu munnu. 

Castcllermini. 

* 

*• Àngili, Arrangili, Strafini eterni, 
Calati li pitturi a milli a milli; 
Calati, e dipingiti facci belli, 
Ni sta banca d'amuri * cci n'è milli. 
Vai siti la regina di li belli, 
E di li belli n'avanzati milli; 
Na 5 carni e ossa, na cuóriu e pelli 
Siti, scanciu di luna, suli e stilli. 
Nolo. 



i tamagna, lavagna. 

2 Cci secuiu a ve gnu, proseguo a venirvi. 

3 In molli comuni dell'Isola si fanno terminare in à e in i le tene 
persone del presentò indicativo, che in altri escono in au, ò, iu f 

* Banco d'amore, qui la donna, 
s ito, tra. 



y Google 



190 cantì popolari siciliani 

11 Novi rai billizzi naturali, 
Novi gemmi sireni e gin ti lizzi, * 
Novi cori Sgannasti e ben fatali, 

E novi perni * a ssi pumpusi trizzi; 
Novi Dei, novi archi triunfali, 
Novi pompi sireni e ginti lizzi, 
E novi soni e novi Ninfi aguali 8 
Nun pottiru avanzari ssi billizzi. 

Camporeale. 

12 Funtana di billizzi e d'acqua aranci, 

'Na bedda comu a vui un si pò dipingiri, * 
Bella, ca 5 Fautri belli li fai ciànciri, 
Pi la pena, di niuru li fai tingiri, 
Yattinni in cielu e va canta cu Fangili, 
Ca Vangili cu vui cci puonnu vinciri; 
N'aviti li mora di 'i stessi angili, 
E li muorti di 'n terra li fai spingiri. 6 
Noto. 

13 , Si' rosa russa, angelica simigna, ' 
Ca tutti li billizzi aviti vui; 

Diu vi fici pi 'na maravigna, 
Calaru Fangili pi criari a vui. 



« Ginlilizzi, sost. plur. aggettivato por gentili. 

* Perni, perle; 

3 Aguale, è pure nel Libro de' Costumi di Dionisio Catone. 

* Nessun pittore può dipingere una donna pari a voi. 
s Ca per che ha esempi collo sialo ne* primi scrittori. 

* Li fai spingiri, li fai alzare, risorgere. 
' * Simigna, rassomiglianza. 
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Veni un suonnu d*amuri e v'arrispigna : 
— Chista* 'un è ura di durmiri cciui... 
Cu' è sta mamma ca fici sta figna, 2 
Criru ca di lu munnu un cci n'è cciui. 

Nolo. 

* 

14 Supra un munti sparmau stu bcllu duri, 
Chistu è lu ciuri di la tò billizza; 
Risguardu * e lu talì'u di t utt'uri, 
Risguardu quant' è bella la tò trizza. 

Pri pinci ti * cu' fu ssu gran pitturi, 
Chissu ca dipinci u tanta billizza? 
* Pinciri 'un ti putia nuddu pitturi, 
Diu sulu ca li detti ssa grannizza. 5 
Palermo. 

15 Si calassiru ccà l'angili belli, 
Li pittura fussiru a milli a milli, 
Dipinciri 'un si pò cu ssi punzelli, 
La facci d'una Dia, e ssi mascilli. 
Teru ca ni stu munnu cci n'è belli, 
Facci di luna e di biunni capilli; 



1 Cheslo per questo è ne' canli toscani, umbri, ecc. 

* I monosillabi siciliani gghiu, gghia, Hai. glio, glia, si mutano in 
$m», gna in quel di Nolo; onde maravigna, arrispigna, tigna, per ma- 
nnigghia, maraviglia, arrispigghia, risveglia, flQghia, figlia. 

3 * Risguardari, guardare attentamente e con diligema. 

* Vinciti, contratto da pincirili, pingcrli. 

* Te dipinsero angeli e santi, 

Che crtrarono in consiglio e ti fecero. 

Greco d'Otranto. 
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Quannu tu affacci, cantami l'ocelli, 
Sona la luna e abballanti li stilli. fl 
Casleltermini. 

io Bedcla, li to' biddizzi li pòi seri viri, 
Ogni mastru nutaru 2 li pò léiri; s 
Lu fonti di lu Leti si pò riviri; 
'Mmenzu di Tautri donni ti pòi sé di ri. 
Yinniru 'i me' parenti pr' a tia vidiri; 4 
Di li biddizzi toi ni sunrtu ali égli iri; 5 
Bedda, quantu si' bedda 'un lu pòi cridiri 
Ca sempri a lu tò latu vurria véniri, 

Alimena. 

* 

" Guarda, la tò billizza si pò scriviri, 
Ca ni pòi dari a li ricchi e a li poviri. 
Di quantu n'eju 6 vistu e n'eju a vidiri, 
St'occhi fannu funtani senza chioviri; 
Ha' li capiddi to' livari livari, 7 
Ca mina lu li vanti e li fa sraoviri; 

* Vedi immagine! All'affacciarsi dell'amata, gli uccelli canlano, suona 
la luna, le stelle danzano. 

* La qualità di maestro dala al notaio palesa per se stessa l'antichità 
del canto. 

* * Leiri pcf leggiti è anche in Palermo; lejere è nella Vita di Cola 
da Renzo: « Nullo saper lejere, se non esso. » 

* Pr* a tia vidiri, per vederli. 1 Siciliani, come gli Spagnuolì e qual- 
che popolo d'Italia, usano il complemento di termine pel complemento 
oggetto. In un canto umbro : a r per amare a voi ho pianto tanto. B 

5 Alléghiri, epentesi di allegri. 

* Eju, della parlala di Castcllermini, prima persona del presento in. 
dicalivo del verbo avere. 

' Livari, liberi, sciolti. 
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Guarda, la tò billizza 'un si pò dici ri, * 
Ca sempri d'unni tia 'un mi 'urria ni o viri. * 

Casi alter mini. 

* 

i8 Acqua di cavaleri ben f urinata, 
Sili 'na donna galanti e pulita; 
'N lesta purtati 'na lucenti spata, 
Pi 'ntrizzaturi s 'na massa di sita. 
A iu fonti di Roma vatliala, 
Cu fasci d'oru e fasciuna di sita; 
Li to' biddizzi li criau * 'na Fata, 
Ti tiri l'omu cu la calamita. 5 

Caltavuturo. 

* 

19 Giliu d'oru, la bannera puorti, 
'Na donna coma tia 'un cc'è a nudda parti; 
'Mpastata siti di quacina e latti, 
Quali pitturi stampari vi potti? 
Vi mintati la sidia di Marta, ' 
Li to' vivanni, zuccheru e ricotta; 

1 * Diedri, alla maniera Ialina, dire. 

* Significa : Che non mi vorrei allontanare mai da le. 

* 'Ntrizzaturi, laccctlo onde le donne s'intrecciano i capelli accon- 
ciandoli. 

* diari, creare. Criaio per creato è nel Libro de' Costumi di Dio- 
nisio Catone, 

8 Consimile a quello di Parlinico raccolto dal Salomone-Marino (n. 55), 
ma intiero e più bello. Una canzone sarda : 
Su tìsu dclicadu et compostura 
Attrael pius de forte calamida. 

* Sidia per seggio, sedia, è del sotto-vernacolo castellerminesc, e nel 
canto non dispiace. Qui per sedia di Malta vuoisi intendere il regno 
di quell'isola, di cui il nostro popolo rammenta le glorie, i trionfi* e 
le sventure. 

Pitmb —Canti popolari siciliani, voi. I. 13 
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E siti Bella di nomu e di fatti, 
Bella, tu si' lu jornu e jia la notti. 

Caslellermini. 

* 

20 Primu ch'amaju ad Anna, Peppa e Nina * 
Cicca, Giuanna ed Aita e Suprana, * 
Filippa e Rosa, Vicenza e Grispina, 
Hinica, Petra, Ursula e Gaitana, 

Angila e Luigia e Sarafina, 
Maruzza, Ninfa, 'Ngnazia e Giuliana, 
Paula, Parma, Vita e Caterina; 
Di li billizzi 'nnavanzò Nniriana. 

Alimena. 

* 

21 Hannu *na littra cull'F e la G: * 
Bella lu nomu e bella siti vui; 

E siti comu l'Arcu di Nuvè, 

Ca si fa l'arba s'affacciati vui. 

Luci la luna e li stiddi vide, * 

Lu suli affaccia pri adomari a vui. 

A furiar i, l'eguali nun c'è 

'Na picciotta pulita comu a vui. 

Casteltermini. 

* 

22 Ciuri di lumia. 

Nun cc'è 'na bedda cchiù bedda di li a. 
Palermo. 



i Peppa, Giuseppa, Ifina, Antonina. 

* Francesca, Giovanna, Agata e Soprana. 

s Parrebbero le iniziali della donna, per cui il canto nacque. 

* y%dè o intuire, videmmi o mmiremma, avverbi che significano *f» j 
Jrerì. | 



y Google 



BELLEZZE DELLA DONNA. 195 

23 Quantu si* biedda, duri di cucuzza, 
E di lu zuccu pri finii a la trizza; 
'N'anieddu teni tu 'nta ssa manuzza, 
Quattru petri diomanti, dui pri trizza. 
Ju, quannu tuoccu ssa bianca carnuzza, 
Chista manuzza mia sempri s'arrizza; 
Lu vuostru nuorou chiamasi Micuzza, f 
Ca nun vi passa * nessuna bill izza. 
Caslelbuono % 

2 * tu ca puorti ssu triunfu 'n testa 
Furriateddu di ciuri d'alastra; s 
Lu re cu la rigina fannu festa, 
Lu suli cu la luna si cuntrasta. 

Noto. 

* 

25 Signura, ssi capiddi inaniddali, 
Ca 'nta ssa testa scioti li Uniti, 
Li duvissivu téniri 'ncaslati 
'Mmenzu petri domanti e calamiti. * 

* Micuzza, Domcnicocria. 

2 Passare qui nel senso di vincere, sopravvanmc, come in Boccac- 
cio, Cavalca e Davanzali. 

* la che porli codesto trionfo (di capelli) in testa , girato di fior 
dispaialo, ecc. 

* Ne' canli toscani : 

Se tuo! vedere il tuo servo morire, 
Testi capelli non te li arricciare ; 
Giù per le spalle lasciateli ire, 
Che paion fila d'oro naturale. 

£ ne' canti popolari greci di Terra d'Otranto : 
Sei come mandorlo di primavera 
Quando ti arricci quei capelli; 
Li metti e li acconci in modo, 
Che come te non li porta nessuna. 
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E vui, signura, lu celu acchianati, f 
Parrati cu li Santi e po' scinniti} * 
Di chiddi grazii chi vu' addimannati 
Vi li cuncedi Diu cà bedda siti. 
Alimena. 

2 « luta di castità supra li celi, 
Funtana di billizza, Suli, e Luna; 
Tiniti Tocchi 'n celu e su' sireni, 
Abbàttinu lu ventu e la furtura; s 
A ssi capiddi 'na scocca * cummeni, 
Ed a ssi frizzi, e po' 'n testa 'na cruna; 
Avi pacenza cu' bedda si teni: 
'Mmenzu li stiddi vu' siti la Luna. 
Camporèale. 

H Vitti 'na rasta cu dui belli rosi; 
Visti 8 un jardinu cu dui belli viti ; 
Visti lu rognu • cu tutti li roti; 
Visti lu mari cuvertu di riti. 
La rasta siti vui ; l'occhi li rosi ; 
Lu pettu è jardinu e 'i minnuzzi 7 viti; 

« Acchianari, salire. 

S Fiorì n d'abete. 

In paradiso senza scale andate: 

Parlate con i santi e poi scendete. Si. to$c. 

5 Furtura, temporale. 

* Scocca, nastro. 

5 in Noto diecsi visti per vitti, vidi ; il villi del primo verso nasce 
per un rispetto all'armonia, che verrebbe offesa dallo incontro di rosta, 
testo. E il popolo non sa d'arici 

• Rognu, orinolo. 

' Minnuzzi, dina, di minni, mammelle. 
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La vucca è rognu e li rinduzzi f roti, 
La testa è mari, e li capinni riti. 

Noto. 

* 

2* Ni sta vanedda mi sentu chiamari, 
Hi vota e vtfu ramanti d'onuri; 
Quanta è liggiatra* ni lu caminari! 
Li manu * lorgiu, * li pedi su' Turi. 
'N testa cci teni l'arcu triunfali, 
Li capidduzzi, galofart e juri; 5 
Lu pettu è l'arba, e l'occhi su' Iti mari; 
La facci è celu, la frunti lu suli. 

Casteltermini. 

* 

» Tu fusti scritta a la banca di l'oru, 
Unni Iridici re munita fanu; 
Tu, quannu spanni ssi trizzuna d'oru, * 
A menzanotti pari jornu chiaru ; 7 



» Rinduzzu, piccolo dente; in Palermo dlnluzzu. 

* Liggiatra, leggiadra, voce poco usilata nel dialetto. 
5 Sotlintendi $ono. 

* Lorgiu in Casteltermini, rognu in Noto, roggiu raloggiu in Pa- 
lermo, oriuolo. . 

5 Nella pronunzia di Casteltermini si sostituisce spesso Vj o anche 
un doppio jj al e, come juri per duri, flore, jumi per dumi, fiume. 
Lo storico di quel comune, Gaetano Di Giovanni, mi scrive che né anco 
questa lettera j basta a significare la pronunzia vera di codeste parole. 

* Trizzuna, s. plur. di trizzuni , che è accr. di trizza , e significa 

ricca e voluminosa treccia. 

1 Pari, qui fai parere. In Palermo cambia così : 

I 
tticciddu di granati! a lillri d'oru, 

'Ha bella comu tia min cc'è lu para, 
Fusti purtata a la banca di l'oru 
Cbidda unni 'i Tri Re ti 'nnamuraru. 
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Quannu camini tu scarpisi l'oru, 
Ti ciàranu * li muschi di luntanu, 
Quannu ti 'ntrizzi ssi * calami d'oru 
La notti fai pariri jornu chiarii. 

Alimena. 

* 

30 Stenni ssi trizzi toi finu a lavanti, * 
Cchiù bedda di lu siili risplinnenti, 
TYta ssu pittuzzu tò, petri domanti; 
'Nta ssa facciuzza tò, stiddi lucenti. * 
Cci nni su' beddi, e coi nni sunnu tanti, 
Tu sula mi trasisti 'ntra la menti. 

Si la 'Talia fussi V àutri du' tanti, 
Tu sula si' la bedda, e l'autri nenti. s 
Alimena. 

31 Si 9 piruzzu di durbu carricatu, ' 
Culonna ca t'appuoi all'arma mia; 

* Ciarari v. at., odorare. 

* Sèi, afercsi di chisèi, codeste. . 

* Sottintendi in questo e nel precedente verso il verbo **»#. 

* Questo canto ha molta attinenza col seguente di Calabria: 

Bella cchiù di la suli risblendenti, 
La luna tuia resti assumigliantl, 
Li capii li su' d'oru stralucenli, 
La facci di rubini e di ddiamanif... 

In una canzone sarda leggesi : 

Perdonent totu cantas fn bellesa, 
Las bellas de s' Italia haot passiensla, 
Custa chi eo canto in nobile» 
Est de gradu pius altu et eminensia. 
s Piruzzu, dim. di peri, albero. Durbu, urmu in Palermo, olmo. Cor» 
rieatu, carico. 
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Picciuli e ranni ' nui nni avcrau amatu 
V'aju lu sangu mei, * anima mia 
Quanna ti metti la manu a lu latu, 
Nesci Palermu tutlu 'n signuria. 
E si Palermu mi sarrfa annutatu 
Wun cangiassi 'n'amanti comu tia. 
Noto. 

32 Una varcuzza banneri banner! 
Sta Dia d'anturi nni vinni a purtari, 
Ridfanu tutti li cilesti speri, 
Trimavanu li specchi di lu mari; * 

» Ranni, in Palermo gratini. 

* * Aviri lu sangu duci eu unu, avergli simpatìa, volergli dei bene, 
andare a sangue. Un risp. toscano: 

albero di perle caricato, 
Colonna a cai s'appoggia Palma mia; 
Da grande e da picein t'ho sempre amato. 
Felice chi t'ha messo in signoria. 

* Questo verso, ebe in Termini ha il consimile nell'altro: ' 

E spiechlata l'unna di lu mari; 
«sprime cosi felicemente il concetto di Dante nel verso 117 del 1° del 
Purgatorio: 

Conobbi il tremolar della marina; 

Che non saprei trovar chi lo vinca tra gli antichi e i moderni poeti* An- 
che Virgilio disse, e bene: splendei tremulo sub lumine, ponto*, ma 
il a Trimavanu li specchi di iu mari, » pare a me che dica di più. Del re- 
sto come il Meli nel suo Don Chisciollt e Sanciti Ponza (e. x. 3.) de- 
scrivendo una bella notte in mare dice che 

Vidiasl di la luna lu riflessi! 

In lunga striscia luciri e trimari; 

pure Catullo , riducendo il tremolar del mare al suo Incresparsi per 
leggiero venticello matulino, delicatamente scrisse: 

Ac quali flalu placidum mare matutipo 
Horrificans sephyrus procinti incltat undas, 
Aurora exoriente, vagi sub lumina Solfo.» 
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Binidittu lu Diu chi ti manteni, 
Ch'accussì bcdda ti vosi furmari, 
Spampinanu li duri unn'è ca veni, 
L'ariu trubbatu la fai sirinari. 

Alcamo. 

* 

33 Tistuzza d'un piriddu carricalu, 
Capiddu di 'na sita carmuscina, 1 
Fruntidda di 'n' avoriu adduralu, * 
Gigghiuzza di 'na niura marturina, 5 
Ucchiuzzu d'un farcuni 'nnamuratu, 
Nasiddu di 'na dilica * cannila, 
Vuccuzza di V anetldu 'nsaiddatu, 5 
Cudduzzu di carrabba cristallina: 4 



i * Carmuscina o carmuciw, acid, di cosa Ano, molle, delicata al 
tatto ; preso dal sustantivo carmuciu , che significa piccolo coniglio, i 
conigliolo. In Salaparula si canta : 

Capiddu d'oru di tifa arancina. 

Un canto affatto simile pubblicavo io per le Nozze Siciliano- VitlamtwU 
ed è a notare come questo canto ricomparisca sempre ingegnoso ne- 
gli epiteti e nei paragoni in ogni paese di Sicilia. 

* * Adduralu, indorato. 

s Marturina, dim. di màriura, martora, animale selvatico simile alla 
faina, di color tra '1 tanè e il nero, e di pregiala pelle: mustela marta 
di Linneo. 

* Bilica, accorciato di delicato. 

5* "Nsaiddatu, * staiddalu in Castcllermini, * 'maina tu altrove, add. 
di cosa che abbia giuste proporzioni, e stia ben attagliata addosso ad 
alcuno. 

« Cudduzzu, dim. di coddu, collo, come più sopra tistuzza di teda 
fruntidda di frunti,* gigghiuzza di gigghia, ciglia; ucchiuzzu, nasiddw 
vuccuzza, di occhiu, nasu, vucca. Carrabba , caraffa , guastada. Che 
direbbero i poeti d'arte di questo genere di paragoni? 
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Quannu la to' prisenzia * camina, 
L'ariu s'annetta siddu 2 è annuvulalu. 

ALimena. 

* 

3 * Sta seggia chi siditi è d'oru fina, 
Lu mastru chi la fici ccà nun cc'è: 
Di cavigghieddi di rosaraarina, s 
Chi fa l'oduri a chiddi parti unn'è. 

* Presenzia dissero Boccaccio e Fra Cavalca : a Confortatagli ebe non 
si arrendessero al tiranno, eziandio in sua presenzia. » Vite de 9 SS. 
Padri. 

* S'annetta, si rischiara. — Siddu, molle volte come qui sta come la 
particella condizionale se; io scriverò s'iddu il se egli, In significato 
di se. Un canto di Castcllermini, con qualche lieve differenza: 

Capiddi di 'na nigura marturina, 
Piltuzzu di 'n avoliu liseiatu, 
Nasiddu di 'na dilica cannila, 
Yuccuzza di 'n aneddu staiddatu, 
Piltuzzu di 'na tera carrafina, 
Dintra cci tcni lu meli cilatu; 
Quannu la lo prisenzia camina 
'Schiarisci l'ariu quannu è 'ntrubbulatu. 

Un canto popolare calabrese: 

Capilli di 'na sita la cchiù fina, 
franti di Vavoriu allisciata, 
gigghi di 'na nira marlurina, 
Occhi d'un palummeddu innamuratu, 
Nasu chi s'assuttigghia a dritta schina, 
Buccuzza di Vaneddu suggillatu, 
Gula di 'na carrabba cristallina, 
Ad unu morlu tu lu torni 'n fialu. 

In Caslrignano de' Greci (Terra d'Otranto) cosi si canta: 
Giardino è la tua persona, cuore mio, 
D'argento è la tua testa e i tuoi eapell), 
E questi occhi tuoi tono di cristallo chiaro; 
E tutta sei' di oro la forato. 

Sottintendi: è falla. Cavigghieddi, cavigliene, qui preso perle 
diverse assicelle che formano l'ossatura della sedia. 
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* 

D'orti li trizzi e d'argentu la scrima * 
T'ammustrasti a lu specchiu di Muse. 
Quannu la tò prisenzia cantina, 
Fai 'ncurunari a li Dudici Rè. 

Palermo. 

* 

SS Bella, la tò billizza mi sutterra, 
Di quanta tu m'ha* fattu pi ni ari; 
Si 9 bella di li trizzi fina 'n * terra, 
Nun c'è pitturi chi ti pò avanza ri. 
Quannu camini tu trema la terra, ' 
E ancora tutta l'acqua di lu mari; 
Tri jorna 'ntoppu * mortu sutta terra 
L'ossa proprii to' si fannu amari. 

Castellerminì. 

36 Bella, ca li 'mperii cumanni,. 
E si' patruna di li novi munni, 
Unni scarpisi tu, cc'è ferru e Ianni, 5 
D'oru e d'argentu li petri l'abbunni. 
Su' tanti beddi li toi cumanni, 

Ca si chiami a 'n'oceddu t'arrispunni. 

Alimena. 

* 

37 Nivula d'oru vu' Gnura Pippina, 
Furia aviti di 'na truomuntana; 

* Scrima, scriminatura, dirizzatura. 

t *N e 'nn, in; 6 ne' primi scrittori, e Jacopone disse : • 'N corte ho 
guadagnato. » 
1 Tu fé* trema* l'amor, quand* camini. Confo abrnz. 

* 'Ntoppu, nel dialetto significherebbe intoppo; qui, 

* Ianni, plur. di tanna, latta. 
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E quoantu * noci lu ventu ca mina, 
Pò cummattiri cu la Gruan Surdana. B 
Cu 9 parla cu vu* 'oa vonta * siila 
Ca pi 'n eternu 'mpuoradisu acchiaaa. 

S. Cataldo. 

* 

H Fina a lu piedi porti pulicia, 
D'oru e d'argentu li pirati lassi, 
Spanni rosi e violi pi la via, 
E lu tirrenu abbunni d'unni passi. 
'Ffaccia lu suli pi vidtri a lia, 
Si metti 'm piernu, * ddà si ferma e stassì. 
Pi truvari 9 na bedda coma tia 
Mancu s'un nuovu mundu furriasst. 5 

Castelbuono. 

* 

39 Ciuri di duri. 

Bedda, lu suli un voli cchiù affacciuri 
Pirchi si scanta di lu tò splennuri. ' 
Palermo. 



« Curioso è il vocalizzare della parlantina di S. Cataldo ; quoantu 
truomuniana, puoradisu, sono il quanto, la tramuniana e il paradisa 
del dialetto. 

* II primo esempio in cui si nomini una Grande Sultana. 

5 Tonta per vota, volta, dicono i Sancataldesi, che sogliono aggiun- 
gere spesso la n tra una vocale e una consonante, come santari per 
iatari, saltare, nantari per natari, nuotare. 

* Si metti 'm piernu, sta in equilibrio, non piega da nessuna banda. 
5 Furrtart, sfirriari, firriari, voltare, girare. 

* Un canto popolare greco di Terra d'Otranto reca : 

E il sole mi disse : 

Mi fa Tergogna... 

Perchè costei è pia bella (di me) il doppio. 
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40 Bedda, comu vui nu nni travati, 
Ca di tutti 'i billizzi adorna siti; 
Cchiù bedda di li stiddi vu' brillati, 
Cchiù lustra di la luna nni faciti; 
Li raggi di lu suli tu* oscurati, 
Quannu ssi biunni frizzi vi faciti; 
Chi cumparennu 'mmenzu di li strati 
'Nnamurari di tutti vi viditi. 

Ficarazzi. 

* 

** Quannu t'affacci tu, cara cuscina, f 
S'oscuranu li stiddi cu la luna; 
Fusti 'mpastata di 'na pasta fina, 
D'ora e d'argentu la vostra pirsuna; 
Vi miniati d'essiri rìgina, 
E stari allatu di la Sacra Cruna. * 
Castelbuonò. 

42 Ti maritasti, fonti di billizzi, 
La Fata t'annutò s la fataci umi, * 
La Maddalena li so' biunni trizzi, 
La rosa russa lu megghiu culuri,. 
La nivi t'annutò li so' bianchizzi, 
Lu suli t'annutò lu so splenduri: * 



f Cuscina, è della pronunzia cnstcibuonese, cugina. 

% meritereste di portar corona, 

Esser regina e padrona di Roma. Canio foie. 

* Annutari in Atimcna, addutari in Palermo, nntari altrove, dotare. 

* Fataciumi, falagione. 

S La nere vi donò la sua bianchezza, 

La rosa vi donò il tuo bel colore, 
La Maddalena le sue bionde trecce. Canto foie. 
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Quannu ti pèttini ssi biunni trizzi 
Siti 'na vera Dia sutta lu suli. f 
Alimena. 

43 Bedda, ca dintra e fora fa' li rai, 
'Nta ssa finestra siti scritta vili; 
Ti jisti pi affacciari e mi al lustrai: 
Chissi su' ucchiuzzi ca nun viju cchiui. 

Caslelbuono. 

* 

** 'Pollu, chi 'u 1 carru firmateddu teni, 

Firmata la filici palummina, 

Firmati si firmaru li baleni, 

Si firmaru p'onuri e curtisia; 

Lu celu si firmau pi tantu beni, 

La terra puru è firmata pi tia; 

Firmati, stilli ed arii sireni, 

Fermi un pocu, ca parrà la me Dia. 
Camporeale. 
* 
*5 La luna 'n celtì e vui luciti %, n terra, 

Sili 'na donna di billizzi rari; 

E spirluciti s comu 'na lanterna, 

Comu varca a maceddu supra mari. 

Ni lu tò pettu 'n'aceddu cci verna * 

Ni la tò vucca un angilu cci arriri s 



* Consimile a uno di Catania edito dal Vigo. 

* 'Pollu, Apollo. '(/, afercsi dell'articolo lu, il, lo. 

* Spirluciri, rispondere. 

* Ternari, svernari, dimorare in un luogo rin?crno; fig. vivere. 

* * Arririri per ritiri, ridere, protesi comunissima nel nostro dialetto. 
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Bella, ca fusti fatta 'n vita eterna, 
Tutti l'arvuli sicchi fa' ciuriri. 

Castcltcrmini. 

* 

** A lu mari di Letu 'un cc'è ccbiù funnu: * 
Bonu fannu li donni ca 'un cci vannu; 
Ora cci vaju jia ca 'un mi cunfunnu, 
Staju di prima sira fina a jornu. 
Quattru galeri spannati cci sunnu, 
E 'n'àutri quattru pri lu mari vannu; 
Du' cosi si mintùanu a stu munna : 
La tò billizza e lu stili d'Urlannu. * 

Castcltermini. 

* 

41 Meli di ficu sicca. 
li to' biddizzi 'un su' cosa di picca. s 

Palermo. 

* 

w Sugnu vinutu di luntana via, 
L'aju acchianatu 'na granni muntata, 
L'qju acchianatu 'na granni muntata. 
Pi li billizzi di vossignuria. 
Aviti Tocchi di 'na vera Dia, 
Li capidduzzi di la 'Mmaculata; 
E biniditta vostra mamma sia, 
Ca v'ha 'nsignatu pulita e aducata. 
Palermo. 



* La favola del fiume Lete è giunta fino al popolo. 

* Dna lezione di Palermo dice la spala d'Orlannu. 

* Piota, poco. 
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*• Si' cciui di 'na stinna e siciliana, 
Mi am ma ragni * li rai di lu suli; 
Quanta razii l'ha dntu Diu divinu : 
Virginilati e ciàuru d'amuri. * 
Siti coibu *na rosa di jardinu, 
Ga di luntanu tu senti Toruri. 
Sugnu vinulu oca giuvini finu» 
E pi viriri a vui lu tantu amuri. 

Nolo. 

* 

so Tra un gottu d'oru sia la tò billizza* 
Du' cannola d*argentu li to' vrazza; s 
Puru tò * mamma cu tanta grannizza, 
Lu cori a cui lu duna, a cu' lu strazza. 
Vui scritta siti a li libbra d'altizza, 
Palermu puru ni leni la piazza; 
lu sugnu un omu pi la tò bil lizza, 
Ga vaju a Roma e ti cci portu 'm brazza. 

Casleltermini. 

% * 

si Ucchiuzzi beddi, ca mi fai murili, 
Vuccuzza, ca mi fai 'mparadisari; 
Si nni 'ncuntramu, Tarma mi la tiri, 
Ora penza nn'avissimu a parrari. 
Tu si' cartuzza di chidda gintili, 
E vampa ca mi fai vampuliari : 



i * Ammaragnari, in Nolo, oscurare. 

* Ciauru d'amari, odore, aura d'amore. Delicato! 

s Yrazza o brazza, plur. di vrazzu, braccio. Brazzo osarono il B. Ja- 
eopone, Puglisi, ecc. 

* Tò, per tuo, tua, dissero spesso i primi scrittori; e Cecco da Yar- 
lungo nell'Anuria : a Col venire offerirmi il to presente. » 
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Sai chi ti di cu, Rusidda gintili? 
Statti schetta pir min, 'un ti dubbitari. f 

Caltavuturo. 

* 

32 Quannu passu di ccà 'un è maraviglia, 
•Passu pi laliari la muraglia; 
Sfirriu l'occhi, e biu a bostra* figlia, 
Idda vidennu a mia, tutta s'agguaglia. 
*Nli la facciuzza edi 3 'na * pittiglia, - 
Lu so pittuzzu l'avi 'na tuvaglia: 
Miatu dd'omu ca l'avi pi figlia, 
Si la menti a lu piettu pi smidaglia. 5 

Bompietro. 

* 

53 Si' dilicata cciù ca 'n'è la sita, 
Chinna ca tocca e impiccica li manu; 



t Variante più bella, edita da me per le Nozze siciliano-Yillanueva: 
Hai un occhili nigru ca mi fai 'mpazziri, 
Bedda, ca *m passioni mi fai stari, 
Nu nni parramu mai, Tarma mi tiri 
Va vidi si nn'aTissimu a parrari! 
Tu si' 'na carta di chidda gintili, 
E rampa, ca mi fai vampuliari: 
8* un mi prumetti prcstu Tera fidi, 
Lu focu è forti, e nun si pò astutari. Alimena*. 

2 Biu, boètra, per viu t vostra. 

3 Edi in Bompietro per è come presso il più minuto popolo di Pa- 
lermo eni. Ed ene trovasi nel seguente esempio del Trattato di virtù 
morali : « Lo primo mestiere di crudeltatc si ene che l'uomo non dee 
fare torto altrui. » 

* 'Na per una incontrasi in moltissimi scrittori; e tra gli altri in Bar- 
berino : «k 'na Contessa valorosa e grande. » 

* Smidaglia, per medaglia , è della pronunzia. I Sardi logudoresl: 

Te mi dias haer postu 

In su pettus prò medaglia. 
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Si' figna di 'na mamma sapurita, 

Nipuli di lu Re Viniziana; f 

Nascisti in Francia, purtata in Gaita, * 

E vattiata a lu fonti Rumanu; 

Beatu cui pusseri la tua vita! 

Porta lu giustu impcriu nni li manu. s 

Noto. 

* 

54 Gei passu e cci passai d'unni * Maruzza, 
Arraccamava un paru di chiumazza; * 
Corau cci j(a° e vinia dda so manuzzat 
Ch'a malapena cci vidia li vrazza. 

1 Ecco la traduzione dei primi quattro versi : 
« Sei delicata più che non è la seta, 
Quella che si tocca, e si appiccica alle mani; 
Sei figlia di una madre graziosa, 
Nipote del Re Veneziano. » 

* Un canto corso : 

Paria nata in Bastia, 
Ed allevata in Francia. 

s Forse per giusto imperio vuoisi -intender la giustizia. Una variante 
di Termini dice : 

Siti echio finulidda di la sita, 
Cchiù bianca di lu filu marfitanu: 
Nasciuta 'n Francia, additata 'n Gaita, 
Vattiatedda a lu ciumi Giurdanu; 
Biatu dd'omu, chi v'avi pri zita, 
Avi lu paraddisu 'ntra li manu. 

Un canto toscano: 

Rata in Firenze, allevata in Verona, 
E battezzata a una chiara fontana. 

* * D'unni, da. 

* Un paru di chiumazza, un paio di guanciali* 

* Jia, in alcuni luoghi java, andava. 

PrrnÈ —Carrti popolari siciliani, vai. I. 14 
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Ddu sò cuddazzu è *na carrabbuzza, • 
Dda so' facciuzza ch'è 2 na vera tazza. 
Chista è cantata a vui, bedda Maruzza, 
Ca siti lu stinnardu di sta chiazza. 

Marsala. 

* 

35 Aviti Tocchi d'un farcuni vivu, 8 
E la vuccuzza di 'n'aneddu d'oru, 
E li labbruzza d'un curaddu finu; 
Bedda, s' 'un viju a tia di pena muoru. 
'Afta lu pittuzzu tò teni un ghiardinu, 
Furriateddu di domanti e d'oru. 
Lu vò' sapiri si ti l'addiminu? 
Io su' l'amanti tò sina ca muoru. 

Callavuturo. 

* 

56 Lu pedi marcia e munta a lu bontonu, 
Vaju unni mi porta la furtuna; 
Affaccia a ssa finestra ca ti sonu, 
Ca di li beddi siti 4 la patruna; 
Ti vattiaru a lu fonti di Roma, 
Unni cci affaccia lu suli e la luna, 
Guarda quant' è galanti sta figghiola. 
Gei addimannu lu cori e mi lu duna. 
Palermo. 

1 * Carrabbuzza, dim. carrabba. 

* Sul che o ca vedi la noia l.a di pag. 73. Qui il che è un riempitilo, 
s Boccaccio scrisse* a Due occhi che parevano d'unfalcon pellegrino.» 

I Toscani cantano : 

Avete gli occhi neri, e sete bella 
A guisa d'un falcon che in alto mira. 

* Siti per siete è nella Cronaca di Mantova : « Come or voi «*«• > 
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57 Jalófiru * di Spagna si' vinutu, 
Ni li rasteri 2 miei fustivu natu; 
Chi bella criscimugna c'àti 3 avuta, 
Sira e matina senza abbiviratu; 
Nissunu vintacciulu * V'ha pututu, 
E nunna pampinenna v'ha siccatu. 
Ora vi cuogna 5 ca siti cumprutu, 
Siti veru jalófiru agnazzatu. • 

Noto. 

* 

5 & Gigghiu 'ncarnatu, facciuzza dì luna, 
Puppaiuledda 7 mia, fatta a li raanu; 
È tutta d'oru chissà tua pirsuna, 
A cui ti vidi lu fa' 'nnamurari; 
Undi camini' tu luci la luna, 
Lu suli in gualchi istanti fai catari : 



* * Jalófiru, per galofaru, del vernacolo noligiano. 
1 * Basterà, testo. 

* Crticimogna in Palermo; qui vegetazione; M contralto da aviti. 

* Vintacciulu, in Pai. vinlicciolu, dim. di ventu, venticello. 

* Cuogniri, invece di cog ghiri, cogliere; in Roto si suole anche so- 
stituire la n all'A } come ncWagnazzalu del verso seguente. 

6 Ecco la versione letterale di tutto il canto : 

a Garofano di Spagna sei venuto, 
Nato ne* miei testi; 

Che bella vegetazione che avete avuto, 
Sera e mattina (restando) non abbeverato; 
Non vi ha potuto nessun venticello, 
E non vi si è inaridita nessuna fogìiolina; 
Ora che siete compiuto vi raccolgo, 
Siete vero garofano confettato.» 

7 * Puppatuledda, dim. di puppatula, che lo è pure di pupa, pupaU 
tote, bambola. 
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Arringrazia a Diu la me' furtuna : 
Li to' biddizzi l'aju a li me' manu. 

Milazzo. 

* 

3> D'orti e d'argentu va* siti un buttimi, 
Buttuni di 'na manica infatata, 
Jisti a la verrà, • e fusti vincitori, 
Vincisti a la cciù * bella e dilicata. 
Ti la curcasti 'ntra un lieltu d'amuri, 
Di supra cci caria s acqua arrusata, * 
Inna s si vota e cci runa un masuni : 
— Ch'è benna ssa vuccuzza insuccarata. 
Noto. 



* Verrà, guerra. 

* In molli luoghi di Sicilia si lascia 1* h comunissima in Palermo e. 
si dice cciù per cchiù, cianciri per chianciri, ecc. 

a Caria, nel dialetto codia, cadeva. 

* * Arrusala add. pari, che fa ufficio di qualificativo : di rose. 

* Avvertasi una volta e per sempre che ia pronunzia di Noto porla 
con sé la nasale n per la d comune al nostro dialetto; così inna per 
idda t benna per bedda, capinni per capiddi, piccirinni per picei- 
riddi, ecc. 
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CAPITOLO II. 

DESIDERIO, SPERANZA 



60 Dia, chi fussi oceddu chi vulassi, 
Chi toIu e vqju nna ramanti mia; 
Un fazzulettu biancu m'accattassi : 
— Stùjarai li sudura, armuzza mia... 
Un lettu ben cunzatu mi truvassi, 
Dipoi mi portu a dormiri cu tia; 
Quannu ddà sira e notti arripusassi, 
Di cori t'arringraziu, armuzza mia. 

Palermo. 

* 

•l Oh Diu, chi fussi oceddu chi vulassi, 
Quantu vulassi e vinissi nni tia; * 

I Dio lo volesse, fossi un uccellino, 

Avessi Tale da poter volare! Tose 

Un canto popolare greco di Rodi: 

Io vorrei essere una rondinella per posarmi sulle tue labbra.* 
Io vorrei essere una rondinella per entrar nella tua slama , 
E farvi il mio nido sul tuo origliere. 
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Supra lu tò dinocchiu mi pusassi, 
Ca ti cuntassi * la gran pena mia. 
Li genti chi mi cantanti li passi 
Nun vonnu chi vinissi cchiù nni tia; 
Fineru tatti Si piaciri e spassi, 
Hi nni vaju e rigórdati di mia. 
Palermo. 

tt Lassassi ditta * quannu jia murissi. 
Chi lu me corpu 'n coddu lu tuccassi; 
Vinissi la me 'manti, e mi vislissi, 
E sinu a lu curchettu s m'agugliassi; * 
Po' tra * 'na sepurtura mi mittissi, 
E la me 'manti • un suspiru jittassi; 
Jia di mezzu li morti rispunnissi: 
Ti ni va', armuzza mia, sulu mi lassi? 
Casteltermini. 



* Cuntassi, coniasti per conterei, racconterei. Nel dialetto siciliano 
l' imperfetto congiuntivo confondesi col condizionale presente. Anche 
nella Descrizione della pestilenza di Firenze del Boccaccio abbiamo: 
« II che se dagli occhi di molti e dai miei non fosse stato veduto, ap- 
pena ch'io ardissi di crederlo non che di scriverlo. » E nella Dottrina 
di Frale Egidio (Cap. IX) : « Se alcun uomo fosse vero spirituale appena 
ch'egli volesse mai vedere né sentire persona. » Questo pare ali'An- 
dreoll modo proprio di nostra lingua. 

Contarei, per racconterei disse Dante. 

t Ditto per detto dal latino dictus, dicono sempre I campagnuoll to- 
scani. « E però V hoo ditto... » Fra Guidotto, nella Relloriea. 

* Curchettu, metatesi di cruccAeftu,' crocchictto, gaoghercUo. 

* * Agugliariy affibbiare, abbottonare. 

* Tra, dentro. 

* 'Manti, amante. 
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w Diu, ch'avissi lu munti di l'oru, 
La zicca di Missina a miu cumannu; 
Di lu granturcu a vissi lu trisoru, 
Quattrucent'unzi di rennita Tannu; 
Ogni mircanti mi dassi lu nolu, 
Ogni panneri 'na pezza di pannu, 
Ogni fraluzzu mi dassi a so soru : 
Chista grazia a Diu cci Taddumannu. * 

Catania. 

* 

6i Cu 'mpegnu a la mia Dia mi la pigghiassi, 
'Ra canzuna d'amuri cci facissi, 
C'un lazzu d'oru mi la 'ncatinassi, 
Hi la purtassi appressu dunni jissi; 
Si fora un Re eu mi la 'ncurunassi, 
Un'acula d'argentu cci facissi, 
Cu 'n'&utru Rignanti liticassi, 
Basta chi a sta bella la vincissi. 
Termini. 

w La vecchia si disia duccntu fusa, 
Pi mettiri 'u filatu adisa adisa; * 
Lu scarpareddu si disia. 'na casa, 
P'appénniri li furmi a la 'nghilisa, s 



• Ua canto affatto simile è nella raccolta del Salomone-Marino, che 
vedi a pagina 122 di questo volume. La variante più importante qui & 
il ricordo, non mai trovato ne* canti, della Zecca di Messina. 

• * Adisa adisa, regolarmente, acconciamente avvolto. 

• A la 'nghilùa, modo avv. usalo dagli antichi nostri scrittori: alla 
maniera inglese. 



• 
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Lu vaccareddu f si-disia 'na chiusa, * 
Quanta duna li vacchi a la difisa : 3 
Io mischincddu disiu 'na carusa * 
Quantu la tegnu a lu me latu misa. 

Bompietro. 

* 

•• Diu, chi fussi raortu 'ntra la Magna * 
E vurdicatu • 'ntra un pedi d'amuri; 
Lu tabbuteddu 7 fussi di castagna, 
Di petra priziusa lu fussuni, 8 
Li munaceddi fussiru di Spagna, 
Li parrineddi di Muntimajuri, 
Calanu l'ancili e piglianu sfar ma; 
Lu corpu resta, e si godi Tarn uri. 

Alimenti. 

* 

w Vogliu di lu tò sangu cincu stizzi, 
Di la cammisa vogliu li sfilazzi; 9 



' ** VaccareddM, dim. di vaccaru, guardiano di vacche. 

* Chiusa, luogo riservalo per pastura, e chiuso da tulli i punti, chiusa. 
s Dari a la difisa, mettere al coperto, o in salvo. Frase del pastori 

e dei contadini. 

* Carusa, ragazza. 

* Magna, qui pare usato in senso di Lamagna, Alemanna. 6. Villani 
scrisse nelle sue Cronache: « Io sento che il conte di Luzimburgo è 
oggi il migliore uomo dolla Magna... » 

* * Vurdicatu invece di vurvicalu, o*vurricalu come dicesi in Pa- 
lermo, seppellito. 

' * Tabbuteddu, dim. di tabbutu, cassa mortuaria. 
8 Fussuni, accr. di fossa. 

» Tutti i gusti son gusti. Mentre lo amante siciliano desidera le II- 
laccichc della camicia della sua bella, un cantore spagnuolo vicn meno 
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Voglia un capiddu di ssi bitumi trizzi, 

Pri fari 'na catina a ccnlu lazzi. 

IH' ha 9 fatta magaria tra magli e lizzi, * 

M' ha* fattu lu pattimi di li pazzi. 

Ti vogliu amari, ed amari 'un ti pozzu, 

Hi veni 'n sonnu ti strinciu e t'abbrazzu. * 

Casteltermini. 

* 

•b E di Palermu mi vinni un granata, 

Di Siragusa 'na bella lumia, 

A Chiazza cci nn'è un arvulu 'nsitatu s 

Ca di li fogli cummoglia * la via; 

Ddà sutta cci sia un leltu ben cunzatu, 

Unni arriposa la patruna mia; 

Di'u, chi cci fussi cunvitatu! 

Mortu di fami mi cci curchiria. 

Caltanissetla. 
* . ■ 

69 Arsirà cci passai dunni Angilcdda, 

'Nta la cammara sua lucia 'na stidda; , 

per un legaccio rosso che cinge la gamba della sua fidanzala Anda- 
lusa : 

Ko te puéo yo ecir, 

Colasa, lo que me gusta 

Sobre una pierna robusta 

lina liga coloràa... 

He tienen corno alma en pena 

Las li gas de mi morena. 

* Magli e lizzi, plur. di magghia, maglia, e di lizzu, liccio. 

* Abbrazzare per abbracciare disse il Boiardo : « E con gran fcsla 
l'un l'altro abbrazzava. » 

s 'Nsilaln, innestato. 

* Cummoglia, da cummigliari,. nascondere, coprire. 
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Idda mi parsi graziusa e bedda, 
Ca lu me cori si 'nciammau d'idda; 
'Nla lu cuoddu linfa 'na zagaredda, f 
Un pumu russa avia pr* ogni mascidda; 
Diu, mi farissi sciannachedda, * 
Quantu m'abbrazzu a lu cudduzzu d'idda! 
Guardala la me Dia quant'era bedda : 
'N cclu lucìa la luna, e in terra idda. 

Caslelbuono. 

* 

io Palermu persi li Quattru Funtani, 8 
E Murriali la cavallaria, * 
Napuli e Roma persi li giuali, s 
Lu Re di Spagna la so signuria. 
Genua persi tutti li so' navi, • 
E lu Granturcu tutta la Turchia. 
Oh! chi mi pozza per diri, e trurari 
Abbrazzateddu cu vossignuria! 7 
Palermo. 

* Zagaredda, nastro. 

* * Sciannachedda, diminutivo di scinnaca, collana, vezzo, mo- 
nile. Il Nuovo Vocabolario Siciliano- Italiano compilalo da A. Traina 
ha solo cinnaca, 

s Non so quali possano essere stale questo fontane, salvo che non 
voglia alludersi a quelle esistenti un tempo fuori Porla S. Giorgio del 
Genovesi, lungo la marina che conduce a' Quattro Venti. 

* Fino a qualche anno avanti il 1848 fu in Monreale un Istituto per 
giovani che volevano seguir la milizia. A memoria d'uomo però non 

ivi fu mai cavalleria. 

* Giuali, gioielli. 

* Lu marinarli chi persi li navi. Variante. 
7 Abbrazzateddu cu l'amanti mia. Variante. 

In una villota lombarda la donna canta : 

Vorria resa né morta, né ammalada 
In braccio del mio amor indormentada. 
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?* rizza rizza • 
Io m*addisiassi a li to' vrazza 
Pi pruvari com'è la cuntintizza. 

Palermo. 

* 

72 Scalidda* ea di perni si' ad amata, 
E duci porta lassami trasiri; 
Cà dintra cc'è 'na donna tant'amata 
Di qaantu è amata ca mi fa muriri. 
Falla cadiri 'atra un letta malata, 
'Nsina ca si mittissi a lu muriri, s 
Doppu cci vegnu: di dda rumurata 
Forsi l'ucchiuzzi soi purria vidiri * 

Palermo. 

* 

?3 Gummari, quantu pampini ch'aviti! 
Hi li vuliti dari du' manati? 
mi li dati, o mi li favuriti, 
puramcnti mi li rigalati. 

S. Caterina. 

* 

74 — Tuppi tuppi. — Cu'è? — Ju ca piniu, 
Nun lu sapiti la siti chi aju? 



i Rizza, riccio marino, echinw esculentus di Linneo. 

* Scalidda, dina, di scala, scaletta. 

s * MittirUi a lu muriri, esser vicino o in pericolo di morire* 

* Tedi desiderio d'un amante! Vorrebbe che la sua amata infermasse 
gravemente, perchè egli andandola a visitare, e facendo rumore, le 
vedesse aprire gli occhi. 
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S' 'un apriti, di ccà vaju a firriu, 
Sugna a la dritta e mi spagnu f si caju, * 
Iu sugnu vista, ed a nissunu viju, 
Ca darre s li to' porti bonu staju ; 
Bella, fammi passari lu disia, 
Cuntentami tanticchia * e mi nni vaju. 

Alimena. 

* 

75 Sugna vinutu 'n Santa Catarina, s 
E mi coi slrapurtau ° la tramuntana; 
Ca vinni a vitti la bella di prima 
Siddu 7 accittiria la me pirsuna; 
Fammi cuntenti pri 'na siritina, ~ 
Resta cuntenti tutta la simanà. 

Alimena. 

76 'Wa tiénnira lattuca mi pariti, 
Ch' hannu li j ardili ara nni la stati; 
Tastari vi vurria si duci siti, 

Cà 8 lattuchi cci nn' è disamurati; 9 



* Spugnatiti, aver paura, prender timore. 

* Caju per caru, cadu, dal verbo cadere. 
3 Dorrà, tronco da darreri, dietro. 

• Tanticchia, avverbio : un pochino. 

s Paesello non molto discosto da Alimena. 

• Melatesi dei verbo traspurtari. 

i Siddu, particella condizionale, se; quando significa *e egli, lo scrivo 
«'iddìi. 

8 cà invece di perche, dal latino quia , ha moltissimi esempi. Pier 
della Vigna : o Ca lo troppo tacere, noce manta stagione. » Guido Guh 
nicelli : « Ca io non ho scntcro, di salamandre neenlc. » 

• DUamuratu, qui sciapi lo. 
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Ora ca sacciu chi lattuca siti, 
Di ddi bianchi lattuchi Scappucciati, f 
Jeu s' 'un vi tastu avanzi chi fiuriti, 
Fiurita e sènza pampini arrestati. 

Cefali*. 

# 

77 Mi nni voggh'jri appressu di sta stidda, 
Nun mi nni curu si mi fa stancari; 
Hi nni voggh'jri nni dda piccilidda * 
Sapi l'anturi e mi lu pò impara ri. s 
Ca idda voli a mia, e jeu vogghiu ad idda, 
Li so' parenti 'un mi la vonnu dari; 
Tant'aju a fari, 'nsina ch'aju ad idda, 
Ca jeu pi lantu 'na morti aju a fari. * 

Cefalù. 

* 

W bedda bedda, mettiti 'rapinseri, 
Li to' biddizzi a cu' li vói lassari; 
Nun li lassari a qualchi bara Ite ri, 
Ca ti li cancia pr' un tozzu di pani; 
Lassali a mia ca su' l'argipteri, 
E ti li sarvu 'nta li marzapani; * 



l 'Ncappucciatu o cappucciu, qualiflcaziono di piante o erbaggi che 
cestiscono in forma di cappuccio. 

1 Piccilidda, piccoletto; vedi a pag. 55 la nota 4. 

^ Imparare per insegnare è in più d'un classico; uno stornello to- 
scano : « E poi c'è il violin che me l'impara. » 

* In un canto popolare degli Slavi di Boemia : 
Sd io, intanto, devo ottenerla, dovessi perdervi la vita. 

* Marzapani, plur. di marzapanu, scatola. 
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Poi ti li nesciu li festi sullenni, 
Quanntt veni la Pasqua e lu Natali. 

Monte/maggiore. 

* 

TO Sugna vecchiu ohimè! sempri aspittannu, 
Coma li Patri Santi a lu Hisia 
Speru d'aviri a vui, nun saccia quannu, 
L'ura e lu jornu chi cuntenti sia; 
Ora passò lu misi, e vinni l'annu, 
Hi scantu si vutati fantasia : 
Nun mi nni curu no sempri aspittannu, 
Si fussi certu ca fóravu mia! • 

Cefalù. 

* 

8° Passu passannu viju na giù vi netta, 
Ch'abbi virava lu basilico; 
E io cci dissi : — - Ammfnni 'na raraetta. 
Idda mi dissi : — Amuri è tuttu lo. 
Gei dissi : — Aspetta un pocu, giuvinelta; 
Ga ora passu e mi lu pigghirò. 
Vidi ch*è sapurita sta fraschetta, 
Hi duna lu so cori, e nun è so. 

Palermo. 

* 

. M gtanotli mi sunnaju un sonnu aurusu: * 
Idda, la bella, di l'acqua vinta; 

* Un canto popolare abruzzese di Gcssopalena: 

J' Tojj sape* da ssa buccucce voslr' 
Pe quint' temp' faggi da aspetta? 
Rio mi ni cur' lu temp* che t'aspett*, 
Abbisi* s'è di ceri* la parol\ 

* Aurusu, auguroso. 
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'IV testa purtava lu 'nsiru * amurusu, 
Cci dissi : — Dammi a biri, vita mia. 
Idda mi dissi: — Chi si' viziusu! 
Gomu l'acqua ti dugnu pri la via? 
A la scurata ti nn' acchiani susu, 
L'acqua ti dugnu e zoccu vói di mia! * 
Alimena. 

82 A menzu mari cc'era 'na schiavotta, 
Li Turchi si la jocanu a primera.* 
Miatu cu' si pigghia sta picciolta! s 
Palermo. 

* Xsiru, s. m., vaso di creta fallo per Io più corpacciuto e senza ma- 
nichi; ziro. 
2 Risposta molto maliziosa. 

t In mezzo dello mar c'è una tarlana, 

I Turchi se la giuocano a primiera; 
L' ha Tinta la bandiera Veneziana. SU' foie. 
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CAPITOLO III. 

AMORE, BACI 



w Cu' Sci Amuri Sci cosi assai, 
Fici 'na turri fabbricata forti, 
Primu fici l'amuri e po' li guai, 
E pri spartenza cci misi la morti; . 
Ed jia ramaru comu cci 'ncappai! 
L'amuri m* ba purtatu a tanti sorti; 
E tu giujuzza putenzia bai : 
Di livarimi *u sonnu di la notti. 

Casteltcrmini. 

* 

•* Vinni di Roma e sia lodatu Diu, 
Ca cu lu Santu Papa cci bè parratu. 
Iddu mi dissi: — Chi hai, figghiu miu? 
— Patri, lu me campari è 'nnamuratu. 
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— Chistu piccata li l'assorvu iu, 

Cà amari donni d'auiru 'un è piccata, 
E si nun fora Santu Papa iu, 
Megghiu di tia farria Iu 'nnamuratu. * 
Caltavuturo. 

85 Curuzzu, ca parrinu mi faria, 
Li ti tuli cci appizzu e li dinari, 
Basta chi trasu dintra la batia, 
Basta chi po' ti vegnu a cunfìssari. 

— A Diu l'aviti oflìsu, figghia mia? 

— Patri, un piccioltu 'un Thè vulutu amari. 

— Àmalu, figghia, ca lu voli Diu, 
Ca cui nun ama nun si pò sa r vari. 

Corleone. 

86 Funtana di billizzi larga e spasa 2 
Tutta di jalofiri cumpiuta; 

Vostra mammuzza, ca vi teni 'n casa, 
Vi teni pi 'na gioja priziusa; 
E di li luonghi nni siti 'na fata, 
E di li curti 'na maravignusa. 
Bella, si nni va 'n celu cu' vi vasa, 
Scocca di gnignu e petra priziusa. 
Noto. 

* Questo canto ha una lontana rassomiglianza con quello pubblicato 
dal Salomone-Marino, che leggesi a pag. 22 del presente volume. In 
Una villola lombarda lo innamorato dice : 

Mi sono slato a confessam del pappa 
Gh'oo dito che ho basaa la mia morosa. 
El m'ha rispost : Te fusset benedett, 
La basarla anch' mi se ghe l'avess. 

* * Spasa, cioè che spande. 

Pitrè —Canti popolari siciliani, vai. I. 15 
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87 Ssi denti perni, e ssi labbra rubbini, 
E ssa vuccuzza quannu vui parrati, 
Pari ca di lu peltu e di li vini 

Lu sangu a slizza a stizza mi tirati. 
Biddizzi vui nn'aviti senza fini, 
Cu' vi l'ha datu tanta putistati? 
Ca senza ferri, muffali f e catini, 
Lu cori di ramanti 'ncatinali. 

Palermo. 

88 Supra un puntu di raggiu mi fìrmaju, 
Ca ccà m'assettu e 'un vaju avanti cchiui, 
É jornu chi pri mia nu scura mai, 

Botta pri botla pinsannu pri vui; 
Ora ca 'nta stu pettu ti 'ngastqju, 
Lu ciatu e l'arma mia l'aviti vui. 
Alimena. 

89 Vu' siti bella e vi vegnu a viriri, 
Bella ca vui siti tantu amata; 

Di lu miu pettu nun putiti 'sciri, * 
Cà nna lu cori vi tiegnu stampata. 
Vi danza s un occhiu, e 'n'autru v'arriri, 
Aviti ssa vuccuzza inzuccarata; 
E cu li mori tuoi mi fai mori ri, 
Unni camini tu luci la strata. 
Noto. 



1 Muffali, ma nelle. 

2 'Stiri, uscire. 

3 * Danzavi, danzare. Non si può esprimere .meglio il muoversi ir- 
requieto degli occhi della donna. 
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90 Fuocu chi m'ardi spissu di cuntinu, 
Mi liristi lu cori, e cchiù 'un è sanu; 
Trasiri cci vulia 'nla ssu jardinu, 
Zappari corau fussi un urtulanu; 
*Nta ssu pittuzzu cc'è lu gersuminu, 
Cogghiri lu vulia cu li me' manu; 
Ed eu, lu puvireddu e lu mischinu, 
Sentu l'oduri e nni sugnu luntanu. 

Cefalù. 

* 

9* Amuri, chi la spranza mi manteni, 
Accura 'un pigghi qualchi variuni; f 
Io ti taliu cu l'occhi sireni, 
Ca ti slarria davanti addinucchiuni. 
Beàda, ca nun sapili li me' peni, 
Ed anchi quant'è granni lu me amuri, 
Nenti mi servi vulfriti beni, 
Ca t'amu e 'un nni pozz' essiri patruni. 

Palermo. 

* 

92 — Funtana, ti vurria un pocu spijari * 
Si la bedda cci vinni a pigghiari acqua? 

— La bedda cci ha vinutu acqua a pigghiari, 
Li manu si lavau cu la stiss'acqua. 

— Funtana, vidisti lu focu addumari, 8 
Ed era chi addumava accantu all'acqua ? 



* * Variuni, errori;, svarione. 
2 Spijari, domandare. 

* Questo verso dodecasillabo nel canto si riduce alla giu9la misura 
colla filalclla. 
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Funtana, 'un lu putisti no astutari? 

— Comu astutallu, chi addumava l'acqua? 

Borgello. 

• 3 Figliuzza, pri putiriti parrari 
Bisogna ca mi vestu pilligrinu, 
Àrretu f la tò porta a dimannari : 

— Facili la limosina a un mischinu. 

— Figliuzzu, 'un aju ncnti chi vi dari, 
Cà m'ha finutu lu pani e lu vinu; 

Un litticeddu vi lu pozzu dari, 
Di menzannotti fina a lu matinu; 
A lu matinu vi fazzu chiamari : 

— Susi viddanu, ch'ha* fari caminu. 

— Nun su' viddanu, su' sangu riali : 
Lu tò amuri m'ha fattii pilligrinu. 

Alimena. 

* 

•* Bella, pr'amari a tia nni nesciu pazzu, 
Pazza nni nesci tu pr'amari a mia, 
Bella, si t'amu iu chi mali fazzu? 
E mancu nni fai tu pr'amari a mia; 
Ca dicinu a tò matri li gintazzi : . 
Bonu ca staju luntanu di tia. 

Alimena. 

* 

95 Furtuna, vota e gira caminannu; 
Furtuna, vota e gira ca io tornu, 



* Arretu, dietro; voce che il Traina dice antica, ma che corre e* 
munissima in mezza Sicilia. 
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Ca pi li strati vaju pazziannu, 
Àrsu di siti, di fami e di sonnu; 
Tu dormi 'nta ssu leltu e io mi dannu, 
Affli t tu vaju, e dispiralu tornu; 
Dimmi, cui mi lu paga tantu dannu? 
Bedda, p'amari a tia perdu lu sonnu. 

Palermo. 

* 

** Ti taliavu e lu pettu m'apristi, 
Figlia tuttu d'amuri m'abbunnasti; 
Tutti li senzii mia ini li battisti, 
A li spirlizzi ' mia ti 'ncurchittasti; * 
Tu quanlu amuri e putenzia avisti, 
Ga c'un sulu tò sguardu m'ammagasti. 

Castellermini. 

97 Mi fu mannatu un ralogiu d'amuri, 
Ca li cumanni to' sta pri sunari, 
Sona li quarti, li muinenti, e l'uri, 
Ca ogni momentu mill'anni mi pari, 
E quannu affacci tu, codda s lu suli, 
Chiarisci l'ariu e la stidda cumpari; 
Vidi tu quantu è 'ntrinsicu l'amuri : 
Taliari ti pozzu e no parlari. 

Casteliermini. 
* 

w Chi soni bellu ralogiu d'amuri, 
Ca cu li modi toi lu fa' sunari, 

» Spiriizza, accortezza, salacità. 

* Il terzo e quarto verso significano : tu confondesti tutti i mici sensi; 
In ti attaccasti alla mia sagacia (per non farla andare innanzi), 
s Codda da cuddari, tramontare. 
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Sona lu roggi u e sona quarti d'uri, 
E 'ntra un mumentu si finnau lu mari. 
La chiesa è china tutta di sblennuri, 
Sina a lu fonti di lu valtiari: 
Guarda chi onniputenzia ch'è l'amuri: 
Ca me matri mi fici e tu m'ha 9 sfari!.. 

Palermo. 

* 

M Stenni li trizzi to' finu a livanti, 
Cchiù peju di lu suli risplendenti. 
'Mpettu purtati un arcu di diamanti, 
Ed a la gula 'na stidda lucenti; 
Vattinni 'mparadisu cu li Santi, 
Cà tu fa* spasimari tanti genti; 
Fa' spasimari a mia poviru amanti, 
M'ha' fattu perdiri 'i me' sintimenli. 2 
Casteltermini. 

**° Rosa, si' vera rosa culurita, 
Nni li jardina stati cuvirnata; 
Di quantu si' galanti, e si' pulita 
Bigina di li Rosi si' chiamata. 
Tu si' lu 'nguentu di la me fi rito; 
Sanarmi la sta jaga 3 'mmilinata; 
Tannu * mi livirà' di morti 'n vita 
Quannu a ssu pettu staju 'nzuccarata. 
CastelterminL 



< a Siena mi fe\ disfeccmi Maremma. » Dante. 

* Nella mia raccoltala di Proverbi e Canti popolari siciliani , per 
le nozze Siciliano-Villanucva havvi un canto alimcncsc mollo pregevole. 

s Jaga, chiaja in Milazzo, e Iliaci, dilaga in Palermo: piaga. 

* Tannu, allora. Mi livirà', mi leverai, condurrai. 
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101 Darreri la tò porla vegnu a sUyu, 
Sentii lu tò rispiru e m'arricriu: 
Tu nun lu vidi chi avventu nun aju? 
Sii siti, veni dunarai lu sviu; 
Ca comu un cani a la catina staju: 
Se' jorna fa stasira chi 'un ti viu. * 
Bagheria. 
* 

io 2 Calu di sta vanedda lentu lentu, 
Pri vidiri cu' m'ama 'nta stu cantu; 
Àrrivu unn'era lu me caru 'ntentu, 
L'occhiu mi calu e moru di lu chiantu. 
Idda rispusi : — Ora statli cuntentu, 
Piccioltu, cchiù nun fari tantu chiantu. 

Misilmeri. 

* 

103 Triccentusissantasei jorna un annu, 
Milli e sei minuti fannu un jornu, 
Sittantatri duminichi 'ntra un annu, 
Vintiquattr'uri la notti e lu jornu; 
Dudici luni fannu 'n tempii un annu, 
Lu suli nesci 'na vota lu jornu; 
E pi 'na bella si pinia tantu, 
Wenti mi 'mporta si la notti 'un dormu. * 
Noto. 

i Un canfo greco di Terra d'Otranto : 

Svegliati, alzati ed apri, che io ti vegga : 

Tu dormi e non senti i miei pianti? 

Domani se troverai qui in terra bagnato. 

Non è la brina ma le lagrime mie. 
2 A prima giunta questo ingegnoso canto pare di fattura letterata . 
allentamento letto, non è. Nella prima cifra l'anno è bisestile; nella se- 
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*°t Rosa chi si' di pampini adurnata, 
Pri tia sustenta la pirsuna mia; 
Criju chi tu di mia si 'nnamurata, 
E ìinamuratu sugnu jia di tia; 
Ti stimu cchiù dì l'arma e di lu jatu, * 
Àccussì criju tu stimari a mia; 
Cu 'na catina d'oru m'ha' ligatu, 
Moni chidd'ura chi nun viju a tia. 
Casteltermini. 

103 Affacciau la stinna e fici luci, 
Un'ura avanti cchiù scuru fatta; 
Stinna di Pautri stinni vera luci, 
Comu m'ammusci 2 tanta tirannia! 
Iu muoru e m'assuttierru s senza cruci, 
Vaju a lu 'nfernu dannatu pi tia; 
Stinna, sciognila tu sta vera luci, 
Sciognimi di sti lazzi, anima mia. 

Noto. 

* 

Htò Fina a li vostri pedi su' vinutu, 
'Ranni è l'amuri chi v'eja purtatu; 



conda il poeta dimentica che il giorno ò composto di 1440 minuti. Sotto 
il nome di domenica som comprese pure le feste dell'anno, che al pre- 
sente per Palermo non son più di qua! lordici. Sarebbe curioso il con- 
getturarc sul tempo in cui potè nascere questo canto, che è una spe- 
cie di lezione di geografìa cosmografica popolare. 
* Jatu per datti, flato, spirito. 

2 Ammusciari, ammwtrari, dimostrare. 

3 Assultirrari, v. a., metter sotterra, seppellire, ed anche ridurre alla 
morte. 
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Benchì lu nostru amuri 'un s'ha saputa, 

Nun sacciu si m'aviti pirdunalu. 

Eja lu cori mia tuttu finita, 

Su' 'ntra 'na vampa di focu addumatu; 

Mortu mi vidi, e nun mi duni ajutu; 

Jia t'amu, v e tu ti fai lu cori 'ngratu. 

Casteltermini. 

* 

107 'Nta stu curtigliu cc'è *na bedda quaglia, 
Ca di lu cantu fa a tutti 'mpazziri, 

E cc'è Sanluzzu ' ca pri ddidda 2 squaglia, 
Ga cu la pena né mangia né bivi. 
La mamma, ca la misi 'nta la caggia, 
Mancu a la missa cchiù la lassa jiri; 
Ma si pri sorti scappa di ssa caggia, 
Miatu Santu chi l'avi 'mputiri. 
Alimena. 

108 'Ntra quattru littri lu nnomu scriviti, 
E tutti quattru su' significati, 

Si vui sapiti leggiri liggiti: 
M. R. 1. A. su' cugnucati: 
itf, moru pri vui, ancilu siti; 
JR, rubbati cori e nun li dati; 
Lu J, idulu ahimè! di st'arma siti; 
Lu A, ardu pri vui, pietà! pie tati! 5 
Cefalii. 



« Santuzza, dim. di Santi, nomo dell'innamoralo che canta. 

* Ddidda, idda, qui lei, protosi non infrequento anche in Toscana, 
dove si pronunzia decco per ecco* distanza per istanza ecc. 

s Lo stimo di mano letterata, forse di qualcuno de* poeti siciliani che 
nel 8cc. XVI, e meglio nel XVII, acquistarono tanta popolarità nell'isola. 
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109 D'orli jia la vogliu 'na latuca, 

E l'urtulanu so chi la nutrica; , 
Li pampaneddi so' sa' di mannuca, f 
D'oru, petri diamanti e sallamica. 2 
E li labbruzza so* muzzica e suca, 
Sangu cci nesci e voli ca si dica; 
Na mentri chi cc'è re, principi e duca 
Amala a modu tò 'na bona amica. 

Casleltermini. 

110 Unnici regni a li capi cimiti, 
Dudici donni di veli parati, 
Tridici ninfi addumati pariti, 
Ottu sunnu li belli 'nnnmurati; 
E dicinnovi amanti e vinti ziti 

Si chiamaru di vui li 'nnamurati. * 

Palermo. 

* 

t" Cara patruna mia, cara patruna, 
Di parrari cu vui sta lingua brama, 
Yui siti lu me suli e la me luna, 
Vui siti la me slidda tramuntana; 
Un occhiu di li loi vita mi «duna, 
Unu fa 'nsjnga e l'àutru mi chiama; 
Chistu è lu focu chi m'ardi e cunsuma: 
Bella, a cu' vogghiu eu cu' sa si m'ama. 
Boccadifalco. 



* Mannuca, parola sconosciuta. 

* Sallamica, forse malachite, nolo minerale di rame mollo prezioso. 
3 Leggi a pag. 47 un riscontro di questo canto. 
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li 2 Si' damma d'ora cu ss'ucchiuzzu pintu, 
Siti comu la sali quann'è 'mpcrnu; 
Si vói lu cori mio, ti lu cunsignu, 
Ed io lu cori tò forti lu tegnu. 
Io sugnu comu Farmi di lu limmu, 
E cu li vostri lazzi m'ammantegnu; 
Si pi sorti sfallisci u stu disignu, 
Cci nn'hà cssiri assai chiantu e laraentu. 

Palermo. 

* 

1*3 Cc'è malatu lu bellu di lu marti, 
Di la sua malattia mi nni sa forti; f 
Vacci, curuzzu miu, cu ingegnu ed arti, 
Va jettati a li pieri di la morti; 
Dicci ca jetta rancura ad autra parti, 
Ca pi sta bella nun cci ha essiri morti; 
Si sacciu certu ca sta bella parti, 
Pignu ud cutiennu e mi rugnu la morti. * 

Nolo. 

* 

*** Su' duccnt'anni, quarti, uri e passa, 
Quant'ha ca nun ti viru 'un ti lu criri; 
Quannu ti viru la pena mi passa, 
Tannu lu cori mi sciala e mi arriri; 
Uocciu saziatinni, e cori ingrassa, 
Ca tu sula sti razii puoi aviri; 
L'amanti bella a la morti si lassa, 
Finu all'urtimu fini di muriri. 
Noto. 

i * Sapiri forti, bellissima frase che significa rincrescer vivamente. 
* Prendo un coltello e mi do morie* 
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H3 Adaciu adaciu sti vostri pi Ir a ti, 
Tirati cu ssi marni sapuriti; 
Tirati certi córpura * spiatati, 
Ga lu cori a l'amanti cci Oriti; 
Quannu passu di ccà, pirchì 'un tirati? 
Canusciti lu mali chi faciti; 
Cà siddu 'ntra lu cori mi 'nzirtati * 
Dintra cci siti vui, 'llura s muriti. 

Palermo. 

* 

li 6 Jardinu all'Orienti, or tu di ci uri, 
Vita, chi dasti vita a sta me arma; 
Vi mintati ricchizzi e tisori, 
Siti funtana e rifriscati sfarina. 
Scocca di gelsuminu, amatu cori, 
Scocca d'amuri, e curuna di parma; 
M'apru stu pcltu, vi dugnu stu cori, 
E s'un fora di Diu vi dassi st'arma. 

Patti. 

* 

in x La tarantula * tessi e 'un sa pi cui, 
Sparma li veli e nun li cogghi mai; 
Passa la musca pi li fatti sui 
Si 'mpidda s e spidda 6 e nun si spidda mai. 

* I Siciliani hanno comuni cogli antichi scrittori italiani codesti plu- 
rali alla maniera de* nomi neutri Ialini: corpura per colpi e corpi; 
cunvitura, per conviti; jocura, per giuochi; /bctjra, twscwra, per fuo- 
chi, boschi ecc. 

* 'Nzirlari, colpire, dar nel segno. 
3 'Llura, aferesi di altura. 

* Tarantula, ragnalelo. 

« * 'Mpiddarisi, verbo intr. e a. freq. di 'mpiddari, rivestirsi di pelle- 

* Spiddari v. intr., e alt., tor via la pelle, dipcllare. 
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Accussì sugnu, figghiuzza, cu viri, 
Mi 'mpiddu e spiddu, e nun mi spiddu mai; 
La tarantula bedda siti vui, 
E la musca sugnu io ca cci 'ncappai. 
Palermo. 
* 

"8 Spaccau lu gnignu mmczzu li virduri, 
Si cuntrastava cu la rosa janca; 
Lu gnignu rissi : — Ch'è bennu r amuri, 
E cui secuta amuri mai nu stanca. 
Ed iu amuri nni secutu dui, 
Una è brunittula f e l'autra è janca; 
La janca è benna, e la brunetta cciui: 
Brunittula, si' tu la mia spiranza. 
Nolo. 

*H> Tri picciutteddi chi vinni a vidiri, 
Tutti tri m'hannu fattu 'nnamurari: 
La granni è bedda e nun la pozzu aviri, 
La mizzanedda nun mi pò mancari : ' 
La picciula m'ha fattu li catini, 
Comu un canuzzu a la catina m'avi; 
Pi l'amuri di Diu, lassami jiri 
'Ncatinatu cu tia nun pozzu stari. 
Salaparuta. 



'* * Bmnillula, dim. mollo gentile, briinclfina. 

* In un rispetto toscano: 

So' innamorata di due giorinetli, 
Uno di due non so qual mi lasciare. 
Quel più piccino mi pare il più bello, 
Quello più grande noi posso lasciare. 
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120 Bedda, cu ssi capiddi rizzi rizzi, 
Kedda, cu ssi capiddi mazzi mazzi, 
Cu piettini d'avoliu ti Talliffi, ■ 

Cu lazzctti di sita ti l'allazzi. 2 
Quant'ocidducci 5 cc'è mcrri e marvizzi 4 
Tant'uomini pi bu' nescinu pazzi; 
E io p'amari li vostri billizzi 
Sugnu lu capitanu di li pazzi. 

Caltavutwro. 

121 Spingula 5 d'oru ca punci e nun pari, 
Tu si' la calamita chi mi tiri, 

Tu si' lu suli chi mi fai scarfari, 6 
Ca sutta li to' rai mi cci arri tiri. 
Sciumi 7 eurrenti, ca curri pi mari, 
Curri petri domami e granatini, 8 
Tu si' 'na donna ca fa' pazziari, 
Ca spersu pi lu munnu mi fa' jiri. 

Caltavuturo. 

* 

122 Bedda, dimmillu si tu mi v<V amari, 
Sinnò mi fazzu amari cu pazzia; 

1 Alli/farh lisciare. 

2 AUazzari, legare, allacciare. Usollo Semprcbcno da Bologna: « Lo 
vostro core, che il meo cor« allazza. » 

3 OcidduccAu in Palermo ocidduzzu, dim. di uccello. 

* Sterri e marvizzi, uccelli: merli e lordi. 
3 Spingula, spillo. 

6 Scarfari, scaldare. 

' Sciumi per dumi, fiume, è della pronunzia non solo di Caltavu- 
turo ma anche di Catania , Messina ecc., dove non manca chi scrife 
ancora sàuri e xiuri, sciamma e xiamma per duri, damma ecc. 

* Granalinu, gioia del colore del vin rosso, che si trova nell'Etiopia 
ed anche in Germania: granata, granato. Mortillaro. 
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Ca iu sugnu lu re di li magari, 
Sacriti comu si fa la magaria; 
Comu 'na canna (i fazzu tri mari, 
Ti fazzu amari a cui mi piaci a mia; 
Ossa di cani e lingui di giurani, 
E niura terra di la Barbarla. fl 

Alimena. 

* 

*23 Bella, ca l'occhi toi su' tribunali, 
Ca fannu la giuslizia pr'amuri; * 
Ji' pri l'amuri tò passu lu mari, 
Centu scaluna acchianu 'n cunicchiuni: s 
Cunnannami si m'hai di cunnannari, 
vivù o mortu libirtà mi duni; 
Di quantu belli m' eja misu a amari 
Tu ha' statu e tu sarà' l'ultimu amuri. 

Casteltermini. 

* 

*24 Su' ciecu amanti, e vui superna Dia, 
Donna cina 4 d'angelica billizza. 
E cci appi impegnu d'amariti a tia, 
T'amai pi li tuoi 'stremi billizzi; 
sorti timiraria, o menti mia, 
Comu avanzari vuoi tanti grannizzi? 



* Canzona che accenna a miri , a falagioni , ad incantamenti ecc. 
Vedi a pagina 136 di questo volume. 

2 Immagine veramente graziosa e gentile 1 

3 'Ncunicc fàuni, e delia pronunzia di Casteltermini; altrove addinne* 
chiuni, ddinuccfiiuni, 'n ginucchiuni. 

* Cina per china, piena. 
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Signura, pi la vostra curlisia, 
Hi l'avanzati viri li mei bassizzi. fl 

Noto. 

125 Tiegnu la testa mia misa in cimerà, * 
E pi sta donna ch'è tanta bagnana; 3 
Tu si' lu duri, ed iu su' la r asterà, 
E la ciàuru tò un malatu sana; 
Nu mi nni curu si vaju in galera, 
Mancu si jissi nni n'armata sana; 
Quantu vali un'amanti furastera, 
E cciù amurusa di 'na paisana. 

Noto. 

* 

1^6 Oh chi vampa, oh chi focu, oh chi marteddu! 

Focu comu lu mia nun l'avi nuddu : 

Jetta vampi di focu Muncibeddu : 

Sella pr'amari a vu' jia mi smiduddu. 

Yol'essiri di lu jitu l'aneddu, 

Puru lu cori mia lu pidicuddu. * 

Lu sa' chi t'ej' a dirti, amuri beddu : 

Ca sidd'hà' amari a mia, 'un ha' amari a nuddu. 
Casteltermini. 
* ì 

* 27 Galofaru di spassi e di piaciri, j 

Fusti lu ciuri di tutti li rosi; 



i Concetto degno di gran poeta. 
2 Cimerà per chimera. 
s Bagnana per baggiana. 
* Pidicuddu, picciuolo. 
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Tu nascisti pi farinai inuriri, 
La tò biddizza 'nciammari mi vosi; 
Cu la tò mastra f ti lu mannu a diri, 
Ti mannu a diri di li tanti cosi. 
E 'ntra un mumentu mi vidi muriri, 
Io vaju 'ntra li vampi e tu arriposi. 

Palermo. 

* 

128 Ossu d'amarena. 

Si tu nun m'ami, io moru di pena. 

Ficarazzi. 

* 

129 Yurria sapiri cui li leni forti, 
Ca a ssa finestra nun affacci mai? 
T hannu misu li guardii a li porti, 
Ti su' 'mpiduti li passi chi fai; 

lu mi cuntentu patiri la morti, 

Basta chi tu- ti levi di ssi guai. 

Alimena. 

130 Siti cchiù bianca assai di la cacina, 
Ca quannu mena lu livanti adduma; 
D'oru e d'argentu vu' aviti ssa scrima, 
E di petri domanti la curunn; 

Cu' si curca cu vui 'na sirilina, 
A menza notti 'mparadisu acchiana; 
Miatu dd'omu ca v'ha pri vicina 
Avi lu paradisu e 'un si nn'adduna. 
Alimena. 

* Cu la tò mastra , colla lua maestra. Pare in canto indirizzato a 
qualche sartina. 

Prrnè —Canti popolari siciliani, Yol. I. 16 
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*3! Bedda, chi aviti picciulu lu peri, 
D'oru e d'argentu la scarpa v'hè fari; 
Si vi scarisci fl Gran Conti Ruggeri, 
Di ssu piduzzu s*avi a 'nnamurari : * 
Pigghiatimi lu 'ncensu e lu 'ncinseri, 
Mintitimi la bedda 'nta un art ari; 
Nenti fazzu pri Ha, me duci beni, 
Gomu 'na santa ti vogghiu adurari. s 

Mirteo. 

* 

* 32 Io vqju e vegnu comu un arci-ventu, 
Vinni p'amari a tia si cci la spuntu, 
Li to' biddizzi avanzanu l'argento, 
Lu tò cori e lu mio è quasi juntu. 
Bedda, p'amari a tia nun aju abbentu, * 
Macari 8 a diritillu mi nn'affruntu; 
Di tia nn'aspettu novu sintimentu: 
Si mi dici di si, vegnu a lu puntu. 
Palermo. 

133 Giuri di pagghia 
Lu me curuzzu s'allammica e *squagghia, 

Ficarazzi. 



* * Scariri, vedere, scoprire, conoscere. 

* Una variante : 

Ca di lu peri s'ari a 'nnamurari. 

3 11 Vigo mandandomi questo canto lo riporta ai 1600. 

* Abbentu, quiete, riposo: 

Non aggio àbento tanto il cor mi lama 
Con li riguardi degli occhi ridenti, ditelo deU* Colonne. 
Forse mi darà abento. Puccian. Maritili. 
s Macari, anche, perfino* 
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^34 io m'allammicu, f e yuì 'un Y'allammicati; 
Comu di la gran pena 'un nni mariti! 
Li mura su' di brunzu fabbricati, 
Li porti su' di ferra e voi l'apriti. 
Pi nun aviri 'na cummuditati, 
'Nta mari sugnu e moru di la siti. 
Sopiti chi addisianu li ziti? 
Longhi li jorna e corti li Buttati. a 
Palermo. 
* 
*35 Giuri di pipi. 

La testa mi la dugnu pri li strati, 
Sugnu 'ntra l'acqua e moru di la siti. s 
Marsala. 
* 

*36 Iu tegnu un chiotti 'mpettu fatto a viti, 
Lu cchiù duluri è quannu gira e tota; 
Quant'è l'amori ca forti turiti, 
Ca l'omu lu tirati a pocu a pocu. 
La gentf ca mi spianu chi aviti, 
Hi fannu arrinuvari lu me focu. 
mi diciti si, o no diciti, 
Stari nun pozzu cchiù *nta chistu loco. 
Alimena. 



i * AUammicarisi, fig., andar lentamente smagrendo per vivo patema 
t'animo, o per altra grave ma lenta cagione. 
* Per potere stare insieme lungamente e frequentemente. 
9 Uno stornello toscano: 

Fiore di pepe. 
Io giro intorno a voi come fa Tape, 
Che gira Intorno al fiore della siepe. 
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137 Cocciu d'oliva bianca, iu ti cogliu, 
Bedda, ca fusti fatta a la strania; f 
Tu si 1 lu mari, iu sugnu lu scogliu, 
Tu si' la varca chi curreggi a mia. 
Cu' ti la liei s^a gran tacca d'ogliu, 
Li vari nun la pò supra di tia; 
Comu ti fici tò matri ti vogliu : 
Di cori nn*&mu amari armuzza mia. 
Alimena. 

^38 Finestra d'una cammara crudi li, 
Quantu suspira m'ha' fattu jittari! 
Si dici ca pri tia n'ej'a a muriri, 
Ca m'ha' a purtari a lu 'nfernu a bruciari. 
L'occhi sunnu la petra e lu fucili, 
Lu cori è l'isca e m'ha fattu addumari; 
'Na cosa sula mi resta di diri : 
Ca moru e 'un mi vùliti cunlintari. 

Casteltermini. 

* 

*39 Com'aju a fari a scurdarimi a tia, 
Ca di tutt'uri la me menti è ddocu! 
Di st'occhi siti la pupidda mia, 
Supra lu pettu tò, lu spassu e jocu; 
Viniri affina ccà, 2 cui lu facia? 
L'amuri mi cci porta 'nta stu locu; 
Si veramenti vói beniri a mia, 
Pi r chi nu scinni a 'statari stu fuocu? 
Cefalii. 



* A la strania, in luoghi stranieri, lontani e sconosciuti. 

* Affina ccà, fln qua. 
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**° Ciuri di risu. 
E si 'na vota ssi labbruzza vaso, 
Io morii, e mi imi vaju 'mparaddisu. * 

Palermo. 

. * 

U* Manna 'n Granala, 'nla la Magna e Spagna, 
'N Sigilla, 'n Turchia, 'n Inghilterra; 
Yaju circannu e Iruovu la cumpagna, 
Li so* billizzi cummattinu guerra; 2 
Quannu affacciati cu ssa bella magna s 
Trema lu celu, lu suli e la terra; 
E cu' vi vasa ssa vuccuzza magna * 
Spiritu 'un avi di spulari 'n terra. 5 

Caltavuluro. 

* 

H2 Chista è la strata di pctra Stagliata, 
Cc'è 'na picciotta galanti e pulita; 
Di multi genti è stata disiata, 
Pr'aviri la vuccuzza sapurita; 

4 Se mi toccass'a me cojjer' ssa ros', 
Assiem' le guderem' lu paradis'. 

Canio pop* abruz. 
Un canlo popolare greco: 

Graiie ai tuoi baci, io volo in cielo 
lo soggiorno cogli angeli e converso seco loro. 
% E l'ho girato tre parti del mondo: 

Non mi son mai potuto innamorare. 
E rincontrando, quel tuo viso adorno, 
Subito il pensier mio fece voltare. Tote. 

3 Magna, s. f. gravità, sussiego. 

* Dal latino magnw, grande; qui bellissima. 

5 Consimile a quello di pagina 188. In questo è per la prima tolta 
fatto cenno di Granata. 
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Aviti li capiddi di 'na fata, 
L'ucchiuzzi vostri sunna calamita; 
'Na vasatedda di ssa yucca amata 
Libbira Tarma di pena 'nfinita. 
Alimeli a. 

** 3 'Nta sta vanedda cc'é 'na navi armata 
Cu 'ntinni d'oru e cu beli * di sita; > 
Ddà dintra cc'è 'na donna veni fata, 
L'omu si tira cu la calamita. 
Di notti e ghiornu staciti * sp armata, 
Siti 'na vera rosa culurita, 
Miatu cu' vi duna 'na vasata, 
Ca lu livati di morti 'nfinita. 3 

Bompielro. 

* 

144 Vaju di notti comu Faddannati, * 
Di porta 'mporta comu li rimiti; 
Vaju pi cui mi fa la carilati: 
— La cantati a un poviru faciti; 
Io nun voggbiu ne' feudi né Stati, 
Né mancu vogghiu zoccu vui 'un aviti; 
'Na cosa vogghiu siddu mi la dati: 
'Na vasata chi dati a li mariti. 5 
Palermo. 



* Beli, vele. 

2 Statili in Bo ni p tetro, G ratte ri, Isnclto dicesi per stale. 
S Morte eterna. 

* Frequenti ne' nostri canti le gite di notte. 

* Un canto popolare di Gcssopalcna : 

Vad' cantano' come disperai', 
Cas' pe cas', come 'nu rumil\ 
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i45 Stidda di la sirena matinata, 
Quannu affaccia la suli ti salata, 
'Na trizza di li to' tegnu sanata, 
Cu' ti talia di pirsuna muta, 
Yu' siti sapurita ed aramilata, 
TXa parola di 'i to' stu focu astata; 
'Mbucca ti l'aju a dari 'na vasata, 
Sapissi d'appizzàricci la vita. 

Camporeale. 

* 

*w Yurria cantari e 'un saccia si la guasta, 
Nun sacciu si ramici l'hannu a justu : f 
Va' siti la fodetta ed jia lu mantu; 
Yui siti lu jippuni ed jia lu bustu; 
Yu' siti la racina 2 ed jia vi pistu; 
Yu' siti lu tineddu ed jia lu muslu; 
Dammi ssa vucca quantu jia la (astu, 
. Cà si m'ajusta vegnu pri lu resta. 

Castelttrminu 

* 

147 Yurria sapiri chi è la bonvinita? 3 
D'oru ti la farria la prima entrata, 

La gent' di stu rie* se' tult* ingrat' : 
Cere' la carità; non la facit'. 
1' nin ti cere* né regn' né stai', 
E mane' la mcjja cos' che voi avil'. 
Una cos' ti cere* pe' carilat' : 
Chessa fijjol* eh' in cas* l'avit* . 
1* nin ti cere' né orgent' e or' : 
Damm' ssa fijj e contcnlm' stu cor'. 

* Justu, gusto; come più solto ajmlari, gustare. I CaslcUcrmincsi 
mutano spesso la g in j in principio di parola. 

* Rcusina, uva. 

* * Bonvinita men frequente che benvinuta; detto per la rima. 



y Google 



g i- 



248 GANTI POPOLARI SICILIANI 

Chiumazza d'oru, linzola di sita, 
Pi ripusari tu mia cara amata. 
La rosa mentri è virdi è culurita, 
L'oduri ti lu fa pi dda jurnata; 
Rusidduzza, dunami la vita, 
Di cori nn'àmu a dari 'na vasata. 
Palwmo. 

MB Bedda, ca ti criau l'anticu Maslru, 
Ca ti criau cu lu munnu giustu; 
'Nta lu pittuzzu tò cc'eni lu 'ngastu, 
'Nta la fruntidda lu suli d'agustu : 
Dunami ssa vuccuzza ca ti tastu. 
— Tornacci arreri si cci senti austu. ' 

Callavuturo. 

* 

149 Stasira a li du'uri e yuì viniti, * 
Siddu la porta è chiusa tuppuliati, 3 
Tirati lu licchettu e poi trasiti, 
'Nta 'na seggia d'amuri v'assittati; 
'N capu lu gunucchieddu * vi mintiti : 
Quantu cosi d'amuri mi cu nta ti! 
Ora che vistu chi amurusu siti, 
Yi dugnu la funcidda * e vui vasati. 
Alimena. 



1 Austu, gusto. 

2 Parla la donna. 

8 Tuppullari, bussare. 

* * Gunucchieddu, dim. di gunocchiu, «inocchio. È della pronunzia 
alimencsc. 
5 Funcidda, dim. di funcia, bocca; pigliasi anche per bacio. 
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iso D'un pani d'occhi m'aju 'nnamuratu, 
Circannu vaju si li pozzu aviri; 
A Mariuzza l'aju dumannatu, 
Idda m'ha diitu : — Veni pigliatili! : 
Nu stanti ' Tocchi, macari lu ciatu, 
Tutta la me pirsuna a tò piaciri. 

Alimena. 

* 

151 Guarda chi 'ngannu mi fici la luna 
Quannu ji' jia pri mezzu li strati: 
Ca mi fici scropiri 2 la pirsuna, 
Quannu si fa pri mia nicissitati. 
Vi pregu nivuliddi ad una ad una, 
Facitimi la santa cantati: - 

Mittitivicci davanzi la luna, t 
Ca vasu a la me bella, e po' passati, 3 

Casteltermini. 

* 

*32 Di l'aria mi cadiu sta faidda, 
Di supra mi cadiu e m'abbruciau; 
Tultu l'amuri mio lu misi ad idda, 
'Wsinu a so matri ca lu ginirau. 
Appressu cci maunai pi cunsigghia, 
Si so matruzza mi la voli dari; 
Ca s' 'un mi duna un ghiornu a sta so figghia, 
A so matruzza mi vogghiu purtari. 
Palermo. 



* Nu stanti, non solamente. 

* Scropiri, melatesi di scopriri o scupriri. 

s Concello non unico né raro ne' canti siciliani. 
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«3 Ovu di tirami. 
Vostra mammuzza vi te ni Vàtrtumu, 
Pi fari pazziari menzu raunnu. f 
Palermo. 

m 

154 Figghia, 'nta S9a balia fdsfivu nata, 
E li so* gradi su 1 la vostra dota; 
Aviti 'na batissa tanta 'ngrata, 

Ca nun vi fa affacciari nudda vota; 
Fintiti foddi, e flnciti inalala, 
puru ca lu senziu ti vota; 
Cà quanta va 'na sira maritata, 
Mancu cci va cent'anni batiota. 
Palermo. 

155 Bella, pr'amari a vu' 'mpignavu a tanti, 
'Mpignavu amici, 'mpignavu parenti, 
Ancora liei lu vutu a li Santi 

Pr' avirivi pri spusa sulamenti. 
Arsirà passavu di ccà davanti, 
Idda mi vitti e nun ini dissi nenti. 
He soggira mi dissi :-— Passa avanti : 
Yàsala, pregatimi], * e 'un diri nenti. s 
Casteltermini. 



« Uno stornello toscano : 

Fior di ginestra. 
Vostra mamma non vi marita apposta 
Per non lcrar quel fior dalla finestra» 

* PrigarUi di 'na cosa, dilettarsene, prenderne piacere. 

s Rare sono ne' nostri canti codeste Mamme edueatrici. 
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f5 <> Labbra cu labbra nn'appi la vittoria 
Doppu dui misi di cruda vigilia; 
Vitti li celi cu l'Eterna Gloria, 
Li stiddi e pavigghiuna ' mirabbilia; * 
Stu vasuneddu 3 nni faria la storia, 
Ga ssa vuccuzza è focu tirribbilia; * 
Tu damma d'oru purtasti vittoria, 
Si' la Fata Murgana di Sicilia. 
Bor getto. 

137 Bedda, p'amari a tia mi fazzu terra, 
E pi Famuri tò crita e rimarra; * 
Chiavuzza di stu cori ferma e sferma, 
Gigghia d'amuri ed arvulu di parma. 
Bella, ca ss'occhi toi su' petra ferma, 
Nun sacciu si stu cori mi si 'nganna; 
Ora curuzzu è finuta la guerra, 
Amàmunni niT du' e cu* parrà parrà. 

Palermo. 

* 

138 IVavicu a menzu mari lentu leu tu, 
Navicu pi pigghiari pisci assai, 



* Pavigghiuna, plur. di pavigglrìuni, padiglione. 

2 Mirabbilia, add. che ne* canti popolari trovasi quasi sempre ado- 
perato sustanlivamcnte, ed è notevole il vederlo in quelli che indicano 
vittorie e trionfi; cosi in un canto che celebra il Yespro siciliano: 

Vita Sicilia, ca porta vittoria ! 

Vita Palermu, tei mirabbiHaì 

s * Yasuneddu, dim. di vasuni, bacio. 

* Tirribbilia, add., terribile. Nella foga della passione il popolo al- 
tifa a sua posta o crea vocaboli di nuovo genere. 

* Rimarrà, fango, loto. 
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Pi sorti si smuviu lu malu tempu, 

Pisci ca mancu unu nni pigghiai. 

Mi l'gju a fari un ammani • d'argentu, 

Almenu pi pigghiari pisci assai; 

Nni pigghiai unu ca passau pi centu, 

Lu tempii persu mi lu guadagnai. 

Palermo. 

* 

159 Sulta un arcu d'amuri mi fìrmaju * 
Quannu mi vitti a lu latu di vui; 
Mi paristivu bedda, e iu vamaju, 
Lu geniu ca m'ha fattu fu cu vui; 
Quannu ssa bianca manu vi tuccaju 
Wun appi avventu e nun durmiju cchiui. 
Alimena. 

> *6° Arsirà cci passaju di *na banna, 
E vitti a Maddalena ca durmia: 
Era curcata 'ntra un lcttu di panna, 
Pri chiumazzeddu li vrazzudda avia; 
Si vu' la rispigliati idda si spagna: 
lu la rispigliu cu li modi mia. 

Alimena. 

* 

*w Un jornu tuttu Roma furriai, 
Pri truvari 'na bedda comu vui; 
'Na tabbacchera d'oru mi accattai, 
E janca e russa comu siti vui; 

* Ammaru, amo da pescare. 

* In quel di Alimena, di Brontc ecc. le prime persone del perfetto 
indicativo della prima coniugazione escono in aju invece di ai. 
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E tabbaccu cu muscu m'accattai» 
Faefa l'oduri chi facili vui; 
A mezza notti ca m'arrisbigghiai 
Persi la tabbacchera e troyu a vui. f 

.Torturici. è 

* 

t62 Assira mentri java a la Marina, 
Titti l'amanti mia chi si 'mmarcava; 
Gei sciddica lu perì 'ntra la rina, 
A 'n'autru anticchia a moddu si nni java. * 
TI testa cci aveva un velu di rigina, 
E 'ntra lu pettu 'na stidda purtava; 
Yiva Palermu, Kapuli, e Missina, 
E viva chidda ch'io sempri circava! 

Palermo. 

* 

*w Muta la manu. 
Assai lu vogghiu beni 
L'amanti mio Palermitanu. * 

Marsala. 



« L'ha il Vigo tra gli scherzi, ma non intiero. In Baghcria si can- 
tano cosi i versi 1, 2, 5, 6, 7: 

Un ghiornu tra Palermu mi Iruvai, 
Kun polli asci ari echio bella di vai... 
La ciauru di cantora cci asciai, 
Lu slissu ciauru ehi facili vui, 
La prima sira ca io v'amai 

* Poco mancò che non cadesse nciracqun. 

s Questo ed altri fiori dclfislcsso metro, cioè di un settenario e di 
un novenario, oltre l'invocazione, son proprio raccolti dalla bocca di 
donne pubbliche, le quali perciò le indirizzano a* giovinoli*!. L'insipido 
novenario acquista col canto un'armonia dolce e squisita. 
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*«* Munta la via. 
Chi l'aju ammarlinatu ' 
Stu picei utteddu di Tarma mia. 
Palermo. 

* 

t«5 Alina alina. * 
Lu vogghiu beni assai 
Lu surdateddu di la Marina. 

Palermo. 

166 rina rinal s 
Chi l'qju lesu e baggianu * 
Lu picciutteddu di la quacina. 
Palermo. 



f w Muntivitranu. 
Lu yogghiu beni assai 
Lu surdateddu ch'era sagrislanu. 
Marsala. 



5 



io* Muta la via. 
'Nnamurateddu di l'armuzza mia. 
Caltavuluro. 

1 * Ammartinalu, un pò sgherro e bene in arnese. 

2 Invocazione senza significalo. 

3 Invocazione (olla dal mesiicre del muratore, a cui il canto è rivolto. 
* Lesu, attillato; baggianu, fastoso, spocchioso. 

5 Canto che pare recente. 
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CANTO, SERENATE 



M Ciuri di duri. 
Gantu pi fari onuri a lu me Amuri. 
Palermo. 

w* Yegnu a cantari li billizzi toi: 
La prima cosa li biunni capiddi; 
L'occhi e li gigghia su' du' niuri groi, 
Li dintuzzi su' perni minutiddi; 
Lu pettu è biancu e scriviri cci pòi, 
Porti dui puma russi a li masciddi, 
Bella, pòi stari cu li pari toi, 
Corau la luna, lu suli, e li stiddi. 
Villabale. 
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Hi Vinni a cantari sutla sta culonna, 
Slitta st'arcu d'amuri senza 'ntinna; 
Dduocu cci stati vui, gintili donna, 
Ga fustivu pingiuta * cu 'na pinna; 
Li pittura vósiru 2 misi e jorna 
Pi dipingiri a vui facciuzza fina; 
Quattru su 9 li billizzi di sta donna: 
L'occhi, li gigghia, la yucca e la scrima. 

Caslelbuono. 

* 

"2 Gara patruna mia, fazzu la scusa, 
Gantu cà mi cunveni di cantari; 
Aviti la vuccuzza 'raziusa, 
Li vostri mora mi fannu cantari; 
Siti patruna tutta Sirausa, 
D'Avuta, Palermu, e Murriali; 
Quannu parrà ssa vucca 'raziusa, 
Tuttu lu munnu fa maravignari. 

Noto. 

* 

H3 Nun durmiti no no, nun tantu sonnu 
Chi lu tantu dormiri vi fa dannu, 
Ccà cc'è lu vostru amanti a stu cuntornu 
Cu strumenti d'amuri e va sunannu; 
Sona di prima sira sina a jornu, 
Sona pri quantu jorna cc'è tra un annu; 
Pri quantu beddi cc'è tra stu cuntornu, 
Tu sula mi fa' jiri pazziannu. 
TortoricL 



< Fustivu pingiuta, Toste dipinta. 
* Yosiru, vollero. 
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w Jivi a la Bagaria, e cci stetti un'ura, 
Lu me curuzzu mi dici'a: camina; 
Io cci jivi cu prcscia, e cu primura, 
Cà cc'è la calamita chi mi tira; 
Sutta li toi fìnestri e li to' mura 
Ddà sutta ti cantai la siritina; 
Affaccia, Sidda mia, facci di luna; 
Cc'è lu tò amanti, e squagghia comu eira. 

Palermo. 

* 

175 Vurria cantari 'irta li malinali, 
Altura chi su 1 tutti addurmisciuti, 
E tra ssu viancu ' Icttu vi curcati, 
E vi guditi lu sunnuzzu duci. 

Eju vaju eantannu pi li strati : 
Sona chitarra, dammi bona vuci; 
S'hannu a jicari 2 sti du' cori amati, 
Si lu Signuri nni lascia in saluti. 
Camporcale. 

176 Sona citarra, e dammi bona lena, 
Di tia vogghiu sapiri la cirtizza : 
Sugnu partutu di lu me quarteri 

Pi nnavanzari tanta avutizza; 
Io, una di sta strata vogghiu beni, 
Mancu si fora la me 'manti stissa; 
Nun mi nni curu si nni palu peni, 
Un ghiornu ha essiri mia la cuntintizza. 
Palermo. 

« Tiancu, per biancu, cambio di lettera per eufonia. 
i * Agghicarisi, accostarsi, piegarsi, unirsi. 

Purè — Canti popolari siciliani, voi. I. 17 
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IH Cantassi Giovi, sunassi Gioii, 9 
E musichiassi * lu Re di Muse: 
Chi cantu chi farfanu tutti tri, 
'Mmiriennu s la billizza di quant'è! 
Tu di petri diamanti incinta si*, 
Cinta di castità e umilitè, * 
Quannu tu affacci mi pari ca si' 
La stinna ca cumparsi a li Tri Re. 5 

Noto. 

* 

478 Su, chitarra damuri, avventa un pocu, 
Cà s'un avventi tu, 'un pozzu avvintari, 
Ca tutta notti m'ha' tinutu n jocu, 
Ca un'ura 'un m'ha' lassatu ripusari. 
Si' bianca e russa comu lu varcocu, 
Nni manciù e nun mi pozzu saziari; 

* Di uno stesso nome fa il popolo due personaggi; pur non è diffi- 
cile che il verso sia interpolato. 

* * Nusichiari o musicavi, cantar di musica, musicare. 
s 'Mmiriennu, in vedendo. 

* Gentile assai. Umilile, umilia per la rima. Dante: 

Ella sen ?a, sentendosi laudare, 
Benignamente, e d'umiltà vestula. 

* Ne* miei Proverbi e Canti popolari siciliani è questo bellissimo 
canto da me raccolto in Palermo. 

Cantassi Orfeu, sunassi Davi, 
Tutti li novi Rinfi di Muse; 
E supra un munti cc'era Kardarl, 
CuM'arcu triunfali di Ruè; 
D'oru e d'argentu tu adurnata si', 
Va fiditi a lu specebiu di Muse. 
Nun t'ammucciari no, sacci u cu' si' : 
La stidda chi cumparsi a li Tri Re. ' 

L'immagine del sesto verso parve all'amico mio Prof* G. Llgnana tutta 
orientale. 
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E ssi labbruzza tua jellanu focu : 
Jùncili cu li mia, folli addumari. 

Alimena. 

* 

*™ Io sta canzuna vi la jeltu in aria * 
Pi vidiri unni va la me mimoria; 
Io vi la jeltu a parti sutitaria, 
Bedda, ca io di tia nn'aspettu gloria; 
E quannu dormii io dorimi pi aria 
Li to' billuzi mi vennu a mimoria; 
E si la sorti nun mi va cuotraria 
Spcru d'aviri a tia pi vincitoria. s 
Palermo. 

*W Arsirà a li du uri, a li du' uri, 
Dui stiddi 'mmanu mi vitti calàri, 
Una mi parsi 'na rosa di ci uri, 
E 'n'àutra nu la porti assimigliari. s 
Culonna d'ogni Crcsia maggiuri, 
Stinnardu dogai festa principali, 
Tu si' la rosa, ed iu sugnu lu ciuri, 
Un 'ntriccicu * damuri avcmu a fari; 



1 Forlcgucrri nel Ricciardetto, slanza prima : 

È rozza villanella e si trastulla 
Cantando a aria conforme le frulla. 

2 Yincitoria, lo stesso che vittoria. Il 4°, 7° e 8° verso si cantano 
cosi in Monreale : 

Pri spinciri 6tinnarda di vittoria. 
Tutti li cosi mei vannu cuntrarii, 
Seguita amuri, 'un dati vincitoria.. 

3 * Assimigliari, rassomigliare. 

* * 'Ntriccicu, intreccio. Di avemo son pieni i classici del trecento. 
Dante ncIPin/fcrno (XXFI) : <t Troppo avem sofferto, »> 
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Cci hannu vinutu principi e barimi, 
E lu Re Turcu cu li soi dinari, 
Ora cci vegnu iu cu sti canzuni : 
Di celu 'n terra ti fazzu calali. f 
Alimma. 
* 

1M Stanolti mi 'nsignavu * a caulinari, 
A la bella cci ruppi lu scalimi; 
Gei aju vivutu tra belli funlani, 
E tra un Tacili d'oru a Tabbuccuni; s 
E varchi nn'aju vistu supra mari, 
E bastimenti jittali a la gnuni; * 
E di la bella mi vitti abbrazzari, 
Quannu cantava canzuni d'amuri. 

Casteltermini. 
* 

182 Mi basta Tarma a fari un zappagghiuni, 
Mi basta Tarma di fallu vulari, 
Hi basta Tarma a cùsiri un ghippuni, 
Senza Vaugghia, filu e ghiritali; 
Hi basta Tarma a stari addinucchiuni 
Di menzannotti 'nfina a lu 'nnumani; 
Hi basta Tarma cu chisti canzuni 
Si didda dormi falla arrispigghiari. 5 
Ficarazzi. 

« Pare il contesto di Ire canli. 

2 Jfli 'nsignavu, m'imparai, m'addestrai. 

3 I versi 2°, 3o } 40 esprimono velatamente una stessa idea. 
* liilaii a la gnuni, messi in non cale, tenuti da canto. 

5 Tre varianti di questo canto porla la raccolta del Salomone-Marino* 
I Calabresi : 

Mi basta Tarma mi attaccu la suli, 
Para ducenti! stilli 'ncatinari; 
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* 83 Comu cantava 'un pozzu cchiù cantari, 
A ch'aju persu la vuci ch'avia : • 
'Na picciuttedda ca s'asciò * a passari, 
Idda si la pigghiau la vuci mia : 
Eu cci l'aju mannatu a dumannari; 
Idda m'ha dittu, nun è tua, ca è mia; 
Tannu la vuci ti vogghiu turnari, 
Quannu li curchi 'nzémmula cu mia. 

Termini. 

* 

184 Tu picciottu ca canti curiusu, 
Va canta arrassu di la porta mia; 



Mi -basta Tarma mi fazzu un pauni 
D'orii e d'argon lo mi 'nei mettu l'ali; 
Mi basta l'arma mi raju a natuni 
M'arma nu vascellu a mmonzu mari; 
Mi basta l'arma eu li me* canzuni 
Si si' malata ti fazzu sanari. 
1 Un canto toscano: 

Non posso più cantar come solevo, 
Perchè ho perduto il fior della mia voce. 
E uno stornello di Montale in quel di Pistoia : 

Non posso più canta', non ho più voce 
La persi jeri a sera alle Fornace 
Con una ragazzina sott'un noce. 
Una villota df Somma Lombarda : 

Vorria canta, non soo quel che me canta; 

Vorria alzar la vòss,, ma el fiaa me manca; 

Vorria canta', non soo quel che me diga 

Vorria alza la vóss, ma Tè fadiga. 
E un'altra di Treviso : 

Non posso più canta che il fia* me manca. 
* S'asciò, trovossì. 
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Aju un marita ch'è tantu gilusu, 
Ca si figura ca canti pri mia; 
Ma si truvassi un pteciotlu amurusu, 
Nenti juvassi * la so gilusia : 
E tu picciotto, \ò acchianari susu?* 
Guntenti ti fazzu, arra uzza mia. 
Alimena. 
* 

185 Vinni a cantari 'nla sta tò vanedda, 
Pri riìditi s lu senziu e la mirudda; 
Rni vói cutugna? * Nn'aju na cartedda* 
E appisi l'aju senza piricudda; 
Quannu ti metti l'occhi a pampinedda 6 
Dui grana nun cci vai 'mmenzu la fudda. 
Bagheria. 

*w Jivi a cantari 'nta sta nova casa, 
Forsi v a patruna mi duna quarcosa; 
Hi detti dui prunidda e 'na cirasa, 
A viviri mi detti acqua rosa; 
Ch'è bedda la patruna di la casa, 
Ca lu maritu è gigliu, ed idda è rosa* 

Alimena. 

* 

*w Vinni a cantari ccà sta siritina, 
Pri dari onuri a vui, donna suvrana; 



* lutassi, per gioverebbe; jutiari è ti ialino jtwari. 

* Jusu,jusu, dissero Dante, Boccaccio, ecc.. 

* Rudili, sinc. di rudWUi, roderli. 

* Sul significalo di culugnu vedi la noia di pagina 59. 
s Carledda, corba. 

* Occhi a pampinedda, occhi mollemente socchiusi. 
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E d'ova mi tini dati 'na vintina, 
E di ricotta 'na vasccdda sana; i 
Datimi ancora quattru pracintina * 
Pri fcirimi la Pasqua cristiana; 
Vuliti farla megghiu, signurina? 
Datimi un crastu 3 cu tutta la lana* * 

Terrasini. 

* 

*88 Occhiu di purci, e di lu Borgiu stigmi, 
Alluminatu pi tuttu lu Regnu; 
Di quantu cantatura chi coi sunnu. 
Tutti firmati 'nta un pugnu li tegnu. 
Dumanna quantu vó* ca ti nni dugnu 
Tu cci ha* pinsari a li cosi chi tegnu; 
Un ghiornu ti darrò lu gran cutugnu, 
D'additi, gilusia, spartenza e sdegnu. s 
Palermo. 
* 

189 Porta di Termini • vinninu ii crasti, 
La Feravecchia voli ciavareddi, ' 



* 'Na vascedda sana, una intiera. Ascella. 

* Piacintina, s. m. pi., sorla di caci ventili in prima da Piacenza. 
3 Crastu, castrone. 

* Vige in Sambuca l'usanza ebe gii abitanti durante te notte del Sa- 
bato Santo si visitino tulli a vicenda, a brigate, con accompagnamento 
di strumenti musicali ; e la famiglia dove va a fermarsi la brigata fa 
offerta a' cantatori, per lo più* di uova, ricotta, caci e cose situili, in 
un canto popolare greco di Martano (Terra cT Otranto) tt cantatore di* 
manda an ch'egli una ricotta ovvero un caditoio per la festa deUe Palme. 

* I primi quattro versi 'mi paiono già edili. ' 
« Parta di Termini, in Palermo. 

' Ciavareddu, capretto. 
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Dintra la Vucciria * gaddini e gaddi, 
E 'ntra la Cunzariacorii e pcddi; 
Lu cascavaddaru cu li casca vaddi, 2 
Ed a la fera pupi e tammureddi. 
Si' cantalura e canti cu li gnddi 
Ga sempri sili pezzi di fareddi. s 

Palermo. 

* 

1M Compatitimi, nobili signuri, 
Ch'a mia vulili sentiri cantari; 
Pueta 'un sugnu ca stampu canzuni, 
E mancu vi li sacciu allatinari; * 
Licenzia cci addimannu a sti signuri : 
È notti, e nn'àrau a ghiri a 'rripusari. 

Bompielro. 

* 

*•* Ciuri di maju. 
Licenzia v'addimannu e noi nni vaju. 

Palermo* 

* 

192 Lustru di cannila. 
V'addimannu licenzia e bonasira. 
Cefalù. 

* Feravecchia e Vucciria, piazze per mercato in Palermo. 

* Cascavaddaru, pizzicagnolo; cascavaddu, caciocavallo. 

5 Faredda, gonnella; qui dello alla donna per la sua pochezza e leg- 
gerezza. Tulio il canlo mira a dar la berla alla donna , che non sa 
cantare, o canta male dell'uomo. 

. * * AUalinari, ripetere con ordine ed esattezza. In un canlo di Ga- 
stellcrmini : 

Lu creda nun la sacciu alUtiinaH. 
E ritrae delle frasi italiane parlare o sciorre il bel latino di Dante 
e de' canli popolari toscani. 
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DICHIARAZIONE, PROMESSA, COSTANZA 



*93 Cci pensi quannu 'nsemmula abballammu 
Dda siritina chi sonu tinemmu? * 
■'Wtra l'occhi tutti dui nnj laliammu, 
Nn'arrussicau la facci, e poi rircmmu; 
E abballannu abballannu susptrammu, 
Nn'affirrammu li manu e li strincemmu; 

* * Teniri sonu. Presso il mimilo popolo si suole a quando a quando 
per cerio occasioni invitare a pagamento qualche sonatore, perchè col 
suo violino allegri la brigala e suoni qualche bullo popolare com'è a 
dire la / asola, la tarantella, la *ngri&ella (presso i marinari), lu taceri 
e punta, lu tidiscuni ecc. Allora si danza da giovani d'ambo i sessi; 
e questa è la tenuta del suono, che si suol pagare ad ore o a sonate 
quando dai giovani bacati d'amore, quando dalla padrona di casa. Uno 
di tal balli ricordasi nel canto nostro, stupendo pel modo onde descrìve 
il primo innamoramento di due cuori. 
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Cci pensi punì quannu imi manciararati, 
Sutta la tuvagghiedda chi prujemmu? 1 

Termini. 

* 

m Vurria sapiri unn'abbiti lu vernu? 
Vurria sapiri unn'abbiti l'estati? 
Abbiti a li jardina di Palermu, 
Ed a li mura di So Maistati; 
Ti vattiaru a lu Tonti Salernu, * 
Unni ca vattiaru a li tri Fati; 
E vói sapiri pirchì vaju e vegnu? 
Pirchi l'aju cu (ia la vuluntati. s 

Casteltermini. 

* 

M5 Bella, ca cu mia l'affettu cci bai, 
Ju 'n'àtru lantu l'aju * misu a vui, 



« Prvjcmmu da prófiri, porgere. La forma terminesc di (ulte le prime 
persone del perfetto, nella quale terminano «li olio versi manciammu, 
ttrincemmu ecc., è assai più italiana della nostra di Palermo, che però 
si avvicina all'aulica. 

* Salerno entra più d'una volta «e* canti, ora per lo sue mele, ora j 
per le sue fontane. 

8 Questo canto ha bellissime varianti in Palermo e in Termini; e dei ; 
riscontri in Liguria e Toscana (Vedi a pag. 21 e W). Ecco qui ia va- ! 
riantc di Termini : 

Bianca palumma chi fasti lu 'mmernu 

Ora cogghi lu friscu di la stati; 

Nascisi! a li jardina di Palermu, 

'IHra lu palaziu di Sua Maistati; 

Ti vattiaru a lu fonti Salernu, 

Unni si tulliani li tri Fati; 

IHentrì chi sugnu mu vaju e vegnu, 

Semprì l'aju cu tia la vuluntati. i 

* AjtL, ho; ajo disse Amarozzo da Firenze: 

Voi che non ajo, e siete meo sostegno. 
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Ju di la lo billizza mi 'nciammai, 
'Nei ammala puózzivu jiri accussl vui. * 
Bella, li vostri mora * sunu assiti/ 
Cciui di l'autri belli sunu cciui; 
Ti l'aju mannatu a diri e già lu sai» 
Vu' facHi pri mia, ed ju pri vui. 
Noto. 

w Peri di parraa, ninfa di li celi, 
Tutta l'appi cu tia l'opinioni; s 
Si' stiiwa ea comparsi a li Tri Reni, * 
Si' un'acula listanti quannu voli; 
Quannu camini tu l'acqua 'ntratteni, 5 
Gcussì 'ntratteni a mia cu li toi inori; 
S' 'un ti palisu ca ti vogghiu beni, 
-Scritta ti tegim e stampata a lu cori. 

Noto. 

* 

*OT Giuri di granato* 
Tu nn'hai li provi s'io t'aju amalo. 

*•* Curuzzu, vita mia, dammi la manu 9 
A caminari nun mi fidu ccliiui, 6 
Palermo. 

* Infiammata possiate andare anche voi. 

z Mora, plur. di moru o modtt, modi, maniero, garbatene, 
a Aviri l'opinioni cu unti, sentire per una persona. 

* Sei stella che apparve ai Tre Re. Reni, paragone di re. 

* * 'Nlralténiri, lo stesso che tratléniri, trattenere. 

* Cchini o cchiù, più, è in Matteo Spinello : e Erano de U «Mft po- 
veri; » e negli Annali monoM. « Lo capo è lo chiù vecchio de ta fa- 
miglia. » 
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Staju vinennu di 'na via luntanu 
Figghiuzzu, pi lu tantu amari a vili; 
Grapitimi la porta quant'acchianu, 
Yi dicu dui paroli e «enti cchiui : 
Vaja, figgbiuzza mia, dammi la marni, 
Amari uni vulcmu tutti dui. 

Palermo. 

* 

199 Bella, ca cu li belli cri triunfi, 
L'occbi stampati l'hai comu li Santi; 
M'ammiru, * cà *nu specciu * è la tua frunti, 
Li capinnuzzi di petri diamanti. 
'N 3 sacciu si n'autru amanti currispunni, 
Si nun t'amu fidili e tu mi 'nganni; 
Lu cori t'arrubbai, 'un sacciu sti cunti. * 
N'àmu amari nui dui fidili amanti. 
Nulo. 

290 Nni ssa finestra ca tutta li smovi, 
E quannu vidi a mia subitu juji; 5 
*Nu li fari cchiù a mia ssi crepacori, 
Di mia nn'ba' avutu grazii e favuri; 
Lassalimili diri dui paroli, 
E poi si ti vó' jujiri ti juji : 



* * Amtnirarisi, qui rimirarsi allo specchio. 

* 'Nu per unu usasi, come a Napoli, in qualche provincia siciliana. 
s 'N per non Tanno pure i Toscani. 

* Non so queste chiacchere, non vo' altre ragioni. 

* Jujiri, c/mitri, chiudere. Questi due versi dicono : lu, che tutta 
ti muovi stando a codesta finestra, e che quando mi vedi subito ti chiodi 
dentro, ecc. 
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Si piaci a Biu, e la fortuna voli, 
Tu m'ha' amari di cori, e jia <f amuri. 1 
Castellcrmini. 

201 Nu spacca l'arba e lu suli nisciu, 
Di ssi billizzi si maravigghiau; 

Ca siti bella, e vi cci ha fattu Biu, 
E macari Maria l'accumpagnau. 
Nun foru li Tri Re quannu nasciu, 
Ognunu lu so donu vi purlau; 
Ca siti bella a lu gcniu miu, 
Cu' cerca lu me cori ccà l'asciau. 

Palermo. 

* 

202 Mi lini vaju 'm Palermu nicu nicu, * 
Vaju a fazzu se' anni di surdatu; s 

Hi mettu supra un peri d'allammicu, 
Viju comu si fa lu 'nnamuratu. 
Firn mini cci nn'è quantu li ficu, 
Stari 'un t'hè pututu ciatu cu ciatu; 
Nun pozzu stari cchiui, e ti lu dicu; 
Si nun dormu cu tia moru addannatu. 

Ficarazzi. 

* 

203 Supra un munti d'amuri fabbricai, 
Pi 'ntinzioni di vuliri a vui; 



i Amari di amuri , frase efficacissima che pare tradotta dalle con- 
simili che aveano i Latini. 

* nicu nicu, Piccolino; (ulto rimpiccolito. 

s Allude a coscrizione, ina a quale, e. di qual tempo ? Certo non pò. 
stcriorc al 1860. Può essere che il canto sia slato interpolato. 
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Tu si' picciotta e Tintura 'un hai, 
E mancu nn'aju io p'amari a vui. 
Tò mammuzza cci curpa a li to' guai, 
'Ncatinati nni teni a lutti dui; 
Lu sai quartini si sciogghinu sti guai? 
Quannu figghi cci semu tutti dui. f 
Boccadifalco. 

204 Galoffaru chiantatu 'n virga d'oru, 
Pi te stesi ddu* anni a ìu siccaru; * 
Pi specchiu ti tinia lu me decoru, 
La notti la faceva jornu chiaru. 
Giuvini cci nd'ha statu e cci ndi foru, 
Ma coinu a li(i nun si trova lu paru : 
Ora ch'hai fattu cosi di figgliiolu, 5 
Pigghia sta rosa e mentililla 'mmanu. 

Milazzo. 

•* 

205 Cartuzza bianca. 

Lu zitu è lesta e pi la zita ammanca. 

Cefalù. 

* 

206 Chi aviti, anima mia, ca nun parrati, 
Nimmenu cu ssa vucca mi ririti? 

" Griru ca ciaiti * vi foru cuntati, 
E vui cilatamenti s li cri riti. 

i Cioè, quando io li sposo, e divengo genero a tua madre» 

* * Stari a lu siccaru, slarc in penurie. 
8 Figgttiolu, qui giovane. 

* * Ciaiti, quistionf, ciarle. 

s » Cilatamenti, occultamente; qui in silenzio» 
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Nun li cririti no, min l'accittati, 
Nni voli mali a nui cu* ti lu rici, f 
Yi mittiti a la mira e vui sparati. 
Giusta sparati, e stu cori Oriti. 

Noto. 

* ' 

207 Bedda, li to' billizzi li pritegnu, 
Ca si li duni nd autru mi nn'allagnu; 
Comu 'na rosa a lu pcttu ti tcgnu, 
Senza nessuna macula di dannu; * 

Si quarcunu di mia ti cunla sdegnu, 
Chiancinu Tocchi mia, fontani fannu, 
Ora curuzzu mio mettici 'mpegnu, 
Ch'a longu tempu li cosi si fannu. 
Palermo. 

208 Munta e fa via. 

Quannu la mamma si scorda a so figghiu, 
Tannu mi scurdirò d'amari a tia. 

Monlemaggiore. 

209 'Nta un muntu (?) quintu mi pari un suspettu, 
Nun cc'è pirsuna chi lu pò avanzari; 



< Un canto popolare (oscano : 

giovane garbalo, cosa avete? 
Tanto alla ritirala re ne stale 1 
Troppo alle ciarle voi prestate fede 
Di genti che son pien* di falsitate. 

2 Variante di Caslcltcrmini : 

Senza malizia di nessuna 'nganna. 
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A li to' pedi mi 'nchinu e m' assetili, 
Cridennu chi di grazia si' mari; f 
Ora, giujuzza, 2 portami rispettu : 
Bedda, cu' t'ama a tia 'un l'abbannunari. 

A limena. 

* 

210 Bella, ti 'nsignu comu nn'àmu amari : 
Cciù di tia e di mia nun s'hà a sapiri; 
Lu mio nomu nun stari à palisari, 

Cu' ti spia di mia mali cci ha' diri; 
Jastimi 3 notti e jornu m'hai a mannari, 
Jastimi forti ca puozza murili; 
La gnenti ca vi sicntinu jastimari 
Bella, nn'amamu e nunnu 4 si lu criri. 5 

Noto. 

* 

211 Arsirà cci passai di Busacchinu, 
Addimannavi a viviri e a un viddanu; 
La criatedda 7 mi scinnia lu vinu, 
La patrunedda 8 cu lu gottu 'mmanu. 
Idda spiau s'era citalinu : 

— Gnirnò, signura, su' Palermitanu. 



« Mare di grazie è chiamala la donna 1 

* * Giujuzza, dim. di gioja. 

s Jasttma della pronunzia udinese; gaslima nel dialetto: maledizione, 
imprecazione. 

* Nunnu, nuddu, nessuno. 

* La genie che mi sente maledire non crede, o bella, che noi ci amas- 
simo. 

* Viviri, bere. 

* Criatedda, dim. di ertala, fante. 
8 Patrunedda, padroncina. 
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— Ora vi imi scinniti a lu mattati, 
Ga me papà nun cc'è, ca è lunfanu. 

Palermo. 

* 

212 sta novu amicu tò nun sapi nenti, 
Km* sapi ch'aju statu la tò< amanti; 
Si ti mariti, stattf allegrameitti', 

Ca sempri ti sarò fidu e custairff. 
Pir ora mandremu tccurtamentf, 
Saremu accatti cchiù dfora nn'avantf t 
Nna mentri nn'amtremu cchiù cuntenti, 
A la saluti di lu novu amanti. f 

Chista è la cantunara * df la stidda : 
Siti cchiù. liana éì *»a piceiridd». 
€a$telbuom. 

213 Di quannu ch'jo ti visti * primu stanti 
Figghiuzza, mi trasisti tra la menti; 

E li biddizzi to' ca foru< tanti! * 
UT hannu livatu a mia li slntimentik. 
Bedda, si slassi un'urt a li to' eaati, 
La mia alligrizza a lu celu si senti; * 
Parola ti uni dugnu, cara amanti; 
Moru scheltu pri tia, e moru cuntenti. 
Tortorici. 



* Vedi morale d'un amante 1' 

* Cantunara, contrazione di tre parole: camtuin aria. Alcuni canti 
ài Sicilia hanno in coda all'oliavo verso una specie di ritornello COMIC 
questo, che in Ccfalù prende nome di cannaggiiu 

s Ca foru tanti, specie di Imc&H doveva dirsi x forw tenti ca eco; 

* Si sentii si sentirebbe* giungerebbe. 

Pitrè —Canti popolari siciliani, voi. I. 18 
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2U Ciuri pirfettu. 
Si mi diciti ' sì, facemu l'attu, 
Si mi diciti no, m'arrestu scheltu. 2 

Camporeale. 

215 Eu schetta sugnu, 3 e s che Uà stari vogghiu, 
Eu schetta moru s* 'un mi pigghiu a vui; 
Nn'hannu vinutu picciotti d'appoggiu, 

Vui sulu mi piacili e nuddu cchiui. 

Cc'è me mamma e me patri ca nun vonnu : * 

Marinali a siddiari, e nenti cchiui. 3 

Termini. 

* 

216 Nesci lu suli in punta di la trizza : 
Giuvana, ca di tia mi 'nn amurai; 

Si' tutta meli, si' tutta ducizza, 
Comu la nivi squagnari mi fai; 
fascisti bella, e cu la tua grannizza 
A lu suli cci lievi li so' rai; 6 
Si tu si' donna ca tieni firmizza, 
Ju sugnu un omu ca 'un ti lassù mai. 
Noto. 



i Dicete, facete, forme antiche, dice il Tommaseo, e più grammati- 
cali di quelle d'ora. 
2 In una canzona popolare di Palermo: 

Si mi diciti si, cent'anni aspetlu, 
Si mi diciti no, cassamu l'altu. 

5 Parla la donna. 

* Cioè, che io li prenda per marito. 

s Manda a parlar con loro qualcuno, e il matrimonio Io farai. 

6 Idea ripetuta spesso ne' canti. 
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2" Ciuri di maju. 
Tannu cci laSciremu tulti dui, 
Quannu lu nummi speddi e 'n'ajorna mai. f 

Torturici. 

* 

218 Ti mandavi un salutu occurtamenti, 
Bedda, si m'ami, nun cangiari amanti: 
Tra lu me pettu nun si trova nenti, 
Nun è comu lu tò chi n'ami tanti. 
Cridimi beni miu, nun cci nn'è nenti: 
Jo sempri tamii fidili e distanti; 

S'jo moru pri tia, morii cuntenti, 
Nun s'àvi a diri ca jo cangili amanti. 

Tortorici. 

* 

219 Pri dispettu di tutti jia t'ej* amari, 
Rignas&i quannu vo' 2 la gilusia; 

Tu spusa mi sarai, nun dubbitari : 

Cà fidili mi fusti, armuzza mia. 

Nun mi diri di no, nun mi 'ngannari : 

Dimmi la vinta, no la bucìa; 

Un pattu tra di nui avemu a fari : 

ha* essiri tutta d'aulru o tutta mia. 

Casteltermini. 

* 

220 Si tempu vuoi, ti aspettu cent'anni, 
Curuzzu, nun mutari fantasia; 



• Il canto aggiusta questo verso. 

2 Vo\ apocope di vote, usato dagli antichi classici in cambio di vuole* 
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Bedda, pr'arricampari f tutti st'anni 
Squaglia la vita mia pr'amari a tta. 

Castdhuono. 

* • 

221 Un giornu pri 'n cternu o peni o guai, 
Io non li potti suffiriri echini, 

Lu cori di dtu petti* mi strappa!, 
E la distanza me la detti a virty 
Ora ca nn'aju amatu tant'assai 
Sulu si raoru mi scordu di vui; 
Tutti li me' suggelli dichiarai, 
Chi a nuddu wgghiu beni si no a viri. 

Patii. 

* 

222 Jo juru a chistu Diu jàutu * e supernu, 
Innu s fu rauortu e sfacillatu fu; 

Ju nun ti cangin pi un amuri interne, 
flfancu s'avissi a vinciri un Perù; 
Ma si mi passa quarchi affètta interno, 
Ju nun ti cangia si maf si 9 tu? 
Casca abbuccuni * e si nni va a? Finfernu 
Ga pi 5 facci di Dia *un nni viri ccifr. 
Noto. 

223 Facci di specchiu di la me figura, 
Cu' voli beni a te ti "spetta fora, 



t * Arricampari, campare, recuperare, guadagnare. 

* Jàutu, alto. 

s Innu, per iddu, egli. 

* Casca abbuccuni, cade bocconi. 

•\W, apocope di pir, per; qui specie d! ripieno come lì e*. 
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Tu si' un'amanti .graziosa e pura» 
E di li beddi la cchiù bedda ancora* 
Ti pregu, armuzza me, stanici sicura* 
Ron fazza mi ti nei di palora; * 
Ca dopu morta e misu 'n sepuliura 
Giniri Tossa me' t'amami ancora. 2 

Patii. 

* 

224 Giuri di duri* 

A costu ohi mi -cassami 8 lu cori 
Nuddu mi spartirà di lu lo amuri, 
Palermo» 

225 Curuzzu, vita mia» nun ha' * timuri i « 5 
Tutti sti beddi gradi chi hai, 

1 Non far che mi manchi di parola. 

* Un canto di Palermo cosi finisce : 

Ca doppu mortu 'ola li se puri uri 
Li nudi ossa mei l'hannu ad amari. 

E in un altro, così due versi inediti : 

L'ultima fini quannu muriroggiu 
Li fetidi ossa mei Tadurirannu. 

In un canto popolare Stentano.: 

Quanno so morta e cenere so fatte, 
Pure la fossa mia amor ti porte. 

Un canto popolare del Friuli; 

Se lis fueis (fi duce ju arbui 
Si diroltin a chist mond; 
Ha '1 mio cur no si divolte 
Fin de muait a l'ultim pont. 

9 Cassavi, trafiggere, gassar da banda a foairdà. 

* Ha', qui abbi. 

* Dopo questa parola «otliatondi un perchè* 
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Sti to' biddizzi cu lu lo splennurì, 
La prim'amanti pi tia abbannunai. 
Ti fazzu juramentu cu figuri, * 
Ca io lassari a lia nun sarà mai : 
Puru cbi fussi mortu 'n sepurturi * 
Li mei propria ossa t'hannu a amari. 

Palermo. 

* 

^26 Palisari ti voggbiu amanti cara: 
Si' vampa ca m'abbrusci dintra e fora; 
Senti sta vuci chi ti parla chiara : 
« Tej' amari in elcrnu o campu o mora : » 
Ed anchi moria sta me vita cara, 
^ nni la fossa o nni la sepurtura, 
Mi sintirai gridari a vuci chiara : 
aBinchì ciniri su', jia t'amu ancora! » 

Casteltermini. 

* 

227 La chiaga di stu pcttu nun si cura, 
Si nun parrà cu tia 'na sula vota; 
Lu tettu nun si sparti di li mura, 
Bedda, lu nostru amuri dura ancora. 
Doppu tri jorna * chi su' 'n sepurtura, 
Stu senziu pri tia cci pensa ancora; 

* Ti faccio giuramento sopra le figure di Dio e dei Santi. 

* 7V sepurturi, per in sepurtura. 

' Mora per muoja, alla maniera antica. 

* Jomo per giorno disse Ciullo d'Alcamo: 

Bella, da quello jorno son ferule 
e Gianni d'Arezzo: 

E le frataglie c'abbo notte e jorno» 



y Google 



DICHIARAZIONE, PROMESSA, COSTANZA. 279 

E veni a la me fossa e chianci un'ura, 
Gà cinniri su' fattu, e t'amu ancora. 

Alifnena. 

* 

228 Dimmi tu, bcdda, zocc'hai pinsatu 
Tuttu stu tempu eh* 'un nn'àmu vidutu? 
Tu ti cridevi ca t'avia lassatu, 

puramenti di senzu nisciutu; 
Amuri, tannu l'avirrò lassatu, 
Quannu mortu mi viju e sippillutu. 

Sferracavallo. 

* 

229 Ciuri di prunu. 

Mentri ch'eu su' vivu 'un t'ahbannunu. 

Ccfalù. 

23( > Sugnu vinulu sina a li to' pedi, 
Pri sentiri 'a risposta chi mi duni; 
Si mi dici di sì, secutu amuri, 
Si mi dici di no, mutu pinseri. 
— Secuta, amuri, com'hai siculatu, 
Nun sugnu donna ca tegnu paura; 
Yegna la morti, e mi levi lu ciatu : 
La spartenza la fa la sepurtura. ' 

Alimena. 

* 

231 Rosa durila. 

Tannu nun passirò cchiù di sta strata 
Quannu la morii mi leva la vita. 
Palermo. 

* Spartenza, divisione, allontanamento. 
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232 Sempiì, curiMsu, firili t'amai, 
Firili comu fu lu nostru amuri; 
Siemu Arili e nu imi palisamu, 
Comu la morti cu lu winfissuri. 
Ed ju nni lu miu pettu lì firmai 
Cu milli catinazri e firma turi, 
Li ciavi nni lu mari li jittai 

Pi v un si spartiri cciù lu nostru «muri. 
Noto. 

233 Muta e fa via. 

Io ti lu giuru veni, armuzza mia. 
Palermo* 
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SALUTI, DONI 



234 Vi mannu cu lu suìi a salutari, 
Ca lu propria suli siti vui; f 

E la matina quann'àvi a 'ffacciari 
Yi veni a pigghia lu permissu a bui; 
Lu minziornu quann'àvi a butarì, 2 
Veni a manciari a tavula cu bui; 
E poi la sira quann'àvi a cuddarì, * 
Veni a dormiri 'nzemmula cu bui. 
Bompìelro. 

235 Ciuri di ruettu. * 

Ti fazzu 'nsigna cu lu fazzuletlu. 

Cefalii. 

1 In un canto spagnuoio dell'Andalusia lo amante manda a salutare 
pel pensiero l'amala, il cui ritrailo tiene in cuore. 
* Butari o vutari, voltare, girare, 
s Cuddari, tramontare. 
<* Buettu « ruvettu, rovo. 
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236 Quannu passu di ccà e 'un vi saluta 
Nun mi Uniti pri malu criatu, 

Cà di la Gurti sugnu prusicutu, ' 
Di la me 'manti sugnu assicutatu. 
Si vd' sapiri quannu ti saluta : 
Quannu dormu cu tia ciatu cu ciatu. 

Alimena. 

* 

237 Ossu di varcocu. 

Pri salutari a tia, sugnu 'ntra un focu. 

Cefalù. 

* 

238 La Bella mi prumisi un muccaturi, 
D'oru e d'argenta l'avi arraccamari; 
E 'mpunta 'mpunta cci scrivi l'amuri, 
E 'nta lu menzu un'aquila riali. 

Alimena. 

* 

239 Chi beddu fazzulettu chi mi dasti, 
Firriateddu di rosi cilesti, 

E tra lu mezzu un'aquila stampasti, 
Àttornu attornu li billizzi vostri: 
Nun foru né pittura e mancu mastri, 
Sulu chi foru li manuzzi vostri; 
Sciogghimi, Amuri, e comu m'attaccasti l 
Chi sempri staju a li cumanni vostri. 
Camporeale. 

240 'Mmenzu Palermu cc'è un beddu granata, 
D'oru e d'argenta su' li faidduna; 2 

1 Perchè son perseguitalo dalia Giustizia. 

* Faidduna, rampolli che mettono gli alberi ed altre pianto, polloni. 
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Gc'è la me zita visluta scarlatti, 
Hi mannò a diri chi vo' la cintura, 
fu, 'iignulticala 1 cci l'aju mannatu, 
E 'nta lu menzu 'na bella scrittura; 
Nuddu pozza liggilla, che piccata, 
Sulu lu zitu e .la bona pirsuna. * 

Alimcna. 

* 

M Vampa di furnu. 

Zoccu t'aju a mannari, io mi cunfunnu. 

Palermo. 

* 

242 mi mancasti un pumiddu muzzicatu, 
E jo pri canciu 3 ti mandai lu cori; 
Ed era tultu d'oru arraccaraatu, 
Dintra cc'eranu scritti tri palori; 
Unu diceva cori, e l'autru ciatu, 
L'autru chi pri tia sfarina nni mori; 
Nu 'mporta ca m'aviti 'bbandunatu : 
Sempri siti chiavuzza di stu cori. * 
Torturici. 



« 'NgnuUicata, ripiegala, ravvolta. 

* Solo i due fidanzali. 

* Pri canciu, in ricambio. 

* Di Aci pubblica il Vigo questo canto : 

Hi mannasli ddti purou muzzicatu, 
Ed cu mi lu ma nei ai ch'era cbiumputu; 
Duci, finii mi sappi e 'nzuccaralu; 
Chi cc'era lu tò cori cumpunutu? 
Hun lu data si m'era addimannatu, 
Mancu si d'oru Patissi arrinnutu. 
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243 Giuri di cutugnu. 
Stu me curuzzu ti «nannu 'nta un pugna, 
Palermo, 

*** Aranci aranci. 

Lu cori chi ti roannu ti lu manci. 
Palermo. 

2« Giuri di duri. 
Mi dàstivu un mazzetta di vteii, 
Lu ciauru lu fannu di tutt'uri. ' 

Palermo. 

* 

*** »Nta sta Tanedda cci senta utt oduri, 
Mancu cci fussi *na spiziaria; 
Io passu e spassu e ti saluta, Attuiti; 
v Na lumia jettu a cui to' beni a mia. 
Cc'è so mammurza ca penza a lu mali : 

— Cu v li l'ha data ssa bella lumia? 

— Ora, mammuzza, fi un pinsati a mali, 
Cà mi l'ha datu 'na ziana mia. * 

Caltavuturo. 

i Uno stornello toscano : 

HTè stato regalato tre riole, 
He le son messe sotto il capezzale; 
Tutta la notte ho sentito l'odore. 

* Ziana, fem. di zianu, zio. La risposta è molto maliziosa per di- 
vergere il sospetto dalla vera provenienza della lo mìa. 
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247 Trofia f di gilusia, métticcf amuri t 
'Basta ca ccì chiantasti la me corf, 
Iu ti dipinciu di tanti culuri : 

Di virdi, e giallu 2 a parti di lu corf. 
Pirchì 'un ti duni versu e *un ti procuri?* 
Va' duna Tarma a cu' pri tia nni mori. 

AlimenOi. 

* 

248 Chianci Tirinu e Tisbi s pi Famuri, 
Ch'ocelli 'ntrammi sappiru furmartj 

* trofìa, ceffo. 

l * Gìaliu, in Pacamo giarim. 

*- Quegli) canta ricorda* ma incsallwacnle, delle fasole;, la prima £ 
la I* agtoa Boa di Piramo e Tiebe, la gitale si conrondo oon un'aUra, oM 
ani prtNbbesj interpretare % cotono, della confusione cta regna, nel 
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Teum e Tcreura, pri lu so erruri, 
Morti cu li so* manu s'hannu a dari. 
Chianci Aranci 'ntra caverni oscuri, 
Quannu la vitti Orfeu vivu addannari; 
Io chianciu, e m'annavanza lu duluri, 
Cà t'amu, e 'un sacci u siddu mi vd' amari. 

Palermo. 

* 

2*9 mari mari. 
Bedda, s'è veru ca mi porti amuri 
D'ora 'nn'avanli a nuddu ha' laliari. 
Palermo. 

250 Specchiu di l'occhi mei, fammi un fa Yuri, 
Cà sacciu certu ca mi lu pò' fari : 

Nun vuogghiu ca cu nuddu t'abbannuni, 
Nenimenu lu tò cori cunfidari; 
Si lu cunfidi a mia mi guarda Diu : 
Semu dui cori e uni putemu amari; 
La morti io stissu m'addisiu 
Quannu cu autru vi viju parrari. 

Cultavuturo. 

* 

251 Sanguzzu duci, sanguzzu riali, 
Sanguzzu, ha' fari zzoccu vogghiu iu; 
Tu cu sta genti nun ci ha' pralticari, 
Massimamenti cu cui dicu iu. 



primi quattro versi; l'altra è il famoso incontro di Orfeo con Euridice! 
moglie, ch'ei andò a trovare all' inferno, e che non potè riottonere p 
che rimirolla pria del tempo prescrittogli da Proscrpina. Aratici è a 
za dubbio Euridice; come Tirinu, Piramo. Non cosi chiari i due ì 
mi Teum e Tereum. 
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CuU*acqua stissa tu nun t'ha* lavori, 
Ga puramenti mi nni gilusiu : 
Qnannu ssa bedda facci t'ha' lavari, 
Ti l'ha' lavari cu lu sangu miu. 

. Torturici. 

* 

252 Mentri ch'assira stancu e siddiatu 
Un pocu discurria cu me cummari, 
Titti ca un giuvinottu 'nciruttatu 
Cu la me 'manti vuleva jucari. 

Io ci dissi: Vattinni, sbriugnatu, 
Yattinni prestu, e cchiù nun taliari: 
Si 'n'autra vota passi di stu latu 
'Ma badda 'n fronti ti fazzu armari. 

Palermo. 

* 

253 o celu, stiddi, pianeti, p urtati, (?) 
A sta picciotta sula la tiniti, 
Vurria sàpiri si la maritati, 

puramenti schetta la tiniti? 
Puru vurria sapiri a cui cci dati ? ■ 
Sidd'è megghiu di mia, * mi lu diciti; 
Ca un jornu avi a finiri a cutiddati, 
Cu' si li porta porta li firiti. 

Palermo. 

* 

25* Vi li mannaju iu li Gesuiti, s 

Bella, li mannu a vui tanti 'mmasciati; 

* Chi le date in isposo? 

2 Intendi il nuovo sposo. 

3 Vedi a pagina 127 di questo volume. 



y Google 



g i- 



288 CANTI POPOLARI. SICILIANI 

Iu v'ama, e la "ngrurninta * ini faciti r 
Pirchì sta mala cera mi purtati? 
Ti passiranna ssi sfrazzi ch'aviti, 
Li pompi e li giuala chi purlati, 
'Mmi razza * a 'n'autra amanti mi vidriti. 
E comu di la pena 'un v'affucati? 

' Alimena. 

* 

255 Vurria sapiri quanf amanti sema, 
Ca tutti nni tiniti 'mpinti a un amu? 
Criu chi a li trenta cci juncemu, 
E li quaranta tutti li passamu; 
E chiddi di la festa 'un li mittemtr, 
Chiddi di lavoranti * 'un li cuntarau. 
Ora dicemu nui. chi diseurremu : 
Cchiù amanti aviti vui, ca flgghi Adamu. 
Maglieria. 

25* uenti a stu munnu, bella, si pò feri, 
dà tutti cosi si vmmu a sapiri; , 
Quannu la cosa ccbiù citata pari, 
Tannu si lassa di tutti vidiri. 
Jia sacciu unn'è ca siti a cuntrastari, 
Macari l'uri unn'è chi aviti a jiri; 
Jia mi cunsolu: sicutati a fari, 
Cà pri 'na donna nun si pò muriri. 
Casteltermini* 



* * 'Xgrunnula, lo stesso che 'ngrunnala> ingrognata» 

2 'Mmirazza, cpcnlc6i di 'mmrazza, in braccia. 

3 Lavuranli, giorno di lavoro. 



y Google 



GELOSIA, CORRUCCI, RICONCILIAZIONE. 289 

25? 'Nta un ghiardinu d'amuri tu cc'entrasti, 
Tutti li cosi onesti li vidisti; 
Li zagari ' e li ciuri li ciarasti, 
Cogghiri li vulivi e li pinlisli; 
A un arvulu di parma t'abbrazzasti , 
Nun sacciu chi pacenzia cci avisti; 
Avisti meli 'mmucca e 'un lu gustasti, 
E comu di la pena 'un nni muristi? 

Palermo. 

* 

258 Bella, ca un cori lu prumetti a dui, 
Comu amari ti pozzu, armuzza mia! 

Lu focu chi addumau, 'un addu.ua cciui, 
E mancu fa li vampi chi fa eia; 
Aju abbruciatu assai p'amari a vui, 
Ora abbruciati vui p'amari a mia; 
Stanni di cerlu ca nun t'amu cciui, 
Ca l'amari pi forza 'un ha valia. 

Noto. 

* 

259 io di $ta bella virissi lu cori, 
Firili lu vulissi pralicari; 

Mi runi, mi prumetti li paroli, 

Cu la prummisa tua 'un cci vognu stari; 

Fai nulli jucarenna 2 marioli, 

Comu la sita mi fai arrimunnari; * 



* Zagara, bella voce che i vocabolaristi italiani dovrebbero accettare 
invece del fior d'arancio. 

* Jucarennu, della pronunzia notigiana ijucareddu, giocolino, giocat- 
tolo. 

* Arrimunnari, lo stesso che arrimuddari, rammollire, rammorbidire. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 19 
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Tarda sta bella eh' ha ingrata lu cori, 

Ch' ha un amanti in putiri e 'un cci vò' stari! 

Noto. 

* 

200 Si t'aju amari nni vognu iu preggiu 
Castiàta nni sugnu, anima mia; 
Fammi un cuntrattu mia un nutaru priegnu? 
E allura mi nni vicgnu appriessu a tia; 
L'omini d'ora 'un hannu ciriviennu, 
Amanu a picca e stracàncinu via; 
Ccussi facisti tu, giuvini bennu, 
Mi lassasti nna un focu, anima mia. 

Nolo. 

* 

261 — Tuppi tuppi! — Cu' è? — La donna amata. 

— T'amai un tempu, cu' sa comu jiu! 

— Apri, cà cc'è la donna addisiata. 

— Disiata! pri cui? Pri mia muriu. 

— Fu maravigghia ca mancai un' urata? 

— manchi o crisci, l'amuri finiu. 

— Aprimi, dunca moru dispirata. 

— Megghiu mi mori tu, ca moru iu. f 

Torlorici. 

* 

2C - Finiscila, finiscila sta liti, 
A lu me cori libirtà cci dasti; 
Jeu nun ti vosi no, già lu sapisti: 
Li lampi chi su' 'mpettu Pastinasti. 



< Come allri canti di Tortorici, anche questo mi pare di origine let- 
terata. 
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Téniti forti a ss' amanti ch'a visti, 
Quali piacili voli cci lu d fisti. 

Cefalii. 

* 

263 Quannu passu di cch tu mi sdilliggi, f 
Lu stissu sdilliggiari arresta a tia; 

Tu va' dicennu ca fetu di piscr: 

Jo fazzu un ciàuru megghiu di lumia. 

Jo sugnu un piscaturi e pigghiu pisci: 

Accussì vosi la furtuna mia; 

Si tu arrivassi a tastari sii pisci, 

Ti nni vinissi a cantari cu mia. 

Porlicello. 

* 

264 Giuvinutteddu chinu di pinseri, 
'N' è tuttu 'nternu ss'amuri chi hai; 
La picciuttedda ca cci vAi beni, 
Sallu di cerlu ca tu non l'avrai; 
Cui l'ha 'mputfri, si la guarda beni, 
Tu, bcddu, di la pena morirai; 
Sàilu di me, * fatti nn passu arreri, 
Ya mancia pani, e 'un t'assuttigghirai. 

Patii. 

* 

265 Vurria sapiri la sira unni vai? 

Ca passi e spassi, e mi lu fa' a nichei; 
Vurria sapiri chi pritinnirai? 
Lassami stari pi li fatti mei. 

« Sdilliggiari , bel verbo che esprime più efficacemente T idea de 1 
t erbo dileggiare. 
* Sdilu di me, sappilo da me. 
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Gilusu io di tia 'un cci he stata mai, 
Manca quannu nn'amava a cincu e a sei, 
Li megghiu ziti chi tu finirai, 
Sunnu echidi tinti* di li scarpi mei. 

Palermo. 

* 

266 Hi nn'arrassu di tia, mi nn'arrassai, 
Pi tuttu 'u lempu la spartenza fui; * 
Ca notti e ghiornu mi sagrificai, 

E lu me cori 'un arrimodda cchiui. 
Ancora ti nn'hè da ri pesti e guai, 
Ca passu e spassu e 'un ti saluta cchiui. 
Caltavuluro. 
* 

267 Lu vostru amanti cchiù nu lu spirati, 
Chi spasima pri vu', nu lu criditi; 
'Mmatula 'i vostri affetti m'ammustrati, 
Cà vi canusciu e sacciu vu' cu' siti; 
Odiu e gilusia sempri aspittati, 
Risoluta su' già, fini a li liti; 

Né t'amu, né cchiù vogliu chi m'amati. 
Beni 'un vi vogliu cchiù, chi nni vuliti? 8 

Casteliermini. 

* 

268 Unni jeru ddi toi prumissioni, 
Tultu dd'amuri 'nternu chi m'avivi? 

* Tinto, catlivo. 

* Fui, fu. 

8 Una canzone sarda del Logudoro: 

No m'amas no t'amo qo, 
lH'has e t'bapo abbandonata, 
Se* tue, et so serrugadu, 
Cuntenla ses? et lu so. 
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Tu mi facivi milli 'sprissioni, 
P'aniari a mia, 'n cruci ti mittivi; 
Ga tulli foru farsi e finti modi : 
Di focu fermu addi vin tasti nivi; 
Nu 'mporta si mutasti opinioni : 
Cu ver nati, prea a Diu ca li pruvidi. 

Palermo. 

* 

*• H'avia di maritari oggi è l'annu, 
E nun mi maritaju, pintutu sugnu, 
Li to' parenti si jianu vantannu : 
— A chistu picciutteddu 'un cci lu dugnu. f 
Gei avia di mannari, e nun cci mannu, 
E nun cci mannu no, pazzu nun sugnu; 
A tia ia giuvintù ti va passannu, 
Passa lu tempu e nun ti godi munnu; 
Sugnu un picciottu chi vaju scialannu, 
Mi gaudu * a chi vogl'iu, ca schettu sugnu; 
Ora sta tantu sina ca cci mannu, 
Ca schetta ristirai mentri ce' è munnu. 
Aliniena. 

*H> Ti vai vantannu ca cci aju mannatu, • 
lu, geniu cu tia 'un cci nn'aju avulu; 
Maritati si tu 'un t'ha' mari tatù, 
Quannu ti spusi ti mannu un salutu. 

* Dugnu, prima persona del presente indicativo del verbo dare, u- 
sala invece della slessa persona plurale. Un canto di Salerno: 

Che marna loja Don mi te vò dare 
Dice che non son io la para Tostra. 

* * Gaudiri, più Ialino di goditi o guariti. 
s Dai tuoi genitori per chiederli in isposa. 
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He patri cu me matri m'ha addivatu, 1 
Ora su' vecchi e cci aju a dari ajutu. 

Alimena. 

* 

271 'Nta 'na scala d'amuri tu acchianasti, 

Comu la gran pacenzia cci a visti! 

A un zuccu di parma t'abbrazzasti, 
. Comu ddi mali modi tu cci avisti! 

Li rosi culuriti tu toccasti, 

Cull'occhi li muvisli e 'un li cuglisti; 

Quannu di dda gran casa tu tornasti, 

Comu di la gran pena 'un nni muristil 

Ora ca juati seinu a li burraschi 

Falla comu la v&i, ca ti pirdisti. 2 
Mimena. 

212 Bonciornu, amato Diu, 
Ca l'amicizia pi mia finiu. 

Ccfalù. 

* 

273 Curuzzu, va 'nsignativi a parrari, 
Mi dati la parola e stati, all'erta; 
Va pratticali cu li vostri pari, 
No cu cu' porta amicizia pirfetta; 
Ca tantu tempu m'ha' faltu aspittari, 
La porta chiusa e la finestra aperta; 
Di mia stissu mi pozzu laminlari, 
Ch'aju dato parola a 'na fraschetta. 
Camporeale* 

* Il verbo singolare pel plurale. Additati, allevare. 

* Un canto inedito di Palermo ha con questo qualche simigliatila. 
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27* Dimmi chi t'aju fattu, 'io chi ti fici? 
Diri mi l'hai tu lu sì o Iti no. 
Nni lu pittuzzu miu stampata siti, 
Siti rastera di basilico. 
Ora, ca a pocu a pocu mi niscisti, 
L'amuri chi v'avia 'un vi l'aju no; 
Io ringraziu a Diu ca nun si fici, l 
Megnu puozzu pignari e tinta no. * 
Piolo. 

275 Si ti mariti mi nni 'mporta un lazzu, 
Ad aulru amuri la me menti 'ndrizzu; 3 
Chistu è l'ultimu cantu chi ti fazzu, 
Un mumentu pri tia cchiù nun cci appizzu. 
Chi ti cridevi ch'era mattu o pazzu, 
qualchi animaluzzu cu lu pizzu? 
Pari ca ti mariti cu lu stazza: 
Jia tempu avria appizzatu comu rizza. * 
Casteltermini. 

276 Si' vecchia, e ti vulisti mari tari; 
Si* terra, chi ciurfri cchiù nun pòi; 
Si' siccu truncu, chi nun pòi fruttari, 
Vecchia la prima tra li vecchi eroi. 

* Il matrimonio. 

* Io posso trovar meglio e non peggio. 
3 'Ndrizzari, sincope di indirizzari. 

* Un canto popolare gessano edito dali'Imbriani. 

Ca mi se) lassai* 
Non mi ni' imporr; 
Win ci pena* nient' affai'; 
Picchè n'atr' m* n'aio truat'. 
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Quant'cra megghiu si ti ji vi a fari 
Monaca comu l'autri pari toi! 
Chi sutta velu putivi ammuceiari 
Li trizzi ch'ora annuvricari f vói. 

Castellermini. 

* 

277 ]\un pozzu cchiù stu lebbru 2 assicutari, 
Cu sti canuzzi mia tantu valicnti; 
Li cani corsi Thè faltu allintari, 
E li livreri nun sirveru a nenti; 
Allurtimata t'ha' faltu pigliari 
D'un canuzzu tignusu senza denti. 
Alimena. 

218 Vurria sapiri cu* è classa chi chiama, 
Chidda chi a la me casa li li duna? 
A quannu a quannu vaju a 'na funtana, 
Nun vonnu chi vivi la me pirsuna. 
Yulia muriri 'mbrazza a la mammana, 
Ca di quannu nasciu liti mi duna. 

Alimena. 

* 

279 Ura pri ura 3 la vostra funtana, 
D'oru e d'argcntu li vostri cannola; 
Mi pariti 'na mala cristiana, * 
Amanti di cappedda e firriola; 5 

* Annuvricari o annivricari, annerir»*. 
t Lebbru, lepre. 

s Soltinlcndi,: scorre. 

* Ecco lo mal cristiano della canzone sul caso di Lorenzo e della 
donzella di Messina, ricordala dal Boccaccio nel Dccamerone, giorn. IV, 
novella V. 

s Amante di uomini. Col nome di cappeddi s' intendono or solo gli 
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Hi pariti 'na donna assai vana, 
Nun m'àti amari l'omini di fora; 
Nun già pirchì sii robbi su' di lana : 
Paga l'argentu si la roba è .bona. f 

Casteltermini. 

* 

280 Ciuri di musia. * 

puvireddu comu cci 'ngagghiasti; 
Di Tocchi t'annurvau Santa Lucia! 3 

CaltavuLuro. 

* 

281 lo passu e spassu sutta ssi lo' mura, 
Ca un'asta sugnu, 'ropinta a la bannera; 
Ti la mannavi 'na fimmina sula, 
Chissà pri tia fu data missaggcra. 

Tu 'n facci mi turnasti la pirsuna, 
E mi mannasti a diri ca nun era; 
Ca * si a lu munnu cci fussi tu sula, 
Stanni di cerlu ca 'un nn'avissi pena. 

Caltanisselta. 

* 

282 Ciuri d'aloja. 5 

Comu tincisti a mia la bedda gioja! 
Alimena. 



uomini, come nel proverbio Unni cc'è cappeddi , nun ce* è bisognu di 
fodeddi, ora i così dcili galantuomini, come nell'altro proverbio : Di cap- 
peddi e Malu Passu (passaggio in Sicilia), dinni beni, e slanni arrassu. 
« È tutto un canto di qualche agiato colono. 

* Musia, nome che dinota eccellenza soprannaturale di cosa. 

s È noto che Santa Lucia è la tnedicalrice e conservatrice degli occhi. 

* Ca, vero riempitivo inutile. 
5 Aloja, aloi, aloe. 
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283 lo, donna comu tia nu nn'aju vistu, 
Donna accussì volubili e furfanti, 

Pri sfugari Iti cori canci a Cristo, 

Canci lu paradisu cu li Santi; 

Nun t'aggirari cchiù ca t'àmu vistu, 

Ca r amuri ti fai cu tutti quanti : 

Vinirà un jornu pigghi a chiddu e a cbistu, 

Cull'occhi chini e li manu vacanti. 

Tortorivi. 

* 

284 Donna ca duni acqua a dui vadduna, 
E 'un pòi furmari mai ciumi cu rr enti, 
Donna ca amannu vai a tanti patruna, 
E 'un li pò' fari a tutti mai cunlenti; 
Amanni unu cu cori custanti, 

E l'autri ti li levi di la menti; 
Pirchì tu, donna, pi amérinni tanti 
T'abbruci, ti cunsumi,' e nun fai nenti. 

Alimena. 

- * 

285 Curuzzu, nui nn'amamu ed iu t'amaju, 
Tu ha' persu lu scialu ed iu lu sviju; 
Nun sugnu cani ca muzzicu e abbaju, 
Mancu picciottu ca di tia nni spiju. 

Ca si pri sorti a qualchi banna vaju, • 
Canciu la strata basta eh' 'un ti viju; 
Quannu si fannu li nespuli a maju, 
Tannu si pari a mia, passu.e taliu. 
Alimena. 



f Una variante : 

Passu di sta strada e 'an ti taliu. 



1 
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286 Ossu di carrabba. 
Slanciativi li senzii e la mirudda. 

Palermo. 

* 

287 Quannu passu di ccà nun t' a va n tari, * 
Nun è fatta pri te la me grandezza; 

Tu non si' a postu che ti p<V avanzar!, 

Da riciviri la me genti lizza. 

Di me stissu mi voggbiu lamintari, 

Mittlrimi cu te, cu 'na munnizza! 

E si pri sorti t'avissi a vutari, 

Ti guardu, e ti scarpisu pri lurdizza. * 

PatlL 

* 

288 E 'nta sta strala cc'è 'na mala spina, 
'Un tantu arrassu teni la so tana; 

Nun è 1 un tana no, ca è vicina : 
Idda mi tagghia e scusi e poi mi sana. 
Ora ti va' a cunfessi, mala spina, 
Nun sicutari a fari la baggiana. 

Palermo. 

* 

289 Laria mi dicisti a prima vista : 
Nun ti la sappi dari la risposta; 

Tu mi dicisti: — Chi fu cosa chista? 
Cc'eni lu suli chi nni conza e guasta. 
Ti vogghiu fari avvfdiri 'na vista, 
Chi diffirenza cc'è di pani e pasta; 

* AvantarUi, vantarsi. In Notar Jacopo troviamo : 
Né ch'io m'avanti ch'ami, 
Che ogni uom Novanta ch'ama. 

2 • Lurdizza, lo stesso che lurdia, sporchezza. 
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Ga 'na Tutti di vinti quannu è frisca 
Disprizzari 'un si pò si nun si guasta. ' 

Palermo. 

* 

290 Vitti la bedda davanzì la porta, 

A mia mi parsi 'na fogghia di carta; 
Idda mi dissi : — Cumporta, cumporta, 
E s' 'un pòi cumpurtari mori e scatta. 
Iu cci aju dittu : — Pocu mi nni 'mporta, 
Cà a la me pinna nun cci manca carta. * 
Alimena. 

291 Giuri di granatu. 

Jeu mi divertii, e tu mori addannatu. 

Cefalii. 

* 

292 Nun t'avantari cchiù donna baggiana : 
Tutti li sacciu li lo' manateddi; s 

A la tò scala cu' scinni e cu' acchiana, 
Cu' vota strali e cu' vota vaneddi. 



* La donna in questo canto loda se stessa. 

2 Un canto di Palermo con qualche variazione: 

Donna chi siti davanti ssa porla, 
Vui mi pariti 'na pupa di carta; 
Si nun mi amati cchiù pocu mi 'inporta, 
A lu scrivami nun cci manca carta. 
Mi l'aju pricuralu 'na picciotta: 
Ga si vaju 'n galera m'ari iscalta: 
Yaja, figghiuzza, pigghiati sta botta; 
Sta canzuna pi tia 'pposla fu fatta. 

3 Manateddi, qui pralicucce, negozielli, secreti amori. 
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Nni vippi acqua di s$a tò fontana, 

Ora nni cercu d' a ut ri funtaneddi; l 

A lu cunigghiu min cci manca tana, * 

Mancu nni manca a mia picciotti beddi. 5 ' 

Palermo. 

* 

293 Un tempii chi t'amava rartiurnzza * 
Eri tennira e duci a lu manciari; 
Mi nn'avissi manciatu centu mazza, 
Mancu m'abbastavanu a saziari; 
Ora si' abbanniata chiazza chiazza: 
« Cu' voli ram tira zzi a tirdinari! » 5 
Lu viri chi si' fatta puvirazza, 
(Ha chiazza chiazza ti fa' abbanniari! * 
Palermo. 

1 Si badi a qucsla e alle seguenti allusioni tanto bene velate. 

2 È un proverbio. 

3 Un canto di Aci edito dal Vigo : 

Ti Scagnasti cu mia, latra baggiana; 
Lu sacciu ca nn'hai fatlu manateddi, 
Acqua nun Togghiu di la tò funtana, 
Ca nn'aju tanti frischi funtaneddi; 
A bon cunigghiu nun cci manca tana, 
E mancu a 'nnamurati donni beddi; 
D'ora 'nn'avanti Pidduzzu cu Tana, 
Li cori hannu attaccati cu l'aneddi. 

* La donna è paragonata alle cose più ridicole e più brutte; qui al 
ramolaccio, altrove al fiume torbido, a un'olla podrida, alla spina, al 
cavallo, ecc. 

* Tirdinari o tri dinari, Infima moneta di rame dell'ex Regno di 
Napoli, corrispondente al centesimo di lira. 

* Un canto popolare toscano : 

Quando ti presi a amar eri un fiorino, 
Eri una tiolina bianca e rossa: 
Ora mi sei di Tenta scolorita: 
Hi sei direnla come l'erba morta. 
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*•* Quannu t'aveva io, eri 'na luna, 
Eri comu un cannolu d'acqua chiara; 
Ora, ca addivintasti brivatura, f 
Ogni viddanu si cci sciacqua e lava; 
Nun ti la godi cchiù la me pirsuna, 
Ca mi 'mpinci lu jitu nna la lana. 
Palermo. 

* 
293 io nni manciavi, ed a cui parrà parrà, 
Di racinedda di ssa bedda vigna, 
Puteva jiri nna lu Re di Spagna, 
E nna la Principissa di Sardigna. * 
Aviti li biddizzi megghiu d'Anna, 
Di li galeri la cchiù megghiu 'ntinna. 
T'amai, ti stimai, fu cuccagna; 
Si soli diri : Cu' tasta nu spinna. 

Palermo. 

* 

2% Bella, lu nostru amuri fu un aloi, 
Mi 'mporta nenti s' 'un nn'amamu cchiui, 
Tu manci e vivi cu l'amici toi, 
E a mia nudda specia mi fai; 
Io l'appi 'mmucca li labbruzzi toi, 
Meli nun cc'era, ca mi lu sucai; 



E un altro friulano: 

Une Tolte tu eris biele. 
Blance e rose come un (or; 
E cumò lu ses patide, 
Cousumade da l'amor. 

« * Brivalura, conlr. da biviralura o abbiviratura , abbeveratoio. 

2 Forse la figlia di Federico III dello il Semplice , divenuta moglie 

a Martino II dopo il famoso interregno de' Quattro Vicari (1 377-139*). 
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Cci la vó' diri a ss*amiciuzzi toi, 
S'arrusicanu l'ossa chi lassai. ' 

Palermo. 

* 

29 ? Cu* zappa zappa e cu 9 la puta putà, 
La vigna 'un è ccfaiù mia, finiu l'annata; 
Mi cogghiu l'ussitedda * e la minuta, 
Daveru ce; la lassù vinnignata. 3 

Cefalù. 

* 

29 » Laria, vai dicennu ca si' zita, 
Tutti lu sannu 'nfina a la tò strata; 
Tu vai dicennu ca marci pulita: 
Sempri ti viju 'na vesta 'ngrasciata; * 
Tu vai dicennu ca si' calamita: 
Io nun ti vogghiu cchiù cà si 'nzunzata. * 
Va levati di mmenzu, taddarita, 6 
Yattinni a la 'gnunidda 7 d' 'a tò casa. 

Palermo. 

* 

299 Maritati, maritati a cui ha' 'mpegnu, 
Nemmenu mi nni veni gilusia; 



* I primi e gli ni limi due versi in Aliracna variano cosi; 

Tu mi mannasli a diri ca 'un mi ròi, 
lu mancu togli u lia'e tu lu sai; 
Ora ra dicci a l'amicinzzi toi. 
Chi si spurpaou l'ossa chi lassai. 

2 * U8sUedda, plur. di ussiteddu, ossicino. 

3 Yinnignata, vendemmiata. 

* 'Ngrasciata, sudicia, unta. 

* 'Nzunzata, lorda, insafardata. 
c Taddarita, pipistrello. 

i 'Gnunidda, òim. d'agnuni, cantuccio* 
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Tu chi si' figlia di qualchi bongtornu, 
puramenti di bona jinia? * 
Ti pistu, ti scarpisu, e ti scarcagnu, 
Comu 'na pctra di 'mmenzu la via; 
Prì sorti si mi 'mpingi * a lu carcagnu, 
La scarpa jeltu pri 'un vidiri a tia. 

Alimena. 

* 

300 Quannu nascisli tu gintili donna, 
T'avissi fattu tossteu la minna; s 

Ga a tò maritu cci ha' fattu li corna, 
E ogni cornu e chiù granni di 'na 'ntinna. 
Quannu ti inetti ssu mussiddu a brogna* 
Si' comu jiminlazza senza grigna, 5 
Quannu ti metti ssu manlu a culonna 
Tu ti criri 'na Dia, e si 'na signa. 

Alimena. 

* 

301 Vattinni ora di ccà pupu v i linazza, 
Di chiddi chi su' ccà si' la munnizza; 
Ca quannu ti nni scinni 'nta la chiazza, 
Li corna cci li porti pri bil lizza; 



* Jinia, genia. 

* Se per caso mi ti attacchi, 
s Un canto popolare corso: 

Fosse pur stato 
Arrabbiato veleno 
n dolce latte 
Chi li succhiaste in seno! 

* Ifftusiddu a brogna, letteralmente musino a buccino. 

s Jiminlazza, pegg. di jimenia, cavalli»». Grigna, crine. La donna 
qui è una cavalla sfrenata. 
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Va dicci a tò matruzza chi t'ammazza, 

Ca pappa e nninni ' cci appizzau e cci appi zza. 

Bafjheria. 

3 °2 Ciuri di jincstra. 
Si vói maritu fattillu di pasta, 
Cu vesti e ti lu metti a la finestra. 

Palermo. 

* 

303 Quannu nascisti tu, ladia bruttazza, * 
Cci fuoru centu negghi e trimulizzi; 3 
Lu suli s'annigghiau cu na nigghiazza, 
E lu risimi cadia stizzi stizzi. * 

Polizzi. 

* 

304 Tinta baggiana! 

Quannu tò mamma jiu a li vadduna 
Cci nisceru li buffi 5 di la tana. 

Alimena. 

305 Tò patri è un aciddazzu senza pinni, 
Tò matri lavannara di tant anni : 



1 II pappo e il dindi, di Dante. Altrove si canta : 
Laidu pupu vistulu di pezza, 
L'omini comu tia sunnu munnizza; 
L'omini comu tia sunnu la rezza: 
Diccillu a tò matruzza chi t'ammazza. 

% * Bruttazza, bruitacela. 
3 * Trimulizzu, qui nel significalo di tremuoto. 
* Più cupa non polrebb'osscrc la descrizione dell'universo al nascere 
della donna contro cui è diretto il canlo. 
5 Buffa, rospo. 

Prrnè — Canti popolari siciliani, yol. I. 20 
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Perciò ssu Ddò * a tia d'unni ti vinni, 
Di Terranova o di Castrugiuvanni? 2 

Alimena. 

-* 

306 Vinni a lodari sti brultizzi toi : 

La prima cosa li brutti capiddi; 

L'occhi l'arrubbasti a qualchi voi, 

Dui varcucazza 3 amari li masciddi; 

Lu pettu è niuru e sputari lu pòi, 

Li denti su' dui zappi grussuliddi; 

Ora po' stari 'mmenzu di li toi, 

Comu la troja 'mmenzu li purciddi. 4 

Bagheria. 
* 

307 Siti cchiù bianculidda di ruvettu, 
Russicatedda 5 cchiù di milinciana; 

i Ddò, Don, titolo in Sicilia comune anche alle persone del basso 
ceto. 

* Ha molta affinila cogli altri versi: 

Tu chi si 1 figghia di qualchi baruni, 
nata eri 'nla 'na signuria? 
Un canto toscano : 

** Figlia non sei d'un Alessandro Magno 

Nemmen padrona di qualunque regno. 
Un canto greco di Martano in Terra d'Olranlo : 
Che lu ti tieni d'essere un barone, 
Che altra non v' ha meglio di te. 
Una villola di Somma lombarda: 

figliolina non ti stima' tanto! 
Che tua madre non è la regina, 
E tuo padre non è re di Spagna, 
La tua nobiltà l'è là in campagna. 
3 * Tarcucazzu, pegg. di varcocu, albicocca. 

* Purciddi, porcellini. Parodia del canto 170. 

» * Russicaleddu, dim, del participio russicaiu, divenuto rosso- 
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Cu ssi pumidda chi tmiti 'mpettu 
Pariti 'na buffazza * di la tana. 
Cefalii. 

308 Laida, eh' ha' lu musciu a tallarinu s 
E intra cci travaglia un quadararu, 

Cu li to' vavi macini un mulinu, 
E cu li sbrizzi adacqui un urtulanu. 
Ti lu dissi, bruttazza, attuppatilu, * 
Ca l'ha' comu 'na porta di pagghiaru. 

Casieltermini. 

♦ 

309 Giuri d'agresta. 

Ladia mi dicisti in prima vista; 
Ladiu cci si' tu, facci di pesta.- 

Caltavuluro. 

310 Ladia, ca tu propria ti sputi, 
Siccanu Fervi pri li to' pidati, 
Nn'hannu siccatu arvuli ciuruti, 
E macari jardina abbivirati. 

Alimena. 

* 

31* Nn'aju manciatu assai lurturi e meni, 
Nn'aju acchianatu assai palazzi e turri, 
E nn'aju siminatu belli lerri : 
Nun m'ha successu mai simili burri. * 



* Buffazza, pegg. di buffa, rospaccio» 

2 Musciu a tallarinu, è della pronunzia; in Palermo, muèsu a tag* 
ghiarinu, letteralmente tradotto: muso a tagliarini. 
9 Attuppalilu, turatelo. 

* Burra, burla. 
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Tu, cajurdazza, ' ssi porti ti serri, 
Ga feti cchiù di tunnu, sardi e surri; 
Si* comu 'na jimenta 'ntra li serri, 
Cu' junci ti cavarca, punei e curri. * . 
Ficarazzi. 

312 Laria, bratta, 'ntaccatizza 3 d'ogghiu, 
Cannavazzazzu * di la Vucciria; 
Ora vattinni a mari supra un scogghiu, 
Ddà ti fa* fari sapuni e liscia. 
Doppu mi manni a diri si ti vogghiu, 
E pi risposta lassa fari a mia. 
•Rreri f a tò porta cc'è un sciccazzu mortu : 
Chissu è l'amanti chi mori pi tia! 5 
Palermo. 



* Caiurdazza, ciallronaccia . notisi nei canti di corruccio Fuso di 
questi nomi e aggettivi peggiorativi. 

2 Verso che dice moltissimo e stupendamente. 

3 * 'Maccalizzu, accr. di 'ntaccatu, in laccato. 

* * Cannavazzazzu, pegg. di cannavazzu, canavaccio, 
s in Ficarazzi variano così gli ultimi quattro versi: 

lo prima ti vulia, ora 'un ti vogghiu: 
Tu ch'eri oggettu di pigghiari a mia? 
Dimmi cu' ti jittau sta tacca d'ogghiu? 
Livari 'un li la pòi supra di tia. 
11 Vigo ne porta due belle varianti di Aci e Messina. Un canto cala- 
brese malamente raccolto dal dottor C. Lombroso : 
faccia d*una friscia (fetta) di biscotto. 
Ti vai vantando, ch'eu moru pi tia 
Su li to* scali cc'è no scocco morto: 
Chillo è l'amante ca mori pi tia. 
Vattene in mare; jet la li allo scogghiu 
E fatti una lavanda di lisci gghia. 
Tu vai dicendo ca cu ti vogghio : 
Vogghio la mala pasca chi ti pjgghia! 
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313 Facciazza d'un crivazzu arripizzatu, 
Spaddazzi d una mula di trappitu, 
'Nta li vicini toi tu l'ha' avanzata, 
Jennu dicennu ca mi vói pri zitu; 
Iu mi cuntentu mortu o carzaratu, 
No dormiri cu tia 'na sira zitu. ' 

Alimcna. 

* 

31* Addiu! addiu! 

Sintcnnu lu tò nnomu t'arrineu, 
Ti fuju comu sbirru si ti viju. 

Baghcria. 

* 

3*5 Acqua di funtana. 

Quannu li viju lu lanzu 2 m'acchiana. 
Cefalii. 

316 Laiu rissapitu 3 mi ricisti, 
Ed iu 'na 'ranni pena mi pignai; 
Pignu la strada di lu salimìru, 
*Na sarma e ftezza di sali accattai; 
Lu jettu 'n terra, e tuttu mi cci stricu, 
E comu un vasiliennu mi salai. 
Bella, vulcmu fari slu partilu 
Ora ca sapurusu addivintai? 
Noto. 



t Terribile quest'odio I 
* Lanzu, vomito. 

s latu in Noto , lariu in Palermo, ladiu in Alimcna, laidu in Ca- 
stcltcrmini. Rissapitu, dissapilo. 
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3H Quantu si* laida ti vegna la pitta! 
Ca di lu Papa fusti mmaliditta; 
Pozza stari cent'anni 'ntra 'na gratta, 
Giunca, * pinata, misera ed afflitta; 
Pozza tu aviri tanta carni rutta, 
Di manera chi 'un pòi stari a la dritta: 
S'idda veni a lu 'nfernu vi suggetta : 
Diavuli, tacitinni minnitta. * 

Casteltermini. 

* 

318 Giuri d'aguannu. 3 
Ma io chi aju ca la notti 'un dormii, 
Sempri pinsannu a ti a, corpu di sangui * 
S. Caterina. 

310 Curriti tutti, mastri muratura; 
La me signura voli f rabbi cari; 
Voli fatlu un palazzu a l'Ammaciuni, 5 
Cu li finestri chi spuntanu a mari. 
D'oru e d'argentu voli li manina, 
Di petri priziusi li canali; ^ 

* Giuncu, della pronunzia; in Palermo ciuncu, cionco, storpio. 

* Un canto toscano: 

Diavoli dell'inferno state allenii, 
Portate via costui, che l'è pannalo. 
3 Aguanmi) quest'anno- Franco Sacchetti nelle sue Rime : 
Che perchè aguanno ben cresciuto sia. 

* Mal di gocciola. 

5 Ammaciuni o Waciuni, Magione, confmda di Palermo, distante 
quasi un chilometro dalla marina. Ai tempo che questo canto nacque, 
la Magione guardava il mare, cosa impossibile non pure oggi, ma al- 
tresì parecchi secoli addietro, ed anche prima che sorgessero i bastioni 
che fino al presente circondano la citta anche dalla parte di oriente e ék 
mezzodì. 
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Facémucci la scala di cartoni, ^ 

Quantu si stocca lu coddu a acchianari. 

Palermo. 

* 

* 2 <> Vaju dicennu: cunocchi, cunocchi, 
Ga me mugghieri si 'nsignò a filari; 
Avi lu tuppu chinu di pirocchi, 
Ca maneu si lu sapi pittinnri. 
Ma quarchi ghiornu oci rainmaccu Tocchi, ' 
E cci li fazzu comu milinciani; 
Quattruccnt'anni slassi a chiùiri sl'occhi! 
L'urtimu jornu chi fussi dumani. * 

Palermo. 

* 

321 A quannu a quantui lu pupu jiu a Ugna, 
C'un cutidduzzu nni fici 'na sarma; 
IVni lu pinniiiu si rumpi la cigna, 
Nni la muntala si stocca la gamma. 
Curriti tutti genti di sia vigna, 
Curri ti tutti ca 'u pupu s'allanna. s 
Polizzi. 

i l.c do de* pugni agli occhi. 

2 Com'è affettuoso questo amante, clic desidera lunga vita a sua mo- 
glie, ed intanto vorrebbe vederla spenta dumani 1 

3 Allannarisi, lo stesso the oUagnarùi. Un rispetto toscano: 

E lo mio damo è tanto piccolino, 
Che co' capelli mi spazza la casa. 
Andò all'orlo a corre un gelsomino, 
Ebbe paura d'una gran lumaca; 
E Tenne in casa, e si messe a sedere 
Passò una mosca e la fece cadere. 
E lui si rhua e andò alla finestra 
Passò un tafano e gli rompe la lesta. 
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322 Navi, chi a la marina attempu attcmpu 
Lu marinarti ti porta cantannu, 

Ca navica cull'acqua e cu lu vcntu, 
Ca senza ventu nun navica lantu; 
Li 'ntinni d'oru e li veli d'argentu : 
Famminni quantu vd\ nun mi nni scantu: 
Famminni quantu vò', sugnu cuntentu : 
Un jornu ha' essiri mia tantu pri tantu. 

Castellcrmini. 

* 

323 Sdegnu cu sdegnu quanti cosi sdugnu, f 
Ca cu stu pupu miu firrfu un rcgnu; 

Ti sguardu, * ti taliu e mi nn'addugnu, s 
Ti viju lu curuzzu a va-ca-vcgnu 
Ora, figghiuzza, stu cori ti dugnu : 
L'amuri he cótu, * e mi finiu lu sdegnu. - 
Alimena. 

324 Pampina di nuci. 

Cristu li pirdunau li so' nnimici 
E tu pirduna a mia, snnguzzu duci. 8 
Palermo. 

* Sdugnu, da sdari. 

2 * Sguardar i f guardare atlcnlamenlo. 
s Addugnu da addunarisi, addarsi. 

* Uè cótu, ho raccolto. 

5 dna canzona di Ribcra odila dal Salomone finisce: 
Fu Crislu e pirdunau li so* nnimici ; 
E tu bidduzza, nun m' ha' pirriunari? 

E un canto toscano della raccolta del Tigri: 
E lo mi* amore è «corrucciato meco : 
Cari compagni, fatelo far pace. 
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325 Lu Santu Palri manna "u giubbilili, 
P'assurvirinni tutti li piccali. 

Oh Diu, chi cunfissuri fussi iu! 
'Un assurvissi no starmi dannati. 
Gastimi 'un vi nni mannu, 'un voli Diu, 
Troni ' e saitti e lampi ? n quantitati; 
E a cu* si metti a lu chiffori miu * 
Pozzanu aviri cenlu scupitlati. * 

Cefalù. 

* 

326 Chi t'aju fallu, duci miu cunfortu, 
Ca Tocchi cali, e nun mi po' vidiri? 
Si t'aju fattu qualchi cosa a tortu, 
Seriamenti mi lu manni a diri. 

Cu li me' marni la spata ti portu, 
Cu li to' man\i vogliu ca m'occidi; 
Ma si la pena mia si inciti a tortu, 
lu pri Tamuri tò vogliu muriri. 

Alimcna. 

* 

327 Affaccia, bella, siddu li cunveni, 
Si' allagnata cu mia senza ragiuni; 
Affaccia cu ssi scnzii sireni : 

Si cosa t'aju fattu mi pirduni. * 

* Trono e ne' canti toscani; truono in Guido e F. Giordano. 
2 Chi s'intriga nelle mie faconde. 

* Un canto toscano : 

Le male lingue e* han parlalo a torto 
Possan seccar come l'erba in dell'orto! 

* In un canto popolare di Retonféy su quel di Metz edito dal Puy- 
maigre : 

Mette* la téle à la fenétre 
Vous enlendrez parler à vous. 
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Di picciliddi chi nni vómmu f beni, 
Ora pri na palora m'abbannuni: 
Zocchi sapi la bella 'un si lu teni, 
Lu dici a lu so amanti a l'aminucciuni. 

CaslellerminL 

* 

328 Io jisu l'occhi e taliu lu mari, 
Vitti 'na navi di milli cui uri; 
Siennu la vitti nun polli abbintari, 2 
Su' tutta vampi, su' tutla in arduri; 
Nni lu pitluzzu purtati spicchiali, 
Nni li manuzzi stinnardi d'amuri; 
Sugnu vinutu pi la paci fari, 

Cori vitturiusi e vinci amuri. 
Noto. 

329 'W capu 'na rosa mi susu e m'assettu: 
Tuttu l'oduri so pi mia fu faltu; 

Ora s'hà' amari a mia, m'ha' amari rettu : 
Sana li granni chiaj chi m'ha' faltu. 
Palermo. 

330 Mi paristi un galofaru splinncnti, 
Mi nn'aliegru, ti scnlu ammunluari ; 
Tu ti 'ncagnasii, ed io 'un li fici nenti, 
Chista è cosa ca si pò accummudari. 



1 Vómmu, volemmo. 

2 Essendo che la vidi non pulci più aver riposo. Abbintari, è in un 
esempio di Bonaggiunla Urbiciani: 

E lo mio core abenta. 
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Iti faltu parrari a tanti aggeliti : f 
Lu nostru amuri 'un si pò disamari, 
Ora, curuzzu, staiti allegramenti 
Io su' petra rubbina e viri domanti. 

Palermo. 

* 

* 3! Pampina di varcocu. 
Lu fiimu di la pagghia pocu dura : 
Lu nostru sdcgnu s'ha canciatu 'n focu. 

Villabale. 

* Aggenti, genie. 
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MATRIMONIO 



332 Mannai pi matrimoniti a la Chiana, 
Li missaggeri foru di Missina, 

E la me zita è 'na Palermitana, 

Nativa di la terra di Bivona. 

Tutta la rrobba mia l'aju a Lercara, 

E li casuzzi soi su' a Terranova; 

Si senti di lu Vallu di Mazzara 

La campana 'i Girgenti ca mi sona. f 

Caltavuluro. 

* 

333 Marteddu * dissi ca m'hé maritari, 
Ca sugnu un ocidduzzu di vai uri, 

« Lo amante scherza. 

* Marlcddu, nome di chi consigliava il cantore a prender moglie. 
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— Figliu^ sti spisiceddi un li pd- fari, 
Ga iu Thè aviri l'ajutu a 'i lavuri; 
Arresta la favata f ch'aju a fari. 

— Pirchì vi vinni ora tanti primuri? 
Sempri schettu cu vui pozzu ristari 
Pri starivi a lu latu di tutt'uri? 

Alimena. 

334 mari mari! 

Sugnu l'amara mia senza mugghieri, 
Lu tempu l'aju fattu e 'un pozzu stari. 
Alimena. 

335 Ciuri di ciurera. 

Ora ludamu a Diu ch'è junta Tura, 
Si junci lu stinnardu e la bannera. 

Cefalù. 

* 

336 Cu' frabbicò sta casa fu un gran mastru, 
E cu' la fici fu un veru maistru; 

Li trava sunnu fini e su' d'agghiastru, * 
Lu tettu cu li mura d'arcimistru; 
E 'ntra lu menzu cc'è fattu un pilastru, 
Pri sédiri la Dia cu lu maistru, 
Tantu firriau l'aceddu mastru; 
Fina ch'appi la rosa 'n cannistru. 2 
Bagheria. 



* Favata, favaio, faveto. 

* Àgghiaslru, olcaslro. 

s Finché ollcnne quel che voleva. 
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357 Nutizia mi dunanu l'aggenti 
Sta nova mircanzia di stu mircanti; 
Stu matrimoniu senza appuntamenti, 
Prima fu seri (tu 'n celu e po' a li Santi. 
La zita è 'na stidduzza stralucenti, 
Lu zitu cni un Grecu di Li vanti; 
Li toi cu li me' sunnu cun tenti, 
Si juncinu *i rubbini e li domanti. 
PaltL 

338 Un ancilu scinniu c'un sarafinu, 
Oh Diu! chi bella nova chi p urtar u... 
Sutta Palermu a stu belili jnrdinu 
Mialu cu' lu fa lu jardinaru! 

Gnu ca si' fatta di l'argentu finu, 
Cri'u ca tutta d'oru ti slamparu : 
Pi dàriti lu spassu e lu fistinu 
Li pittura pi tia sfantasiaru. f 

Palermo. 

* 

339 Tridici Conti 'n chiesa ti purtaru, 
Qualtordici Baruna cu tia foru, 
Quinnici Cardinala ti spusaru, 
Dicidottu cunvttura cci foru : 

Ridiu lu celu, e l'oceddi cantaru 
Cuntenti di stu nobili ti som. 

Alimena.^ 

i * Sfanlasiari, perder la fantasia; bel verbo che manca anche 
lingua italiana. In un canto toscano: 

Tfon v* é al mondo valente pittore. 
Per dipingerti bella come sci. 
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340 Mamma, chi bella figlia nutricàstivu! 
A li rai d' 'u Siili la mitlfstivu, 

E quanitu a vattinri la purt&slivu, 
'Nla fasciateddi d'oru la mittfslivu; 
La Luna pri cummari vi pigliàslivu, 
Lu Suli pri cumpari vi tinfstivu, 
E sia lodata Diu la maritàstivu, 
Chi gigliu d'oru di jennaru avistivu. 
Alimena. 
* . 

341 E ccu saluti a sti zili 'ccillenti! 
. Chi beddu matrimoniu galanti; 

Lu zilu pari un Suli risplinnenti, 

E la zita *na Greca di Livanli. 

Quanta cci nn'hannu statu 'mpidimenti, 

Li sliddi di lu celu vannu avanti; f 

Ora ti maritasti e si' cuntenti, 

E nun lu fari cchiù lu spasimanti. * 

Ficarazzi. 

* 

342 Cugnatu, cugnatuzzu, cosa fina, 
Quannu 'un ti vju mi nesci lu ciatu; 
Pigghiasti pi mugghieri 'na rigina, 
Mancu si fussi lu re 'ncurunatu. 

Ficarazzi. 

* 

343 'Gnuri cugnatu, cori di liuni, 
Spincitimi sta manica Scarnata; 
Lu Conti vi lu jelta lu spiruni, 
Lu Re di Spagna vi proj la spata. 

* Gl'impedimenti sono stati più delie stelle del cielo. 

* Consimile a un altro di Palermo pubblicalo dal Vigo. 



y Google 



gì- 



320 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Vinistivu 'nla guerra vincituri, . 
Vincistivu a ine soru dilicata; 
Vi lu curcastu 'nta un lcttu di ci uri, 
La matina 'a truvastu * spampinata. 

Chistu è 'u cannaggiu di lucenti spata : 
Facciazza eh' 'un è vista è addisiata. 

Cefali*. 

* 

344 Giuri di luppina. 

A la malina quannu nni livamu 
. Io paru gigghiu e tu la rosa fina. 

Marsala. 

* 

345 Ti maritasti e ti pigghiasli un vecchiu 
Trentalrì anni superchiu di Uà, 

Quannu ti melti a la spadda a * ssu vecchiu; 
Comu nun mori di malancunia! 
Tò mamma chi t'avia forsi superchiu, 
puru chi t'asciò 'mmenzu la via? 
Sai chi ti dicu? Lassalu ssu vecchiu; 
Pigghiati un picciutteddu aguali a li a. s 
Caltavuturo. 



* Truvaslu, curcaslu, trovaste, coricaslc. 
2 A, qui invece di di. 

* In una canzone popolare dogli Slavi di Boemia si persuade I* uo- 
mo a non prendere una vecchia per moglie; e un canlo greco di Tcrrt 
d'Olranlo, che la rifluii se abbia oltrepassalo i ventanni, perchè se si 
vuole che la rosa olezzi bisogna coglierla quando è mezza aperta. 
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3*« Ciancimi st'occhi miei tarimi amari; 
Lu stissu ceJu m'ajuta a cianciri; 
Ciancinu la partenza ch'aju a fari, 
La lufitananza chi mi fa muriri. 
Ahi, chi vulendu nun lu pozza fari, 
Mu virimi li pedi pri partiri! 
Pinsandu, Amuri, chi t'aju a lassari, 
La via ti l'aecumpagnu di suspiri. 

Milazzo. 

* 

347 Campana di l'Armenia ' et sona, 
Ca sona cu 'na musica sirena; 
Cui ti l'ha datu ssa putenti lena? 
Ti l'ha datu l'Oturi di Billona. 2 

* Armenia, Alimcna. 

2 Polrebb'csscre il nome di qualche celebre poeta rustico di Alimcna. 
Pitiub — Canti popolari siciliani, voi. I. 21 
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Quannu cantu iu, la vuci 'un 'ntona: 
Cu' ti l'ha datu ssa putenti lena? 
La spartenza d'amimi nun è bona, 
Ca si rauremu nni resta pri pena. 

Alimena. 

* 

3W Chistu è l'urtimu jornu di spartenza, 
Lu tò cori e lu mio sunnu in valanza; 
Nun àmu avutu nunna differenza, 
E di carizzi bona amurusanza. 
Si mi nni vaju li pignu licenza, 
Cu ciantu ruttu di sta luntananza; 
Cu' ha 'n'amanti lu jurica e pensa 
Chi gran pena chi è la luntananza. 

Noto. 

* 

349 Povira vita mia, si tu ha* durata, 

'N sacciu cu' t'ama, e cu' mori pri tia; 
lu chianciu sta partenza addulurata, 
Chiancennu si nni va la vita mia. 
Pirdunami si l'aju disprizzalu, 
Ca nun cci curpu l'araaru di mia; 
Ora ca 'ntra stu pcttu si' stampata 
Sta 'n sirviziu tò la vita mia. 

Alimena. 

350 Quannu l'amanti mia vitti 'mm'arcari 
Lu sangu mi siccau di li vini, 
Quannu li vili cci vitti vutari, 

Cci dissi: — Amuri mia, quannu ha' vinili? 1 

« Questi primi versi non son nuovi alla raccolta del Vigo. 
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— Ora curuzzu 'un lu stari a pinsari, 
Chista è cita chi cchiù nun mi vidi. — 
'Mmenzu la chiazza mettu a Jagrimari, 
E c'un cuteddu mi cassu li vini. 

Alimena. 

351 Vurria partiri e nun vurria parliri, 
Cu sta varchitta passiria lu mari. 
'Rrivannu 'mmenzu mari mi pintivi : 

— Morinareddu mio, vogghiu aggirari. 
Lu marinaru mio mi misi a diri : 

— Forsi tu, figghiu, chi pritenni amari? 

— Lassavi la me amanti assai fìrili, 
'Un sacciu si s'avissi a maritari. * 

Palermo. 

352 Muntati acchianu e scinnu li pinnini, 
La strata è china, e mi pari vacanti; 
lu spiju ad una di li so' vicini : 

— Unn'è la bedda ca sta ccà davanti? 
Una a la missa nni la vitti jiri, 
'N'autra dici, s'adura li Santi. 

— La scocca di li rosi sciannarini 
Salutatimela tutti quanti. 

Alimena. 

1 Un canto popolare toscano : 

Ero nel mezzo al mare, e mi fu ditto 
Che la mia dama s'era maritata, 
Sollevai gli occhi al cielo, e dissi: Cristo! 
Non posso sopportar questa imbasciata. 
Sollevai gli occhi al ciel; dissi: o Signore! 
Ron posso sopportar tanto dolore. 
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333 Munta e fa via. 

Io mi nni vaju, vita mia, ti lassù: 
Ghianciu ca m'qju a spàrtiri di tia. 

Palermo. 

* 

334 Sta partenza pi mia è 'na cosa amara, 
Nun m'aspittannu mai stu gran turmentu; 
Gei ha eurpatu la sorti micirara, 

A eh' ha vulutu lu nostru turmentu. 
Nun ti scurdari a mia, Rusidda cara, 
A eostu di qualunqui mancamento : 
Ca mortu stissu supra di la vara 
Nun mi scordu di tia sempri in eternu. • 

Palermo. 

* 

355 Vu', caru amieu, sulu vi nni jiti, 
Comu rispittusedda mi lassati! 
C'un eutidduzeu lu cori m'apriti, 
Liggiti la scrittura chi truvati; 
La siggillati comu vu' j un ci li, 
Lu cori di ramanti cci firmati; 



« Non diversamente un canto popolare di Tortorici, che mi sa mollo 
di letterato: 

La mia partenza dulurusa amara 
Nun è effellu di ni uni tradimenti! ; 
€cì ha culpatu la sorti micidara, 
C ha volutu la tò, la miu tormentu. 
Amami, bedda, e sempri mi si* cara, 
Ad onta di qualunqui mancamenlu; 
E mortu stissu supra di la bara, 
Si mi scordu di tia sarà portentu. 
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E a pocu tempii mi la rispanniti 
'Nta 'na littra ' cu assai paroli amati. 
Vu' 9 cara araicu, si cuntenti siti 
Lu cori di l'amanti 'un l'arrifati. 

Monlemaggiore. 

* 

t 356 Si nni jiu, si nni jiu lu me ciatu, 
Sì, si nni jiu, e Diu mi l'ajuta; 
Jeu mi scanlu si cari malatu, 
Ch'è tinnireddu cchiù di 'na lattuca. 
Ventu marinu, dimmi comu ha statu; 
Terra Siculiana, tu l'ajuta. 

Cefali*. 

* 

357 Si nni jeru, si parteru li bedd'occhi, 
Lu piramcntu 2 di la casa mia; s 
Ha io vuleva pàrtiri e nun polti, 
Accussì vosi la furtuna mia... 
Vurria fari *na littra di cunforti : 
tt Figghiu, comu t* 'a passi a la strania? » 
a Io mi la passu comu un ciuri air or tu : 
Hi la passassi megghiu avissi a ti a. » 
Bagheria. 

« Littra sincopo dì littira. Di lettre hanno esempi molti scrittori, e 
il Tasso tra questi. 
* Piramentu, fondamento. 

s In un canto della raccolta del Vigo trovo questi due versi consimili: 
Pri mari si ni jeru ddi bedd'occhi, 
Gh'eranu lustru di la casa mia. 

Un canto popolare greco di Terra d'Otranto: 

Se n'andò chi m'ama™, se n'andò, se ne andò. 
E chi mi amava non è pia da queste parti. 
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*>8 Parliti, littra mia, partiti e vai, 
Parti sicura e spriscia quanta pòi; 
Va dicci a la me amanti : « Corau stai? 
Mentri chi campu saroggiu f la toi. * 
Si t'amu, si non t'amu tu lu sai, 
Lu nostru amuri mancali non pòi. » 
Littra, non ti móviri di ddai 
Si tu non porti la prisenza soi. 

Patii. 

* 

359 Vogghiu fari 'na littira di chiantu, 
'N'autra di suspiru e di turmentu; 
Unn'è la bella ch'io aduru tantu? 
La sentu muntuvari e mi turmentu. 
Si la vidissi, io l'amassi tantu, 
L'amassi cchiù di l'oru e di l'argenta: 
Ed ora si nn'ha jutu arrassu tantu 

Ga mi la porta la nova lu venta. . 
Palli. 

360 Vulissi fari un violu canta canta, s 
Vulari cu 'na nuvula di venta. 
Sugnu di lu mio Amuri arrassu tantu, 
Juricalu tu si nn'aju abbientu. 

La notti 'un dormu, e lu jornu nun mangiu, 
Pirchi la tua biilizza sempri pensu; 



* Saroggiu, sarò. « Io v'ameroggio , » disse Pier della Vigna ; a E 
non mi partiroggio. Viner aggio con pene:» Federico II; «Faroggio 
com' è dello : » Rinaldo d'Aquino. 

t Toi, per tuo; pòi, per può, ddai per là, ecc. 

3 * Cantu canlu, mi scrive l'amico M. Di Martino significar remoto. 
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Io tegnu un gnignu d'oru a lu mio cantu, 
Sii lu scartai *mmezzu a quattrucentu. 

Noto. 

* 

361 Ciuri di maju. 

La notti m'arrispigliu e chiamu a mi: 
— Unn'è ramanti mia chi tantu amaju?! 

Alimena. 

* 

362 Parti suspiru me, parti e camma, 
Tu parti, e non pusari a nudda banna; 
Si cc'è quarcunu ca ti scontra e spia, 
Non diri né cu' si' né cu' ti manna. 
Vai unni dda rosa lisciandrina, 
Chidda ca teni 'ncatinata st'arma; 

Cci di' ca chianciu di sira e matina, 
Su' comu un orfaneddu senza mamma. 
Patii. 
* 

363 Stiddi pianeti chi all'aria jiti, 
Chi nova di l'amanti mi purtati ? 
E vui giujdda, * chi luntana siti, 
Scriviti a manu, - e diti comu stati. 
Viii la notti 'n sonnu mi vinili, 

E 'ntra lu propriu sonnu mi parrati; 
Poi la matina quannu vi nni jiti 
Chi pena 'ntra lu cori mi lassati!.. 
Cefalii. 



* Givjddu e ffiujlla, dim. di gioja. 

* A manu, di propria mano. 
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364 Leggila sta littra ca ti mannu, 
Strincila 'mpettu si vó' beni a mia, 
Ti la vuleva scriviri di sangu, 

E sangu di li vini 'un nni vinia. 

Ti la fici cull'occhi 1 agri mannu, 

E lagrimannu la mannavi a tia; 

Lu to' sapiri pirchì ti la mannu? 

Cà stari 'un puozzu cchiu senza di tia. 

Caltavuturo. 
» * 

365 Ti lu mannai dinlra 'na carta scritta, 
Di lu gran ciantu chi m'ha* fatlu fari. 
Lu senziu in sdilliniu f m'ha dittu, 

Chi subbitu mintisti a larimari. 

Oh, amanti caru, quantu m'ha' cuslrittu! 

Supra di nenti m'ha' fattu pinsari. 

Quannu veni ddu jornu binidittu 

Chi vegnu 'nta ssi brazza a ripusari! 

Milazzo. 

* 

366 — o celu santu, mi nni duna nova 
Unni ramanti mia forsi si trova? 

— Si trova a chidda valli l'appinnina. 

— Cu 9 sa si lu me chiantu ddà cci arriva! 
Nn'àmu spartutu senziu e palora; 

Di la facciuzza so nn'hé statu priva. 
L'arma mi nesci e lu senziu ancora 
Ghiamannu lu tò nnomu, Catarina. 
Caltavuturo. 

1 Sdilliniu, delirio. 
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wi Ti mannu lu me cori chi va e veni, 
Chinu di guai e di peni pri tia; 
Tu mi manni lu tò si mi vó' beni, 
Ca notti e ghiornu sempri pensu a tia. 
Sta littra chi ti mannu cara teni, 
La teni cara comu avissi a mia; 
Sa' quannu passirannu li me' peni? 
Quannu mi curcu 'nzemmula cu tia. 

Camporcale. 

* 

368 pj ri i dj 'nvernu. 

Nun ti pigghiari pena siddu 'un ve gnu. 

Palermo. 

* 

369 Diu ch'è dura, o Diu la luntananza! 
Oh chi statu è lu miu crudu e severu! 
Chiancinu l'autri amanti pri l'usanza, 

Ma lu me lagrimari è chiantu veru. 
Amuri, sdegnu, gilusia, tardanza 
Supra la me pirsuna si junceru; 
E sia pri gloria di la mia distanza : 
Binchì morta spiranza ancora speru. f 
Tortorici. 
* 

3™ Giuri di jina. 2 
Lu zitu a 'a Rocca e la zita a 'a marina. s 

Cefalii. 

* Della solila origine letterata. 

2 Jina, avena. 

s Due luoghi distanti nel territorio di Ccfalù. Un canto toscano: 
, Io so 'a montagna, e tu in Maremma giri. 
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3it Hi maritigli, e 'un sacciu siddu è veru, 
Ca avi céhiù d'un annu ca 'un la viju; 
Pensa chi cci nascili sutla stu celu, 
Ca di la puvirtà mi fastiddfu; 
Annannu vaju comu lu sparveru, 
D'un paiseddu a 'n'autru, Santu Diu! 
A vissi sei mill'unzi a magasenu 
Pri stari a lu tò latu, Amuri miu. f 

Alimena. 

* 

372 'Mmenzu di tia e mia nasci' 'na spina, 
'Nta la cammara tò nasci' un ruvettu, 
Nun chianciu tantu la cammara fina, 
Mancu lu curtinaggiu di lu lettu : 

lu chianciu ca t'avia sira e matina, 
Ora mancu un murnentupri rispettu. 2 
Alimena. 
* 

373 Muta e fa via. 

Quant'avi eh' 'un ti viju lu lu sai, 
Rusidda bedda di st'armuzza mia. 
Palermo. 

37* Va pi lu Molu. s 

Avi quattr'anni ca pi tia nni moru. 
Palermo. 



1 Questo amante era costretto a viaggiare lontano dalla sua donna 
per provvedersi da vivere. 

2 Un canto popolare greco: 

Qual'è il cuore di ferro capace di sopportar la pena. 
Di vederti una volta all'anno, o una volta al mese? 

* li Molo di Palermo. 
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375 Varria sapiri lu me beni unn'è? 
Vurria sapiri chi pensa e chi fa? 
Ed a lu latu so cu* sa cu' cc'è, 

E li carizzii me* cu* sa cu* l'ha? 
Cu' sa si l'avi cchiù dda ferma fé! * 
Cu' sa si l'avi cchiù dda volontà! 
E veni tu furtuna, e dimmi unn'è? 
Cu' sa si m'ama cchiù, cu' sa, cu' sa! 

Torlorici. 

* 

376 Sta spartenza pri mia fu troppu amara, 
Mi livasti li spassi e gusti ancora, 

Senti la vuci mia chi ti dichiara, 
Chi t'amirò in eternu fina chi mora. * 

— Si mori, o bella, addiu amanti cara : 
Vaju a 'na sepurtura ora pr'ora; 

lu gridu e gridiroggiu a vuci chiara : 

— Binchì cinniri sugnu iu t'amu ancora. * 

Salaparuta. 

* 

3H Guarda quante pinusu l'aspittari, 
Massimamciìti cu' aspetta a cu' 'un veni! 
Tuttu lu jornu mi mettu a guardari, 
Guardu s'è chissà l'amanti chi veni. 



« Uno de" pochi esempi in cui è usalo fé per fede. [}n proverbio, Che 
conferma le tradizioni monarchiche de' Siciliani, dice: A in Papa ed a 
lu Re bisogna cunsirvàrkci la fé. 

2 Verso che può ridurre il popolo. 

3 Una canzone popolare degli Slavi di Boemia : 

Separazione! Separazione! 
Egli è dura cosa 

Quando un giovane deve separarsi dalla sua cara amica! 
Quando ci saremo divisi, noi piangeremo entrambi... 
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Nun è vinuta, ma pocu pò stari, 
L'amuri voli a mia, guardu si veni. 
Alimena. 

3*8 Cu li lagrimi mei fici un mulrau, 
Cu li lagrimi mei cci macinai, 
Cu li lagrimi mei timprai lu vinu, 
Cu li lagrimi mei pani 'mpastai; 
E quannu t'avia persu, Amuri finu, 
Cu li lagrimi mei ti vinni asciari. 
Mislretta. 

379 Spartenza amara fa nuovu ritornu, 
Lu uostru amuri si va alluntanannu; 
Cu* sa s'aggiru, cu* sa si ritornu, 
Cu' sa si sf occhi cchiù ti vidirannu. 
Apri ora, bella, e vidi siddu è jornu, 
Mi fa' jittari lagrimi di sangu: 
Quantu curuzza * spàrtiri si vonnu 
SU du' cori fidili senza 'ngannu! 

Casteltermini. 

* Quanta cattiva gente vorrebbe tener divisi i nostri fedeli cuori! 
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CAPITOLO X. 
ABBANDONO, SVENTURA, MORTE 



3*0 Un tempii amai 'na merla ammastrata, 
La yulia beni cchiù di Tarma mia; 
La tinia 'ntra 'na cammara firmata, 
Cu li propri me' manu la pascià. 
Vinni la tempii!.. Sta merla ammastrata 
Cantari 'n'autru oceddu cci piacia : 
Passau la cuccù e fici la chiamata; 
Si nn'jiu cu lu cuccù, e lassò a mia! f 

* CefalU. 

# 

381 Fazzu la vita chi fa lu viteddu, 
Ch'addatta quannu voli lu vaccaru, 
E poi lu caccia cu lu vastuneddu: 
— ▼a sciùl va intra ca lu latti è amaru! 

1 Com'è ben sostenuta sino alla fine la metafora 1 
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E si lu metti 'ntra lu zaccagneddu, f 
E si lu nesci quannu è ghiornu chiara; 
Ed io sugnu accussì lu puvireddu, 
Ga un'amanti ch'avia mi la livaru... 

Bagheria. 

* 

382 Dui re 'nta un regnu e dui cori 'nta un pettu 
Stari nun puonnu no, sempri cc'è liti; 
Vui cu ssu billissimu sugnetlu 2 
Comu sta cosa fari la puliti! 
Unu è l'amuri ed unu lu sugneltu, 
Una è la bella ca vui pilirniti : 3 
E vu' ch'aviti dui cori 'ntra un pettu 
Unu ramati, ed unu lu trariti. 

Nolo. 

* 

383 Cercalu quantu vói ca nu lu trovi 
'N'atru amanti Arili comu me; 
Si mi dicevi: — Spartiti lu cori! 
Io pri l'amari tò mi lu spartè * 
Sacciu ca nni mutasti opinioni, 
Io lu sappi e abbannunai a te. 
Pri quantu amanti leni vecchi e novi, 
Nuddu t'amau di cori quantu a me. 
Patii. 



i * Zaccagneddu o zaccuneddu, ditti, di zàccanu, luogo dove si af- 
follano le pecore, le capre ed allri animali per esser munti, gagno. 

2 Sugnetlu, soggetto, persona, corpo. 

3 Pilirniti, metatesi di prUinnili. 

* Spartè per la rima» invece di sparliti. 
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384 Amaru mia! 

Chiancinu coma viti st'occhi mei, 
Cà la me 'manti bedda 'un mi talia. 
Palermo. 

385 Pirchì nun m'ami cciù, pirchì me beni? 
Finiu la paci, mi intimò la guerra; 
Campirò sempri 'ntra turmenti e peni, 
Pri te mori stu corpu e si sutterra. 

celu, comu vivu mi manteni! 
Cu' sa si campu o si risistu 'n terra! 
E se io moru e tu non mi vó* beni, 
Tu resti 'mpaci, a me l'eterna guerra. 
Noto. 

586 Àrburu carricatu di tupiei, 
Carricatu d'argentu a d'oru cciui, 
Io persi la me Dia 'mmezzu TEbbrei 
La vaju circannu e nu la trovu cciui. 
Diu, lurnassi a li pinsieri miei! 
La stinna ca lucia nun luci cciui. 
.Chi gran ciantu chi fanu l'occi miei 
Quannu passu di ccà e nun vini a vui. 
Noto. 

38? Dammi la manu. 
Ti scurdasti veru veru 
Lu me nnomu comu ini chiamul 
Palermo. 

388 Vurfia firriari l'universu, 
Di punta in punta cu lu mio cumpassu; 
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Avia 'n'amanti bella e l'aju persa, 
E l'aju persu 'nta paisi arrassu. 
È tantu tempu ca cci vaju appressu, 
Tuttu mi sentu cunsumatu ed arsu; 
Sugnu comu 'na navi di traversu, 
Persi l'amanti mia, persi lu spassu. 

Noto. 

* 

3S» Tuttu Palermu è statu visitusu * 
Pirchì la mia prisenza nun cc'è statu; 
Lu pisci di lu mari è subbatlutu, * 
L'ariu è cumparsu intrubbulatu. 
Io megnu nun t'adissi canusciutu: 
No aviriti sta muri tanlu amatu; 
Cu nisciuna, amicizia aju avutu: 
E cu vui sula m' aju cunfiratu. 

Noto. 

* 

390 in mia canciau la sorti e no Fani uri, 
In tia canciau l'amuri e no la sortì, 
La sorti cancia aspettu di tutt'uri: 
Amuri, quannu è ani uri, sempri è forti. 
Cu' si cancia pri sorti non fa erruri, 
Cu* si cancia pri amuri ha milli torli. 
Dunca la culpa è tua, miu lu duluri: 
Tu 'nfìdili, jo affriltu sinu a morti ' 
Torlorici. 



1 Yisitusu, con visita, cioè a lutto, malinconico. Palermo è sempre 
la citlà donde parte e viene pel popolo ogni più grande cosa. Anche 
il suo dolore basta ad esprimere la grave perdita che fa lo amante. 

* * Subbollititi, sbattuto, ballottato. 

s Della solila provenienza, per noi letterata. 
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391 Si mortu tu mi vói fammi uà fossa, 
Mi cci vorvichi intra e ti nni vai; 
All'ottu jorna poi cci torni apposta, 
Tu spinci la balata e truvirai, 

E di la carni mia nni (rovi l'ossa,. 
FaUinni un paru 'i rari e juchirai; 
Si alcunu ti nni spia : Di cu* su' l'ossa ? 
— Di l'amanti fidili chi lassai. f 
Termini. 

392 cara 'manti, scavami 'na fossa, 
Ddrivacamfcci dintra, e poi vatlinni; 
E doppu l'annu dùnacci 'na smossa, 
Vidi a chi sugnu juntu e prejatinni. 
Carni nun cci nn'è cchiù supra di l'ossa, 
Fattinni un paru d'ali, 2 e ghiocatilli. 

A cu' po' ti dumanna, dicci: — Ss'ossa 
Su' di lu primu ca 'n vrazza mi tinni. 
Callavuluro. 

393 Cu' perdi amici, cu' perdi parenti, 
Quantu è cchiù amaru cu' perdi 'n'amanti! 
Cu' la perdi di morii nun è ncnti, 

Ch'a longhi tempi passanu li chianti. 

« Un rispello toscano : 

E allor dirai: ecco 11 quell'ossa 

Di quell'amante che tanto straziai. * 

* Ali, dadi ; ossa pel giuoco dello slesso nome. Un canto toscano : 
Amor, se mi vuoi ben, fammi una fossa, 
E portamici dentro a sotterrare. 
In capo all'anno vienni a veder l'ossa, 
E fanne tanti dadi per giocare. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 22 
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Nun è chissà la pena chi si senti: 
L'amanti è viva e mi passa davanti. 
Caslellermini. 

*M Mi liristi lu cori c'un picuni, 
E pri 'n eternu nu lu pòi sanari; 
Sempri hai statu un cori tradituri, 
E chissà cosa nun la p£i nigari; 
Laida, chi tradisti lu tò amuri : 
E comu ti lu pòi diminticari! 
Ora chi t'addunasti di l'emiri, 
Ora chi tu mi vd', nun hai chi fari. 

Casteltermini. 

* 

395 Quannu passu di ccà, nun t'ammucciari, 
Tu ti cridennu chi passu pri tia: 
Passu pirchl iu solitu passari, 
Ma drittu pigliu pr' 'un sgarrali via. 
Mmalidittu la robba e li dinari, 
Ga d'oru fussi nun t'anninghiria. f 
Maritati si ti to' mari tari, 
Sphranza 'un stari cchiù supra di mia. 

Alimena. 

* 

3% Giuri di tassu. 2 
Dissi Pilatu : — Zoccu scrissi scrissi. 
Io 'nta sta strata cchiù 'un cci appizzu un passa. 
Ficarazzi. 



« Anningari, cercar di avere, domandar per favore. 

* Tassu, pianta velenosa, euphorbia myreinites di Linneo. 
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397 Com'aju a fari ca m'ha' raisu un focul 
Tu vai dicennu ch'aju amatu a tia; 
Chistu è lu veru, chi t'amaju un pocu, 
Ma ìu lu fici pri pruvari a tia. ' 

Ora mi maritaju, cerca locu, 
Ch'a 'n'autra banna è la me fantasia. 
Iu t'aju diltu: — Abbruciati di focu, 
Ca iu pri sdeguu ligna mittiria. 

Alimena. 

* 

398 Strata ca pri lia mi 'nvisitaju, 
Ca pri tia, bedda, Iu munnu fiuiu; 
Pri lo mamma l'amuri 'un slculaju, 
Pr' 'u stremu sdegnu cbi cci tcgnu iu. 

A limetta. 

* 

399 Ti Thè mannatu 'na donna sicura 
Pi vénirì nni tia pi missaggera. 

Tu cci l'avisli la mala fortuna, 

Un ghiornu ca di mia nn'aviri pena. 

Palermo. 

* 

*•• Jivi a lu 'nfernu brillamenti, 
Cci jivi asciari la mia cara amanti; 
Cci addimannai un dubbiu 'ccillenti : * 
— Comu ti l'ha' passatu 'ntra ssi vampi? 

1 Oh chi si' lai in brultu untatu d'ogghiu, 

Ca vai dicennu chi morii pi tia! 
Chissu fu Tcru, ca t'amai un pocu, 
Ma io Iu fici pi pruvari a tia. Variante. 

* Eccellente, qui in senso di grave. 
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— Hi l'aju passata 'ntra peni e tormenti, 
L'qju passatu 'nlra tormenti e chianti. 

— Li peni di lu 'nfernu nun su' nenti : 
Quant'è cchiù tinto cui perdi ramanti! 
Cui lu pirdiu pr'amuri nun è nenti : 
Ch'a pocu tempu passanu li chianti. 

Alimena. 

* 

*M Donna pulita 'nciammata da muri, 
Di l'omu 'un ti lassari travucari; ' 
Ca l'omu eni birbanti e traditori, 
Ti mustra milli facci e milli cori. 
Lu sai zoccu cci vd' pr'un traditori? 
*Na badda orva e un pugnu di lupari . 2 

Alimena. 

* 

*<>2 Pozz'essiri purtata a Denisinnii s 
Mazzuliata comu tila e panni. 
Unni viri picciotti scantaUnni, 
Ca trariscinu 'i figghi di li mammi. 

Bagheria. 

* 

*•* Celu! chi ti purtassiru ammazzato 
Senza li robbi e senza lu tabbutu, 
Supra d'un mulu niuru carricatu, 
A pinnuluni a 'na varda 'mburdutu : 



« * Travucari, travolgere, ingannare, sedurre. 
l Udo de' canti edili da Salomone' Unisce anche con questo verso* 
3 Derèisinni, antico canale navigabile a settentrione di Palermo, pro- 
sciugato dal Governo Svcvo, ed oggi ridotto a semplice corso d'acqui, 
dove si lava e si sciaguatta biancheria, verzurc ed altro. 
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E 'ntra lu cori un cuteddu appizzatu, 
E 'ntra li cianchi di baddi firutu; 
Di lu tò sangu si nni fa mircatu, 
Sangu di tradituri 'un fu vinnutu. 

Borgetto. 

* 

4M Ajutu, ajulu, ca vcru mi 'mpuzzu, f 
Ga s* 'un mi 'mpuzzu, daveru m'ammazzu. 
Datimi nova di lu me curuzzu : 
Sugnu arridduttu di nesciri pazzu. 
Tutlu lu jornu la fazzu 2 a sugghiuzzu, 
La testa mura mura, m'arrimazzu. 
Autru si guarisci lu curuzzu, 
Ed io tegnu li chiavi e nenti fazzu. 
Palermo. 

W5 Guvérnati, curuzzu, ca ti lassù, 
Partu e ti lassù sta gran pena mia; 
lu 'ntossicu li petri unn'è chi passu, 
'Ntussicati li lassù comu a mia. 
E unni viju cuntenti mi nn'arrassu; 
Hi jicu s a li scuntenti aguali a mia. 

Alimma. 

* 

*W Jeu ti salutu, a rimitoriu he 'ntrari, 
Fari la vita mia d'un pinitenti, * 

1 'Bpuzzàrisi, gettarsi nel pozzo. 

t La fazzu, la faccio; qui : la passo. 

8 Mi fica, mi unisco. 

* Anche lo amante toscano vuol rendersi cremila : 

Non TogUo più lusinghe né più oltraggi: 

Voglio andare a rimettermi eremita. 
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Stu Diu ch'hè offinnutu vogghiu amari, 
Pi dari borni esempiu a li genti. 
Pigghia sii carni mei scannalizzanti, 
E di lu sangu mio ciumi currenti. 
Stu Diu fici lu munnu e tutti quanti 
Cuvirnàtivi amici, addiu parenti. 
Gefalii. 

407 j\na li profilimi prufunnati grutti 
La slissa terra chianciri vurria; 
Chianci lu mari cu li pisci tutti. 
Li stiddi cu lu celu 'n cumpagnia; 
Chianci lu Reni ' cu tutta la Curii : 
Chianci lu Turcu e tutta la Turchia; 
Ed ora, amici mei, chiancili tutti, 
Cà la me bedda abbannunau a mia. 
Palermo. 
* 

*08 Ovu di canna. 
Pri tia chianciu la sira e la malina 
Comu lu figghiu spersu di la mamma. 

Palermo. 

* 

409 Donna, riparu mio, filici scutu, 
Ca pi lu munnu si vinci e guverna, 
Ji p'amari a vui e fui trarutu, 
Sugnu comu l'aceddu quannu sferra. 
Ed io p'amari a vui su' ciecu e mutu, 
Pi li billizzi tuoi, maccia di perna; ' 

* Reni, paragogc di re. 

* Slaccia di perna. macchia di perle. 
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Morti) mi viri e nun mi rimi ajutu, 
Diri mi sentu : secula materna... * 

Noto. 

* 

*M celu, o luna cu tutti li siiddi, 
Veni ajótami a chinnciri sti peni; 2 
Peni nn'aju patutu centu e middi, 
Quannu eci pensu lu cbiantu mi veni. 
Pri tia mi janchiaru li capiddi, 
Pri tantu, amaru! vulfriti beni. 
Jo persi lu culuri a li masciddi, 3 
Ora nun saeciu cchiù si ini nni veni. * 

Torlorici. 

* 

** ! S'attona 5 l'ariu e iu scuntenti abbramu 
Di la dulenti gioja unni chi siti; 
L'ariu si cupersi a lu me chianu, 
Ca 'ntaccanu lu mari sti tiriti. 
Ossa dulenti mei, di ccà passarmi, 
Pri essiri li cori tutti uniti; 
petri, chi sapiti quantu l'amu, 
Pri pietà, spigativi e chianciti! 

Salaparuta. 

1 Secula materna, idiotismi di requiem aeternam. 
* In Caslclbuono : 

Cu' mi l'ajula a chianciri sti peni! 

s In Toscana : 

Son ditentata del color dell'erba. 

•* In Palermo: 

Pill'aria mi fularu li capiddi 

Pi vul iri a f na donna strema beni. 

s * Attunari, v. n., divenir sereno; e dicesi per lo più del cielo. 
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*12 iY a mentri dura stu lustru di lana 
Tutta la notti vurria cambiari, 
Cuntrastari cu serpi e cu scursuna, 
Cu tutti li Sireni * di lu mari; 
Viviri mi vurria li me* sudura, 
Hanciari mi vurria li cibi amari, * 
Vidi quanlu si pali pr' un amuri! 
Ca me matri mi fi ci, e tu m'ha* a sfari. 

Casteltermini. 

* 

M3 Gomu l'acqua e lu suli aju squagliata, 
Nun parlu, 'un dicu nenti, staju mutu; 
Sugnu comu un cadaveru turnatu, 
Cà li senzii mia l'aju pirdutu. 
M'adiru pri lu celu nichialu; 3 
celu, o terra, comu m'ha' tinutu! 



i Qui la Sirena è presa per animale soprannaturalmente malefico,. 
* Non metìo intenso 6 il dolore del Vcrnagallo nella leggenda dellff 
Baronessa di Carini: 

Hi nni Toggh'jiri a ddà banna un diserta, 
Erva roanciari comu I'autri armali... 
Pigghiu 'na petra e mi battu tu pettu 
Fina chi l'occhi mei fannu funtani. 

In un canto di Castrignano de' Greci in Terra d'Otranto : 
Ed ho da partire io domani per andare... 
A mangiare radici d'erbe per pane, 
E a bere le mie lagrime per acqua. 

Lo sfortunato amante toscano canta: 

Da mangiare to' dar pene e dolori, 
E da bere darò lagrime e pianti. 

s nichialu, imbronciato, stizzito. 
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E chi mi servi vol'essiri amatu! * 
Cci lu 'ppizzavu 2 chiddu ch'aju avuta. 
Casteltermini. 

414 Persi 'na petra ch'era tanta fina, 
Ch'era 'ngastata tra 'na virga d'oru; 
Jo persi lu diamanti e la rubbina, * 
Unni li senzii mei cilati * foru. 
celu, o luna, o stidda matutina, 
E dunamillu tu qualchi ristoru! 
Mortu mi truvirai qualchi matina, 
Sutta la tua finestra vegnu a moni. 

Tortorici. 

* 

M5 Chi mali fici pri lu tantu amari, 
Misu a li celi, e cu' lu cridiria! 
Comu di tanta otizza appi a calari! 
Ad autru spingi la caduta mia. • 
Pri mia si turba ogni tranquilla mari, 
Pri autru calma la timpesta ria, 
Ed ogni slidda luminusa appari; 
Spunta l'alba pri tu Iti, e no pri mia. 5 
Tortorici. 

* Voler esser amalo. 

2 Cci lu 'ppizzavu, lo perdoni. 

s * Rubbina s. f. invece di rubbinu; in Milazzo si canta colla voce 
* zaflina : 

Persi la diamanti e la zafllna. 

* Una variante dice cicali. 

' Yi si sente la re Ilo ri e a ; ed insieme un certo riscontro col canto 
toscano : 

Se delle sfortunate n'è nel mondo, 
Una di quelle mi posso chiamare; 
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*16 Stignu arridduttu a vera puvirtati, 
Privu di beni chi lu munnu liei; 
M'abbannunaru li me* stissi frati, 
M'abbannunaru li Frati e ramici. 

Palermo* 

* 

*" o sorti svintuirata, o mia sfortuna, 
Sfortunata su* jo tra tanti, peni; 
L'amicu e lu parenti mi sbanduna, f 
Mancu la stissa terra mi tratieni. 
La notti ora pri mia non nesci luna, 
Mancu affaccianu cchiù stiddì sfreni; 
L'ùmmira stissa di la mia pirsuna 
Canusciu chi cu mia stintala veni. * 
Tortorici. 

H8 Gesù! quantu è gàutu stu Sulil 
Cu centu scali 'un si cci pò acchianari. 
Io sacciu che malatu lu me Amuri, 
Ca jè malatu, e nun sacciu chi avi. 
'Un sacciu siddu è frevi o sia duluri, 
Nun sacciu chi rimeddiu cci dari. 
Siddu accidenti avissi lu me Amuri, 
Morti cu li me' manu m'aju a dari. 
Caltavuluro. 



Getto una palma a mare e mi va al fondo, 
Agli altri vedo il piombo navigare. 

Il qual canto trovasi pure in Calabria e in Liguria. 
i * Sbandunari, abbandonare con obblio. 
* Concciio veramente peregrino» 
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**9 'Nta villi valli cc'è voscura funni, 
Unni ramanti miu morsi e finiu. 
E unn'è l'amanti miu, unni, unni? 
Corau davanti l'occhi mi spiriu! 
Ca vaju a mari, e cci dumannu all'unni : 

— Forsi passau di ccà l'Amuri miu? 
Lu leccu * di luntanu m'arrispunni : 

— 'Un lu circari ca pri tia muriù... 

Alimena. 
* > 

♦20 Ghiancinu Tocchi mei, chiancinu ad ura, 
Su' li me' amici 'nvisitati 2 ancora. 
Morsi l'amanti mia, beila figura, 
Vuccuzza ca pirdisti la palora. 
Mastru, falla pi dui la sepurtura : 
Idda è già morta, ed io finisciu ora. 
Callamituro. 



* Leccu, protesi di eco. 

* '^visitatisi, vestirsi a. lutto. 
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CARCERI, CARCERATI 



*2i A prima ch'era un latrimi di passu, 
L'occhi mi jianu comu furgaredda; • 
Quannu mi vitti li sbirri a lu passu s 
Di pettu la pigliaju la purtedda. s 
Quannu pigliaru a mia, cci fu un crafassu, * 
Tutta di sangu curria la vanedda; 
Cu la Giustizia nun cc'è jocu e spassu: 
Pocu paroli e cu l'ucchiuzzi 'n terra. 
Alimenta. 



* Furgareddu, razzo, spazzatone. 

2 A guisa ca mi Titti *i sbirri 'n codda. far, 

3 Mi misi a rubare. 

* Crafassu, metatesi di fracassi*. 
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422 Cuntenti su' l'amici di la strata: 
Cu' è cuntenti di mia Diu li pirduna. * 
D'unni mi vinni sta mala chiamata? 
Essiri carzaratu 'nta sti mura! 
Sugnu corau 'na navi abbannunata, 
Ca nesciu quannu voli la furtuna. 

Palermo. 

* 

♦23 Sugnu jittatu a la Vicaria nova, * 
Aju li peri 'nta la sepurtura: 
Pi mia né roggiu, né campana sona, 
E mancu affaccia lu suli e la luna. 
Sugnu 'nfilatu dintra di 'na tana, 
Cc'é 'na scalidda di centu scaluna : 
Cu' scinni vivu, mortu si nn'acchiana: 
Vivu mi cci purtastu 'n sepurtura. 8 
Palermo. 

424 Duttura, chi la liggi studiati, 
Nsignativi lu 'nfernu unni si trova. 

i II bandito Rossi di Balagna (Corsica) così canta essendo carcerato: 

Saranno contenti 
I nemici miei di Balagna, 
Che sono stati cagione 

Di tutta la mia mancanza, , . 

E avean fatto consulto 
Contro me alla campagna. 

2 Vedi intorno alle Vicarie di Palermo le notizie di pag. 67 e scg. 

3 Un canto popolare corso : 

In Purgatorio 
Oscuro e rinserrato 
Oggi mi trovo 
A morte condannato. 



y Google 



gì- 



380 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Va jili alPÀTsanali '* e vi 'nfurmffli; 
Cà vi nni ponnu dari qualchi nova. 
Tuttu lu -jornu stagna a lu puntali, * 
E 'nta la mezza lu mastra di scola; 
Passanu tutti galeri e cereali : 
Bannera porla *a Vicaria nova. 8 

Camporeale. 

* 

*25 Atturniatu stigmi di li sbirri, 
Mettiri 'un pozzu la facci a li sbarrì, 
Passa la sintinedda tìrri4irrì, * 
Lr gammi tanghi coinu K pittarti. 5 

* L'Arsenale di Palermo, bagno dei condannali Alla galera. 

& * Puntali , pena gravissima nella quale si sia con una catena al 
piedi legati a un muro, a un angolo di carcere, ovvero a un piuolo qua- 
lunque. 
' Variante di Alimcna: 

doltì, chi li libbra studiali, 
*Nsignativi lu 'nfernu unni si trova, 
Jiti a Palermu 'ntra li carcerati: 
Iddi suli vi ponnu dari nova. 
Ddà dinlra ca cci su' li cunnannati 
Ca teninu lu mastru di la scola; 
Porti, flnestri, e cammari sìrrati: 
Porta bannera la Vicaria nova. 

Un famoso bandito e poeta sardo cosi canta : 
Sos chi no ischint ite sunt presones 
No hant proadu ne males ne penas, 
Su die mi teniant in grigliones 
E i su notte in musas et cadenas. 
Cando pcnsao in sas devotìones 
Si mi stecat su samben de sas venaB, 
Non hi hat tanlas renas fn su mare 
Cantos males so bennidu a parare 1 

* Tirri-Urri, avverbio: prestamente. 

* Pitarra, otis tetrax di Linneo, grosso uccello sedentario in SìcUii, 
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426 Sugn u comu un cunigghiu 'nlra la Una, 
Firriatu di cani e cacciatura, * 
Lu capitanu ra'avi pri la lana, 2 
Nun sacciu a quali judici mi duna: 
Sugnu jtttatu pri Mgnu di vara, 
Ed è tutta 'na chiaja la me pirsuna; 
Si Vaulra vota sona la campana, 
Scippàmucci la testa a li 'nfamuna! * 

Borgello 

* 

421 Àja chiamalu li me' difinsuri, 
'Nnuccenti *nta sta carzara jittatu; 
Comu 'nnuccenti fu Nostru Signuri, 
'Nnuccenti sugnu io lu sfortunata, 

Palermo. 

* 

*28 Amici chi passati, salutati, 
Chi è st'aria e superbia ch'aviti? 
'Un sempri dura la me puvirtati, 
Ga un ghiornu accunciateddu mi viriti; 



che abita le parti meridionali, che corre piuttosto aiutato delle ali, e 
stenta a prendere il volo : gallina pralaiuola. Morlillaro* 

* I birri e le spie. 

* * Aviri pri la lana, avere in potere, tener afferrato. 

s La campana del Vespro, non mai dimenticala dal popolo di Sicilia 1 
In Alimcna varia così : 

Sugnu jittatu pri lignu di vira, 
Comu 'un cc'è nuddu ca pri mia prucura, 
Sugnu comu un cunigliu 'ntra la tana, 
Furrialu di sbirri e traditura. 
Lu capilanu l'aju pri la lana, 
Nun sacciu a quali judici mi duna; 
Cc'è Rusinedda 'n facci tramuntana, 
Ca cu l'ucchiuzzi so' morti mi duna* 
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Scriviti sti pilori e li nulati : 
Ca un ghiornu 'n facci a mia vu' sariti. 
Palermo. 

♦29 Pezzu di 'nfami, a chi t'arridducisti; 
A fari 'nfamitali li jittasti, 
La prima 'nfamitati chi faci sii, 
Du* picciotti d'onuri 'mpusturasti. 
AUmena. 

430 pezzu di 'nfami, pensa zoccti ha' fattu, 
Pensacci beni a lu tò mancamento, 
Io qualchi bota ti dugnu barattu ' 
Cu 'na rasulatuna 2 'nta lu pettu. 
Tu si' lu surci, e io sugnu lu gattu, 
Pri tia cc'è priparatu un catalettu; 
Viri com'è dipintu stu ritrallii 
Gran pezzu di 'nfamuni neltu nettu. 

Caltavuturo, 

* 

*3i Munta la via. 

Ch'era 'nfami nun lu sai 
Ddu sbirruni d' 'a Vicaria. 

Palermo. 

* 

432 Ciuri di Tarma mia, su' carzaratu" 
Senza nissuna piata ed ajutu, 



i Bari barattu, in questo senso, dar la pariglia, zombare. 
2 * Rasulatuna, gran colpo di rasoio. 
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Di patri e mairi sugnu abbannunatu, 
Di 'n'amanti ch'avia nni fu' trarutu. 
Nun si nega ca sugnu carzaratu: 
Ancilu di Diu renami ajutu! 
Nesciu comu un sirpenti arrinìatu, 
Si guardassi di mia cu' m'ha trarutu. 
Palermo. 

433 Munta la via. 
Cu' sa si nesciu veru 
Di sta 'nfami Vicaria! 

Palermo. 

# 

*54 Carzaraleddu sugnu, e viii Mstu : f 
Chistu è lu spassu e lu piaciri vostra. 
S'io raoru, chissu è 'u vostra gustu : 
E s'io campu, a libbirtà 'un arrcstu. 
Ma siddu arriva a nesciri stu bustu, 
Pill'arma vi Thè diri un patrinnostru. 
Ragheria. 
* 

435 Ciuri di canna. 
Carzarateddu sugnu pi 'na donna, 
E di Turinu aspettu la cunnanna. 2 
Palermo. 



* Ffalu, contralto àn.fwtivu, foste (intendi, la cagione). 

* Vedi a pagina 69. Uno stornello toscano : 

Fiore di canna. 
In carcere ci so per via di donna. 
Dal caporale aspello la condanna. 

Pituè — Canti popolari siciliani, voi. I. 23 
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43 * Si pigghiu sutta di la tramuntana 
di Inghilterra, allongu la via; 
Ha pigghiu sutta Superna e Suprana, 
E passirò la Francia e la Turchia. 
Aju l'amanti mia palermitana, 
Quantu mi voli ben!, armuzza mia! 
Avi a sunari a toccu la campana: * 
Un jornu sarai tu l'amanti mia. 

Ribera. 

* 

«7 Dammi la manu. 
Io ti lu juru veru : 
Quannu nesciu di ccà nni maritamu. 

Bagheria. 

* 

«8 o fossa fossa! 
Ca lu me amanti è carzaratu arrassu, 
Ed io a la Vicaria mi manciù l'ossa. s 
Palermo. 

In una canzone popolare boema : 

Io non ho fatto nessun male. 
Ma ho passato la notte presso di te. 
È perciò che ho i ferri a' piedi. 

In una carceleras (canzone popolare de 1 prigionieri) spagnuola , lo 
amante dice d'esser prigione per una pugnalata che diede a chi volet 
rubargli la sua amala: 

En la càrcel estoy preso, 
Porque dì uaa punalà, 
Que la jembra que tenia 
Me la querian quitar. 

* Anche qui il suono delia campana che chiama a riscossa il popolo 
e rompe le ferrale del carcere. 

* Canta una donna, anch'essa come il suo amante carcerata. 
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*3* Ha Ma! 
L'hannu livalu avanti Tocchi mei 
Lu spicchiteddu f di Tarmuzza mia. 

Villabate. 

**° Ciuri di lumia. 
Cu* sa chi fa me matri! 
Cu' sa si pensa a mia! 

Palermo. 

* 

*M 'Mmenzu lu chianu di la Vicaria, 
Cu li manuzzi mi facia signali; 
Vitti ca cc'era la matruzza mia, 
E Tocchi cci faefanu du' funtani. 
Matri, ca sulu vui pinsati a mia, 
Sugnu 'mmenzu li mali cristiani; 
Lu malu stari e la malancunia 
Mi levami la paci e lu campari. 

Palermo. 

* 

442 Matri ch'aviti figghi carzarati, 
Jiti a la Vicaria e li viriti; 
Gei su 9 chiddi d' 'i cammari sirrati: 
Si sunnu vivi o morti 'un lu sapiti. 
Mittitivi d'arrassu e li chiamati. 
La menti pinsirusa e vui chianciti; 
Nui semu 'nla lu 'nfernu cunnannati, 
E vui matruzza fora chi chianciti. * 
Palermo. 

1 Spicchiteddu, specchietto. 

* Quanta malinconia e soavità di affetto 1 
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*« Hammuzza chi vinistu a riccuntari? 
V'hè riccuntari la gran pena mia : 
Hi tcnnu 'ncatinatu comu un cani, 
Di nesciri di ccà è 'na pazzia. 
Lu figghiu nun si divi abbannunari 
Bincbì sirratu 'nlra la Vicaria; 
Quannu vennu li festi principali 
Hammuzza, arrigurdàtivi di mia. 

Camporeale. 

* 

*** Carzara, vita mia, casa filici, 
Lu starimi cu tia comu mi piaci I 
Testa scippata a cu* mali nni dici, 
Cu' pensa ca fa' pérdiri la paci. 
Ccà sulu trovi li frati e l'amici, 
Dinari, bon manciari e allegra paci; 
Fora su' 'mmenzu di li mei 'nnimici, 
E s' 'un travagghiu, moru di miciaci. 4 

Capaci. 

* 

*« Huta la via. 
Picca qju a fari 

JJ mi nni vsju a la casa mia. * 
Palermo. 



* « Oh, date la prigione in comune a un tale assassino; e si rane- 
dcràl Liberato, commetterà nuovi delitti per tornare tra' fratelli e gli 
amici, dove la sua camorra non gli fa mancar denaro, buon villo e 
allegria, senza darsi pensiero del lavoro. » 5. Salomone Marino. 
2 Un altro fiore di Palermo : 
Muta e fa' via 
Arre cci he ghiri a la casuiza mia. 



y Google 



CARCERI, CARCERATI. 357 

**« Muta e fa via. 
Di ccà chi agghiorna e scura 
Tornii arreri a la casa mia. 

Palermo. 

**l Chiancinu l'occhi mei, gran chiantu fannu, 
È finutu pri mia lu beddu munnu, 
Airisula f mi stannu carriannu, * 
'Mmenzu lu mari chi nun avi funnu : 
Eu mi lu chianciu, ed autru fa lu dannu, 
'Nnuccenti comu Diu sti carni sunnu : 
'Nca mentri curri stu ventu tirannu, 
G rapiti, mari, e pòrtami a lu funnu I 

Capaci. 

* 

**8 Amaru mia! 

Cu li me' raanu morti mi darria. 
Palermo. 

* All'isola di Favignana, di Ustica o di Pantelleria ecc. 
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CAPITOLO XII. 

RELIGIONE 



*M Fici un liutu la Figghiu di Diu, 
E cu dudici cordi l'accurdau; 
Prima... secunna... terza..., e si rumpiu, 
E la sagru liutu si scurdau. 
Primu fu Giuda quannu lu tradiu, 
Secundu, Pctru quannu lu nigau, 
Terzu fu Masi quannu nun cridiu, 
Si non visti cull'occhi e maniau. 

Patti. 

* 

*50 io viju lu visibili 'nvisibili, 
Guardu lu cclu ch'è cosa mirabili. 
Viju lu paraddisu 'ncumprinsibili, 
Unni arriseri Diu ch'è cosa amabili. 
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Chi putcnza chi ha, quantu è tirribili, 
Ed io su' piccaturi e sugnu inabili. 
Nun pi chissu 'un faroggiu lu pussibili 
D'amari stu mio Diu ch'è cosa amabili. 

Palermo. 

* 

45* Lu Luniri pi tulta la simana, 
Lu Martiri accumenzanu li lutti, 
Lu Mercuri si fa la quarantana, 
Joviri si firrianu li sepurcri. 
Lu Vennari di lignu la campana, 
Lu Sabbatu Maria nni chiama a tutti, 
Duminica Gcsuzzu 'n celu acchiana 
Pi sarvarni di peni e di li curpi. * 

Palermo. 

* 

*32 Lu Vennari di marzi! Cristu morsi 
Pi sarvàrinni a nui ch'éramu persi, 
Scurau lu suli e la luna 'un si mossi, 
L'ariu chi di niuru si cuversi; 
Maria jia chiancennu a vuci forti : 

— Unn'è lu caru Figghiu eh* io lu persi! 
Rispunneru l'Ebrei cori di tassi : 

— Va chi lu truvirai 'n cruci chi morsi. * 

Palermo. 



* È un itinerario delle funzioni e do' misteri della Settimana Santa. 
La campana di legno del quinto verso è la iróccula, raganella, o ta- 
belle della settimana santa. 

* È un canto sulla Passione di Gesù Cristo; argomento celebre in 
varie sacre leggende e orazioni che leggonsi nel volume II di questa 
raccolta. 
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*33 Quant'è bedda Maria sutta ddu man tu! 
D'oru 'na stampa e 'n'aulra d'argentu. 
Palermu cu Missina è misa 'n chiantu, 
'Un avi pani, e binu, né furmentu. 
E la matina di lu Jovi Santu 
Calaru tri bascelli di furmentu. 

Si vota lu parrinu, e dici: Santu! 
Lodamucci lu Santu Saramentu. f 

Caltavuturo. 

* 

454 Oh San Micheli Arcancilu sblinnenti, 
Vu' siti lu veru ancilu di Diu; 
Sutta li pedi tiniti un sirpcnti, 
La spata ìnraanu vi l'ha datu Diu. 
Tiniti ssi valanzi giustamente 
Pisati st'arma, e po' datila a Diu. 
Ora tu, armuzza mia, statti cunteoti, 
"Ora ca sini 2 'n grazia di Diu. 

Lodamucci lu Santu Saramenlu, N 
E San Giuseppi, ch'è lu nnomu miu. 

Caltavuturo. 

* 

*55 Arcancilu Micheli dammi ajutu, 
Capitanu di ceiu avantaggiatu, 
Tu ti nni vai di biancu vistutu, 
Comu ti vesti Diu nun t'hai spugghiatu; 

i Vedi nel cap. XV il canlo : 

Palermu ca Missina è misa 'n chiantu. 

* In Caltavuturo ed in altri luoghi ancora aggiungono in fine di al- 
cune parole la monosillaba ni: 8Ìni,ionÌ, plrchini, cenni per ai, fot 
pircM, ccà. 
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Ca tu purtannu l'ermu, spata e scutu, 
Trema lu 'nfernu ca ti vidi armata; 
Pigghiati sfarina eh' 'un hai firutu, 
Portala avanti Diu chi l'ha eriatu. 

Cefalii. 

* 

456 »M Palermu cc'è na Cresia % di valuri, 
Ca li biddizzi nun li po' cuntari. 
Cc'è un Santu chi fa grazii a tutt'uri: 
Sant'Antuninu 'un ti lu pd' scurdari. * 
Palermo. 

*» 7 Casteddubonu la Matri Sant'Anna; 
Lu Crueifissu di Muntimajijri; 
'Wta menzaustu la Gibilimanna, 
A Cifalù lu Gesù Sarvaturi. 3 

Cefalii. 

* 

*58 Vitti 'na nivulidda 'mmenzu mari, 
Faceva ponti, e luccava lu suli. 
Quantu biddizzi avi San. Pasquali ! 
Ma chiddi di Maria su' cchiù maggiuri. * 
Caltavuluro. 



1 Cresta e desia più latino di chiesa. 

* La chiesa di S. Antonino fuori la porla di questo nome, alla quale 
conservasi tanta divozione in Palermo. 

» In Castelbuono si festeggia Sanl'Aitna,in Monleinaggiore Gesù Cro- 
cifisso, In Gibihnanna l'Assunta (la Madonna di mezzo agosto,) in Ce- 
falù il Salvatore. 

* Più maggiore in grammatica non è permesso; ma i classici unti- 
chi l'hanno. 

Questi ed altri canti simili mi scrive il sig. Pietro Giuffrè di aver udito 
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«9 Santuzza Rusulia riraita e bedda, 
La vera rosa di nostru Signuri, 
Nun vosi né palazzi, né castedda, 
Nemmenu friquintari cu signuri; 
A Munti Piddirinu la so cedda, 
Ca notti e ghiornu stava dinucchiuni. 

Lodamucci hi Santu Sara mentii, 
E Santa Rusulia la virginedda. 

Callavuturo. 

* 

*60 Vi manna a salutari la Maronna, 
Vi manna a diri li filici jorna; 
Vi manna a salutarivi Sant'Anna, 
Vi voli 'mparaddisu cu la parma; 
Cull'autri virgincddi soi amati, 
Chi sunnu spusi di nostru Signuri; 
E vonnu li vistila arraccamati 
D'oru e d'argentu di milli culuri. 
Palermo. 



a recitare ogni anno in Callavuluro dai contadini che falciano le biade. 
Dopo di aver desinato si mettono a lodare il Signore. Quegli che rac- 
coglie i manipoli lasciati dietro dai mietitori, cioè il * ligaiuri o cug~ 
ghiluri, levandosi il berretto ed imponendo a' compagni silenzio, dice: 
la menti a Diu. Ludamu e ringraziarmi lu Sanlmimu Saramento. 
E poi soggiunge: 'Na 'Vimmaria a Santa Luciuzza, ca nni cunsir- 
va&si la vista di l'occhi ecc. Sullo stesso tuono continua il * capubruc- 
chieri , cioè il primo mieiitorc a destra, cui seguono gli altri Ano al 
* capu-spala, che è l'ultimo di sinistra: 11 nome di spada è ben appli- 
cato a codesti lavoratori per la curva che Tanno schierandosi in mezzo 
le biade. 

* Vedi nel voi. II la leggenda delia stessa Santa Rosalia , patrona 
palermitana. 
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461 Ostia cunsarata, Redentori, 
Monarca di la Santa Passioni, 
Tri belli manti, tri belli figuri, 
Ca 'mparaddisu cc'è canti e cc'è soni. 
Cc'è la cappella di lu Sarvaturi, 
Cc'è stampata Maria Cuncizioni. 

Lodamucci lu. Santu Saramentu, 
La virginedda di santa Lucia. * 

Caltavuturo. 

* 

*62 parrincddu, quantu dignu siti, 

Ch' ogni malina vi cuminicati; 

D'un'ostia tri parti nni faci ti, 

Una di chisti tri la cunsarati; 

Cu tri palori santi cbi diciti 

Trema lu 'nfernu cullarmi dannali; 

E si Tocchi a lu celu poi spinciti, 

Cala la Santissima Trinità ti. 

Caltavuluro, 
* 
*G3 Hi talenta * lu sali e la farina, 

Mi talenta la missa ogni matina, 

Mi talenta lu re cu la rigina, 

Tutta la Curti di So Maistati, 

Mi talentanu l'ostii cunsacrati, 

L'Ascinsioni e la Divinjlati. 

AUmena. 



« Questi intercalari variano secondo la divozione e la volontà di chi 
canta, e però spesso non consonano colle rime dell'intiero canto* 
2 Rotisi il bell'uso del verbo talentare. 
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*•* Nni la Divinità nun cci nn'è funnu, 
Ca su' li dotti e studianu cu 'ncegnu; * 
Cc'è San Giuseppi patri di lu muiinu, 
È mintuvatu pri tuttu lu rcgnu; 
Cc'è San Pitruzzu cu li chiavi 'ropugnu, 
Grapi lu paradisu pri 'n eternu; 
Tri cosi 'un s'addiminanu a lu munnu : 
Diu, Spiritu Santu, e Patri Eternu. * 

Alimena. 

* 

465 Accumpariu 'na stidda all'orienti, 
Cu la cura 'nn'avanti chi fa strata; 
Ognunu rici ch'è cosa di nenti, 
È cosa chi cuncurri 8 a la jurnala. 
Nun viri a Cristu quantu è onniputenti, 
Ca teni la so spata sfuraraial 
Tu piccaluri, si tu nun ti penti, 
Sarà supra di tia la vastunata. * 

Palermo. 

* 

M Cristu è lu munnu! Lu" munnu finiu: 
Lu focu a Muncibeddu s'astutau; 
Lu jucaturi cent'unzi pirdiu, 
Persi l'arma, lu corpu e si dannau. 
Arza la spata p'offenniri a Diu, 
Siccu comu 'na statua ristau. 5 



1 Ca su' li dotti e studiari 'un ponnu. Var. 

2 Cosi il popolo consacra la sua teologia. 

3 * Cuncurri, accade. 

* È antico il pregiudizio di riferire a sdegno del ciclo e a non lon- 
tana sua vendetta la comparsa di una stella nel firmamento. 
« Una delle storielle di giocatori puniti dal ciclo per loro bestemmie. 
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Lodamucci lu Santu Saramentu, 
E la Madonna 'u Carni in u Maria. 

Caltavuturo. 

* 

*« 7 Tu piccaturi chi campi cu 'ngannu, 
Tu chi ti criri ca la morti 'un cc'è ? 
La morti è certa e 'un si sapi lu quannu, 
E quannu veni 'un si sapi com'è. 
Cc'è Gesù Cristu chi ti sta chiamannu, 
Ti rici: — Figghiu, fa paci cu me; 
Si, figghiu, pensi a lu tempu di tannu, 
Vinni a lu munnu a patiri pi te. 
E di la morii di sangu surannu 
Veni a li celi a gudiri cu me. 
Mentri si' vivu, lu sa* chi ti mannu? 
La Pruvirenza e saluti pi te. ' 
Palermo. 
* 

4^8 piccaturi^ Diu ti detti l'arma 
Giusta comu la sua di pisu e pisu, 
E poi ti detti a cui ti sarva l'arma 
L'ancilu chi ti sta a la spadda misu; 
L'ancilu vidi ca si persi l'arma, 
Si parti e va chiancennu 'mparadisu. * 
Cefalii. 



t I pronomi me, te per mia, tia sono una rarità nella pronunzia pa- 
lermitana. In qualche verso questo canlo pare piuttosto tradotto dal- 
l'italiano che nato originariamente siciliano. 

* Concetto più grazioso assai di un altro che è in un canlo religioso 
pel bambini. 
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*69 Duci Signuri miu, li pedi abbagnu, 
Jeu v'amu quantu pozzu e quanta te gnu; 
Mi chiama tali e tali e jeu mi spagnu, 
Aju piccati assai, pi chissu 'un vcgnu. 
— Figghiu, lu tò piccatu jeu ti pirdugnu, 
Chistu è Tamuri e Tobblicu chi tegnu; 
Pigghia stu sangu miu, fattinni un vagnu, 
Lavatile venitinni a lu me regnu. 

Cefalii. 

* 

470 Maria, la latra, m'arrubbò lu cori 
C'un pattu ca lu so m'avia di dari: 
'Na vota * appi 'mputii i lu me cori, 
Né lu so, né lu miu mi vosi dari; 
Poi ji nni Gesuzzu senza cori, 
Ddà mi misi a chianciri e larimari: 
Gesuzzu, ch'è palrunì di li cori, 
Mi detti lu so cori e jeu campai. 

Cefalii. 

* 

m Duci Signuri miu di cantati, 
'Nta slu me cori trasiti, Irasiti, 
Trasiti comu un medicu e sanati, 
Sanatimi li chiaj e li tiriti, 
Cull'acqua di la santa cantati 
Sanatimilli sti crudi fi riti; 
Trasili prestu e nun addimurati, 
Cà lu me cori squagghia e vu' sapiti. 
Cefalii. 

1 'iVa vota, appena, poi che. 
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472 Passarli l'anni mei, com'qju a fari! 
Gesù Cristu nni vo' euntu di mia, 
Yo' cui) tu di lu beni e di lu mali : 
Sugnu risortu di canciari via; 

A li pedi *i Maria m'aju a ghittari, 
Ca idda qualchi ajutu mi daria. 

Cefalii. 

* 

473 Cu Gesù jeu mi vogghiu mari tari 
P'essiri nora di Santa Maria, 

San Binidittu nun lu vosi fari: 
Oh, chi fora cuntenti Tarma mia! 
Cuntenti fora leta maritata, 
Aviri lu figghiolu di Maria, 
Fora 'na virginedda 'ncuruhata, 
Spusa di Cristu e nora di Maria. * 
Cefalii. 

i È un canto di donna, cui si suol far seguire questo: 
Me Gesuzzu me Gesuzzu, 
Yu' mi la dati lu vostra curazia? 

— Ma tu l'hai, chi nni vói fari ? 

— Miu Gesù, vi vogghiu amari. , 

— Mi to' amari, mi vói beni ? 
1 — Mia Gesù accussì cummeni. 
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MORALE, SENTENZE 



H* Lu studiusu si sfascia lu petiu 
Jittatu sempri supra un tavulinu; 
S' 'un sona menzannotti 'un vidi lettu, 
E si susi cu 'un ura di matinu. 
Supra li libra perdi lu 'ntillettu, 
S'affanna prilu ventu lu mischimi! * 
Par Unico. 



i Queste son sentenze di oro in oro. La vita dello studioso si spe- 
gne tra quattro mura senza conforti ed incoramenti; e se vi aggiungi, 
dice il Vigo, la dimenticanza de' presemi, l'invidia degli eguali, l'odio 
di chi sopra sta , avrai la vera pittura del letterato. Ecco un canto di 
Aci sullo slesso tenore : 

scienii, o duttrini, asinitalil 
Stenti fatali, pidati pirduti! 
Wegghia pri tutti l'omini stasati, 
Vera camula, arrusica saluti... 
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475 Batti, navetta f mia, tilaru, batti, 
Quanta r Amuri miu senti li botti; 
Tessi-tissennu, da* canni su' fatti, 
Guarda sta tila chi mi veni forti! 

E vi la tessu cu 'nccgnu e cu arti, 
" Batti, tilaru, ca è menzannotti : 
A la lagnusa lu sonnu l'abbatti, 
Nun suca a la minnedda di la sorti. * 
BorgeltQ. 

476 A la puvirtati 'un cc'è cchiù amici, 
Mancu fratuzzi affabuli cu mia, 

A li me' frati chi mali cci fici? 
Quannu mi scontranu cancianu via. 
Si vota cu la sorti st'arma e dici : 
Pirchì nun cc'è furtuna cchiù pi mia? 
Pirchì mi trovu a stu statu 'rifilici, 
Parenti e amici abbannunanu a mia. * 
Palermo. 

m Ghista è 'na cosa eh' 'un si pò nigari : 
Tutti l'avari travagghianu 'n vernu; * 
Sempri cridennu prospiri campari, 
Mai muriri, e campari in cternu. 



4 Navetta, spola. 

2 11 Meli disse : « Nun suca di la sorti a la minnedda » e colla traspo- 
sizione rese meno bello il semplice ed efficace vesso popolare. S. JKf. 

3 Di questo o dei canti 416 e 423 dicesì autore un certo Pietro di Pa- 
squale palermitano, che per la sua mala condotta si ridusse al verde. 
Egli fu poeta del popolo. 

* * Vernu, dicesi in vari luoghi di Sicilia, inverno, verno. 
Pitrb — Canti popolari siciliani, voi. I. 24 
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L'avaru si susteni * di manciari, 
Iddu stessu si leva lu cuvemu; * 
Veni la morii e lassa 3 li dinari : 
Lu corpu mori e l'arma va a lu 'nfernu. * 

Salaparuta. 

* 

«8 'Un cc'è chi fari a mala vuluntati, 5 
Vi nesci di la vucca comu un ventu; 
Chista 'un è cosa chi vi la mandati, 
puru nni faciti un cumplimentu. 
Sunnu li mali lingui e li sfurcati, 
Vannu a patiri li spini e trummenti; 
Vannu a lu 'nfernu cull'àtri dannati: 
Ddà nun cc'è spranza e nun cc'è fuimentu. * 

Salaparuta. 

* 

tf 9 'Ntra un lettu amaru ti nni sta' a durmiri 
Addummisciutu e 'un t'arrishigghi mai, 
Senti la missa, * e cci vurrissi jiri, 
E pri 'un ti sùsiri tu nun cci irrai. 
Fussi cosa di spassu e di piaciri 
Ti susirrissi e nun stancassi mai. 



* * Si susteni, si astiene. I classici italiani hanno degli esempi del 
verbo sostenersi in questo senso. 

* * Cuvemu, qui in significato di alimento come sempre In Salapt- 
rata; e cosi cuvirnàrisi, alimentarsi bene. 

« Cioè, l'avaro. 

* È un canto contro il peccato dell'avarizia. 

s A mala vuluntati, frase latina: a mala voluntate. 
« * Fuimentu, fuga, fuggimento. È tutto un canto contro la mormo- 
razione. 

* Senti sonar messa. 
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Avverti, crislianu, eh' ha' a muriri i 
S'ha' fattu beni ti lu truvirai. * 

Salaparuta. 

* 

480 Chi hai ca guardi a mia, bella figura? 
Forsi ti paru laria, e tinta smoslra?* 
Fui fatta cu cumpassu e cu misura 
Un ghiornu ch'era all'aitati 3 vostra. 
Gc'è un mastriceddu ca tutti prucura, 
E di vui farà 'na cosa smostra. * 
Yinirà tempu, e sarà ghiunta Tura 
Chi sarà comu la mia la facci vostra. 5 

Bagheria. 

* 

*8l E lu cunsigghiu pigghialu di tutti, 
E di Voricchia senti e un occhiu vidi; 
Nun cunfidari lu tò cori a tutti, 
Chi nun su' tutti l'omini fidili: 
Tu vidi chi li tempi su' currutti, 
Zocc'hai 'ntra la menti nu lu diri; 
Si vói purtatu rispettu di tutti 
Fa finta chi nun senti e chi nun vidi. * 
Salaparuta. 

* Canto con Ira l'accidia e gli accidiosi. 
2 * Smostra, s. f., musacelo, visaccio. 
s Aitati, protesi e paragoge di età. 

* * Smoslra, ag., mostruosa. 

* È la morte che parla e conchiudc colla nota sentenza: Fuimus «<- 
cut V08, eritis sicut nos. 

* È del Veneziano, ma ecco come usci dalla sua penna: 

Misera lingua mia taci ed agghiutli, 
Quanta l'aricchia senti e l'occhiti vidi; 



y Google 



372 GANTI POPOLASI SICILIANI 

«2 Lu foca di lu 'nfernu min è focu, 
Ch'è di tanti misturi mmisturatu. * 
Vó' sapiri qual'è lu veru focu? 
L'omu chi di la donna è 'nnamuratu. * 
Capizzi. 

♦83 Giuri di varcocu. 
L'amuri s'avvicina a pocu a pocu. 

Palermo. 

* 

fót Pfgghiala bedda, e pigghiala pi nenti : 
Nun ti curari di robba e dinari; 

Ifun cunfidari e palisari a tatti 
Chiddu eh' in pettu occultamenti annidi : 
Guarda cu l'occhili variu e labbra axiutli 
Senti assai, parrà pocu e nenti crìdi; 
Pirchf su tali l'amici corrotti . 
Chi cui t'alliffa chiù chiddu t' oc idi. 

* * Mmisturatu o mmwturatu, misto. 

s Un canto popolare greco di Martano in Terra d'Otranto dice ebe 
il corpo degli amanti 

Brucia come brucia una fornace, 

Là dove la pietra diventa calce. , 

E cosi è l'amore naturale 

Bruciano tutti e due e non ci appare: 

L'amore quando entra di forza 

Ne scampi Cristo gli uomini 1 

E un altro aggiunge che non sono i Cappuccini quelli che fanno pe- 
nitenza, perchè essi ncinmanco dall'amore sono consumati; 
Gl'innamorati hanno penitenza vera, 
Che dormono né notte né giorno. 

I Napolitani imprecano a cui ?oglion del male: Che puozz' essere 
nnamorato! E il poeta Antonio Veneziano scrisse una serie di canzoni 
siciliane proprio per mostrare ehe qualunque pena 6 niente a petto al- 
l'amoroso fuoco. 
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La robba si imi va comu la ventu 
E di la bedda ti imi pò' priari. * 

Palermo. 

# 

*85 Pampina di cipressi]. 
Ama a cui t'ama si vó' a viri spass u, 
Ca amari a cui nun fama, è tempu persu. * 
Termini. 

* 

**> Ora mi parlu e mi imi vaju 'n cancellu, 
E vaju a vini la cara fanciulla; 
Pi strada m'ascuntrau 'na donna bella, 
Mi rissi : — Unni vai, mezza mirulla? 8 
Ju f&ju nni li parti d' 'i cancella, 
E di cancelli 'un t'arrinesci nulla; 
Chi mi rissi lu sai 'na donna bella? 
« L'amuri è vutamentu di mirulla. » 

Noto. 

* 

U7 A tia chi fari vói lu 'nnamuratu, 
Ha 9 aviri quattru cosi a tò piaciri: 

4 E della bella ti puoi rallegrare. In Toscana : 

Quanti ve n*è che s'aman per ricchezze! 
La roba se la fa chi ha sanitade. 
La roba la va e vien, come fa il vento; 
Che ne tuo* far, se 'n ha' il cor contento? 

* Uno stornello toscano: 

Fior di panico: 
Panico che si vende pe' mercati. 
Bisogna amar chi vuol esser amati. 

» * Menza mirudda o menza tetta, dicesi di persona, per lo più gio- 
cane, smemorata, leggiera, cervellina. 
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Lu prirau, ca v6' essiri cilatu; 
Secunnu, 'un t'ha* a curari di muriri; 
Dinari nn'ha' a purtari 'n quantitati, 
Ed ha* a purtari li vurzuna chini; 
Tannu ti pòi chiamari *nnamuralu, 
Quann'ha' sti quattru cosi a tò putir! . * 
Alimena. 

*** Passu di sta vanedda 'ncuttu 'ncutlu 
E di 'na bedda mi senlu chiamari; 
Mi dici: Unni vài beddu tuttu? 
Acchiana, ca ti vogghiu pittinari. 
Idda m'alliffa* e mi gulfaMuttu, 
Mi spija: Unni teni li dinari? 
Quannu mi vitti lu vurzuni asciuttu 
Di la finestra mi vulfa jittari; * 
Quannu mi vitti nésciri lu gruppu : 
— Trasiti, ca lu fici pi jucari. 
Jeu sta palora la lassù pi muttu: 
« Nun semu amati nui, su' li dinari. » 5 
Cefalii. 

* Nelle canzoni romanesche: 

L'amore vuol prudenza; esso vuole sommissione : 
Esso vuole l'agile corso della lepre, e il volo rapido dell'aquila. 

« AM/Tari, lisciare. 

s *■ Guliari, accarezzare, far moine. 

* In un canto greco di Terra d'Otranto: 

Dopo che mi mangiasti e mi spolpasti 
Apristi le tue porte e mi cacciasti fuori. 

3 L'ultimo verso varia così in Palermo: 
Ora picciotti sintitilu tutti. 
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♦89 A vissi a cu euntari lu me focu, 
Vurria lu suli un'uricedda amicu. 
Lu chiddu chi m'ha' fattu nun è pocu, 
Nu imi spiju di tia, beni imi dicu. 
Trasivi 'nta un ghiardinu bofiu locu, 
A cógghiri ssa rosa m'allammicu. 
« Quannu l'amuri novu trova locu; 
Scurdarì nun si pò l'amuri anticu. » 

Palermo. 

* 

wo Pampina di ficu. 
Veru chi amuri novu trova locu, 
Ha nun si scorda mai l'amuri anticu. * 
Ficarazzi. 

* M La donna quannu è schetta è 'na batissa, 
Senza manciari lu tempu cci passa, 
La matina si vesti e va a la missa, 
Strali uci la pidata d'unni passa. 
Si vota e svota e nni metti scummissa 
Ca vidi 'u picciutteddu e lu va a vasa; 
Si vota versu la furtuna stissa : 
— Biniditta la morti ca lu lassa! 
Alimena. 



E gli ultimi due in Casteltermini : 

Chianci curuzzu miti, pilati tutta; 
Nun si' valuta tu, su' li dinari. 

Il Vigo reca due varianti di soli otto Tersi , raccolte in Messina e 
Piazza. 
1 Proverbio siciliano, come il precedente. 
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*•* La bella mi 'nsignau di fari un'arti, 
'N'acula fici valurusa e forti: 
La pignu e la vulai nna chilli f parti, 
TI terra cascau pi sua mala sorti. 
Ora ca 'a veni a sapiri la parti, 
Custrittu sugnu e cunnannatu a morti, 
t L'omu quannu ha virtuti, ingegnu ed arti 
È gran peccatu di jiri a la morti. » ' 
Noto. 

* 
W3 Spiritu d'acquaviti. 
Maritati si ti vó* marilari; 
S* *un ti vó* marilari 'un ti mariti. * 
Palermo. 

* 
£494 Povira, amara donna cui cci criri: 

La palora di l'omu 'un sempri dura; 

Palora d'omu nun cci aviri Ari, 

Mancu quannu ti jura e ti spirgiura. 

L'omu si pigghia li spassi e piaciri, 

E di li danni toi nun si nni cura : 

Quannu poi sia menz'ura e nun ti viri, 

Di cui cci veni avanti si 'nnamura. * 

Palermo. 

* CMUu e quillu, come dissero i primi scrittori siciliani, come dice 
sempre il nostro popolo quando vuole toscaneggiare, o il napoletano 
quando parla. 

* Perito* in arie non debet mori. 

» Lo dice Nardu Nnappa a CiammiUuzza nella sacra rappresentazione 
popolare intitolata la Conversione di Sonia Margherita di Cortona. 

* Un canto caballincsc : 

Fiur di giacinto. 
Le donne sgu Odili e Toma è flntu. 
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W5 Ciuri di ruettu. 
Fu me matruzza e mi lassau dittu : 
Ga l'omu maritatu sta suggettu. f 

Bagheria. 

* 

496 Cu* ama a donni è misu a la mira 
Tantu cu' ama, e tanta cu' radura. 
M'ha' fattu addivintari 'na cannila, 
Chi sta a li Santi appizzati a li mura. 
L'omu è 'ngannaturi e vota e gira: 
Nun lu cririri mai quannu ti jura; 
E quannu viri ca chianci e suspira, 
Tannu 'n'autra amanti si prucura. ' 
Palermo. 

« Ciuri di lumia. 
Tri cosi nun si ponnu suppurtari: 
Amuri, luntananza e gilusia. 

Palermo. 

* 

498 Grasta di basilico ajutu mi duna! 
Quannu la donna è schetta all'omu chiama, 
Cu la manu lu chiama e 'un si nn'adduna, 
E cu l'occhiuzzi so' fani s funtana. 



* Vedi un canto del Vigo a pagina 214, n. 56. 

* Un canto di Caballino : 

Piar di giacinto 
L'amore de le donne è tutta finta. 

» Fani, fa. 
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Quannu 'na donna parola vi duna 
Vulia muriri 'mbrazza a la mammana. * 
Alimena. 

499 Lu granni Diu furmò 'na gran culonna 
E pò* nni liei 'n'autra 'i 'nautra banna; 
Ca prima fici l'omu e poi la donna, 

Ca l'orna pi la donna sempri affanna. 
Prima nun si 'nsunnava, ora si 'nsonna, 
Prima nun s'addannava e ora s'addanna. 
Io ti canusciu assai cori di donna : 
Si' donna e porti l'omu a la cunnanna. 

Palermo. 

* 

500 'Na vota 'mpicciultanza io era 'mpassu, * 
Mi jeru l'occhi comu fuareddi; 

Vitti 'n'augghia a cenlu migghia arrassu, * 
Trarituri mi fu * li sintineddi. 
E io crirfa pigghiarimi spassu: 
Frarici li truvai li zagareddi; 5 * 

I Se l'acqua dello mare fosse pasta 

E* non si trova più una donna giusta; 
Piena di falsità e tanto basta. St. Tot. 

* 'Npassu, di passaggio. 

s Arrassu, lontano, discosto. Boccaccio nel Ninfale Fiesolano (Lon- 
dra, 1827) ': 

Correva sanguinosa, essendo ancora 
GiruffoQ fuori, e non del fiume arrosto* 

II prof. Amico fa le meraviglie perchè la Crusca non registri anche 
questa voce, che in altre edizioni, perchè non compresa, è mutala in 
grasso l 

* Fu per furono. 

3 La sbagliai affatto. 
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Amici, pi memoria vi lassù: 
Firizia nun dati a li far ed di. * 

Palermo. 

* 

5M Omini chi laviti a maritari, 
Nun vi pigghiati fimmini cattivi; 
Ca li cattivi su' comu li cani, 
Hannu l'amuri <f 'i primi mariti. 2 

Cefalìi. 

* 

502 Tu mi mannasti a diri ca su' nanu; 
Longa siati vai, nun mi nni curu; 
Ca l'omini 'un si vinninu a cantaru 
Ma si vinninu a pisu comu l'oru. s 
Li fimmini cci vannu a trenta un granu 
Comu l'aranci agri misi a muru. 
Alimena. 

1 Non prestate fede alle donne. Uno stornello toscano : 

Fior di vitalba. 
Non credere alla donna perchè gabba : 
Co' suoi inganni la inganna la nebbia; 
Fanno apparire il giorno, e non è l'alba. 

s Tanto vero che di esse , cioè delle vedove (cattivi) , il proverbio 
siciliano dice: 

Quannu la donna di novu si spusa 
Lu Sant'armuzza ! va casa casa. 

Seguito in ciò dai proverbi tutti d'Italia, 
s II proverbio siciliano dice : 

L'omini 'un si vinninu a cantaru, 

Ila vannu a unza e a pisu comu l'ora. 

Uno stornello di Montale nel Pistoiese : 

Fiorin di Ieri. 
Gghi omini lunghi si metton pe' poli, 
E que* piccin' si melton pe* magghioli. 
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. 50J Ovu dì tunnu. 

Cu avi mala donna pi cumpagna 
Avi lu priatoriu a sta munnu. 

Palermo. 

* 

50* Alina, alina! 
Tu ti cridevi ca lu munnu è chianu: 
Quantu muntati cc'è tanti pinnina. 

Acqua dei Corsari. 

# 

sos Ciuri di linu. 
Comu ti chianciu, figghiu Marianu! f 
Li donni ti purtaru a lu dislinu. 

Alimena. 

* 

506 Ciuri di radici. 
Zoccu si mancia mancia nun si dici. 

Alimena. 

* 

Mi Ciuri di fenu. 
Mentri chi semu Papa papiamu 
Cu' sa si 'n'autra Tota papa semu. * 

Bagheria. 

* 

508 Ovu di tunnu. 
Si mori un Papa Vaulru Papa fannu, 
E li Rumani cchiù cuntenti sunnu. 
Palermo. 

t minaccia solita farsi per in limo ri re chi abbia trascorso; lo dicono 
sopratutlo le madri a' Affli. 
* E un modo proverbiale nostro. 
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SATIRA 



M9 'Nta stu curtigghiu cci sta la Gran Curti 
Di jurici civili e criminali; 
Gei nn'eni unu ch'è peju di tutti, 
Mi porta e sporta li mimuriali. 
'Nta lu cunsigghiu si juncinu tutti, 
Allatu tennu 'u avvucatu fiscali. 
Quannu teni arenzia f sta Curti 
Tinta (Ida matri chi la figghia cci avi! 2 
Palermo. 

5to Me soggira mi dissi : — Va travagghia, 
Nun fari malipàtiri a me figghia, 

* Arenzia o adenzia, udienza. 

s A questo proposito vuoisi ricordare il proverbio siciliano: 

Illa raneddi e 'nta curti gghia 
Tinta dda matri chi cci avi la figghia. 
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Gà ti la cunsignai coma 'na quagghia, 
L'ha' fattu addivintari 'na canigghia. 
— Avi se' misi chi carriu pagghia, 
Pi dàricci a manciari a vostra figghia; 
Si precidenti m'ammanca la pagghia 
Vaju accattari a Lascari risigghia. f 
Collesano. 

511 Tiri ch'è beddu chistu cannislreddu 1 
'Nta lu menzu cc'è un cocci u di curaddu. 
Pigghiàslivu un maritu riccu e beddu, 
Ca mancu sapi campàrivi un gaddu. 
La prima sira si 'mpignò l'ancddu, 
E la secunna 2 pani e cascavaddu; 
E p' 'un pagari un granu a un picciutteddu, 
Persi 'na junla di lu cascavaddu. 

Palermo. 

* 

5*2 Quantu godi 'na donna maritata! 
Ch' aju a gudiri iu povira figlia! 
A la matina di la ben livata * 
Mi pignuraru lu frenu e la briglia, * 
Di sbirri 'a casa mi vitti adurnata, 
Cu' mi detti lu mulu si lu piglia. 
Alimena. 



* Risigghia, avanzamento del foraggio, rosume. 

* Mangiò. 

3 La malina della ben levata è la dimane del matrimonio, in coi i 
parenti più prossimi degli sposi Tanno ad augurar loro il buon giorno, 
ciascuno con un suo presente. 

* Ili pignuraru lu fenu e la pagghia. far. 
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515 Aeri si spusaru 'na partita: 
Eranu ziti tutta la misata; 

Lu zitu 'un si Tutava pi la zita, * 
Eranu friddi sutta la frazzata. * 
Palermo. 

514 Arsirà min mandai, appi pitittu, 
Jivi a la casa e nun truvai pani; 
Me muggbieri mi Titti accussì affrittu, 
Pigghia du' ? ova e mi li vosi fari; 
Cci nn'cra utiu tuttu cuvatizzu, 
'N'autru ch'era misu pi vulari; 
Ed unu cci niscfa tantu di pizzu, 
'N'autru ch'era misu pi cantari. * 

Cefalii. 

* 

5f5 Pampina di Carrubba. 

Lu jornu chianci e 'a notti si sdirrubba. 

Palermo. 

* 

516 Lassa passari sta capitanissa, 
Muggbieri di stu mastru di chiazza; 

Si pigghia lu cummoggbiu e va a la missa, 
Stralluci chidda strata d'unni passa; 
E quannu s'arricogghi di la missa 
L'omu cci fani largu e idda passa. 
Cefalii. 

* Non avoa nessuna cura, non davasi nessun pcnsiere della sposa. 
2 Frazzata, schiavina. 

s Dui, familiarmente dello è numero indeterminato ma scarso. 

* In quante belle maniere è dello che le uova erano stantie t Com'è 
forte l'ironia sull'amor della moglie* 
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5" Ciuri di paisi. 
Spini cci jettu, e nni ricogliu rosi: 
Veni di la buntà di li maisi I i 

Alimenti. 

* 

5 * 8 Li figghi lu Signuri mi l'ha datu 
E la mia abilità l'ha mantinutu; 
Mentri vuliti stari arripusatu, 
Pi forza aviti a móriri curnutu. * 

Palermo. 

* 

519 Oliva sicca. 

Avi ragiuni la povira cucca : 

La notti viri assai, lu jornu picca. 

Monte S. Giuliano. 
* • 

520 Curnutu, curnutazzu, malanova, 
Quantu cavaddi teni a mangiatura? 
'Na jimintedda ca teni a la scola, 
Autru cci va a cavaddu e tu 'mpiduna; 
Autru si mangia li russa di l'ova, 

E tu curnutu la 'nsalata dura; 
Autru si curca 'nta li to' linzola, 
E tu, curnutu, la lesta a li mura. 
Alimena. 
* 

521 Quannu nascisti tu, tignusu tigna, 
Di supra e sutta caminaru corna; 

f Ciò deriva della bontà de* maggesi. Il canto accenna il sospetto 
della infedeltà della moglie. 
2 Amaro rimprovero della moglie al marito infingardo e fannullone. 
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Ora, curnulu, va 'mpala ssa vigna, 
Ca s' 'un la 'mpali cci appizzi li corna. 
Ora min frutta cchiù ssa bcdda vigna, 
Ca fu 'mpalata di cimi di corna. 

Alimena. 

* 

522 Tricchi barracela. 

Semu arriddutti comu Scannaserpi, 
Nuri, morti di fami e senza scarpi. ' 
Palermo. 



1 Canio antico che pare fallo ieri. Scannaserpi, a vedere, fu qual- 
che sigiato personaggio che si ridusse alla miseria. 



Purè — Canti popolari siciliani, *oi. I. 23 
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CAPITOLO XV. 

MESTIERI DIVERSI 



523 'Nsignatimi unni sta 'a arraccamatura, 
Ca ra'arraccama tutta la simana, 

Vani 1 a la missa comu 'na signura, 
Cu li capiddi a la napulitana. 
'Mia l'agugghia, e cci sta quantu un'ura, 
A fari un ciuri, tutta la simana; 
Va levati di 'mmenzu, lagnusuna, 
Va fa curina a tri mazza du' 'rana. 2 
Palermo. 

524 'Nsignatimi unni sta la lavannara, 
Chidda chi porla bianchi li linzola, 
Ch'ogni carrinu vusca cincu 'rana. 

Palermo. 

* Vani, paragogc di va. 

* Curina, funicella fatta delle foglie bianche del cerfuglione. Tolto 
il canto è variante di quello col numero 679 della Raccolta Salomone* 
Un canto greco di Terra d'Otranto loda l'amante che ricama. 
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525 Giuri di duri. 

Chi bcdda giuvintù li 'ncartatufil 1 
Palermo. 

526 Aeri vitti la virmiciddara, 

La vitti chi stinola li vintiiceddi; 
Quant'era graziusa ed era brava! 
Avia li marni so' chini d'aneddi; 
E *nta lu pettu un fonti d'acqua chiara, 
E si lavava ddi manuzzi beddi; 
Vaja, sui madtru, tinitiia cara, 
Ch'avi la facci tunna e Tocchi beddi. 
Bagheria. 

527 o lia Hai 

Quant'è lesu e baggianu 
L'aggiustaturi d' 'a Funnaria f * 

Palermo. 

* 

529 Tale tale ch'è lariu'stu stafferi! 
Hi fa lu celu e la terra tri mari, 
Nun va novi dinari la so feli, 
Hancu du' 'rana lu so ficatali. s 
Lu corvu annivricò pi lu pinseri, 
La cicala scattò pi lu cantari; 



* * 'Hcattaluri, donne che ne' magazzini d'agrume avvolgono fn catta 
felina melarancio e limoni per essere spediti in America e aftrore. 

2 Canio di recente formazione; la fonderia per cui nacque ÒPOrélca 
IH Palermo. 

3 Ficatali, frattaglie. 
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Si* un cani chi mi veni pi darreri, 
Abbajari mi pò', no muzzicari. 

Bagheria. 

* 

529 Meli di stu meli. 

Chi sangu duci eh* hannu li cucchieri! 

Palermo. 

* 

530 Cucchieri di la posta svinlurati, 
A ca la notti jornu la faciti, 

Cu tri tari e se' grana chi vuscati 
Subbitu a la taverna vi nni jiti; 
Faciti ti sta mentii, e chi lassati! 
La mazza e lu muzzuni si l'aviti. f 

S. Caterina. 

* 

53t He a me maritu ca è sciabbicotu, * 
Ca notti e jornu sta 'nta la tunnara; 
Stasira si nni veni cdtu cdtu : s 
— Apri, muggheri mia, x ch'è trarauntana. 
Si vd' dinari, ccà cci nn'è 'napocu, * 
'Un sacciu si cci arrivami a tri grana; 5 



* In un canto di Palermo i fornai se ne vanno alla taverna guada- 
gnando appena 35 grani; e morendo lasciano per letto una pelle ed un 
piumaccio. 

2 * Sciabbicotu, pescatore addello alla sciabbica, sorta di rete, 
s Cótu cdtu, quatto quatto. 

* 'Napocu, molti. 

s SI vuol mei (ere in berlina la povertà di certi pescatori che senza 
aver tanto da far cantare un cieco si cercano una moglie. 
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f N Tàtru vurzoltu cci nn'è 'nàtru pocu: 
Cc'eni un carrinu mancu novi grana. f 
Cefalii. 

532 Pampina di zabbara * 
Su' simpatichi tutti li scarpara! 
Palermo. 

f Questa idea richiama a un molleggio onde i Palermitani de' sestieri 
dell'Albergheria, del Borgo, del Capo ecc. sogliono pungere quei della 
Kalsa, che nella lor povcrlà son proverbiali per grossolanità di cervello. 
Narrasi che un pescatore kalsitano, uscendo di notte *per la pesca, di- 
cesse alla moglie: Ruosa, Ruosa, (nella Kalsa è una protrazione par- 
ticolare di vocali) viri ca rinlra 'u casciuni cc*ò un tariuolu; man- 
dai *>toi> runa « manciari a li to' figgiti, e sarva ricinnovi 'rana. 
(Rosa, Rosa, vedi che dentro il cassone è un tari (cent. 42); mangia, 
bevi, dà da mangiare a' tuoi figliuoli, e conserva diciannove grana (cen- 
tesimi 40). 

s Zabbara, aloe perfoliaia di Linneo : aloe. 
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CITTÀ, POPOLI 



533 Giuri di cirasa I 

Chi bedda giuvintù la Carinisa, 
Miatu l'ornu chi a Carini s'accasa! f 

Carini. 

* 

334 Viri,^ Palermu, chi si* fattu vecchiu: 
Ha' misu stu balluni 'n cacaticchiu; * 
'N tempu sirvisti ad autru pi specchiu, 
Ora si' addivintatu Ciccu 'u Picchiu. s 

Palermo. 



* Carini, l'antica Icari, patria della famosa Taidc. 

* Hai messo sul trampoli questo pallone pieno di Tento. 

5 Se mi fosse riuscito d'averlo intiero Io avrei messo tra* canti sto- 
rici. Ciccu lu Picchiu, nome di uno sciocco palermitano, col quale pro- 
verbialmente si appella ogni uomo da nulla. 
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535 Di notti e ghiornu passanti attaccati 
Bagarioli poviri e puliti; 
Ficarazzoti su' tutti malati, 
Ca l'acqua l'hannu e morinu di siti. 
A Caccamu cci sunnu l'abbuttati, 
A Termini scavuzzi sapuriti, 
'M Palermu su' li rosi spampinati, 
Beddi di fora e di dintra purriti. f 
FicarazzellL 

53 <> Voca ssu rimu ! 
Cu' sa si 'n'autra vota nni viremu, 
Capu d'Orlannu e Muntipiddirinu 1 * 
Palermo. 



* 



537 Li raegghiu donni sunnu li Rumani, 
Principi e cavaleri li Francis!, 
Su' chiacchiaruna li Napulitani, 
E Giacubina poi li Missinisi; 
Facciazza 'i diaulu 'i Gifalutani, 
Sciddica-culu su' li Tirrainisi, 
Spati e cutedda li Palermitani, 
E caca-rocchi li Murrialisi. 3 

Salaparuta. 

* Vedi a pagina 95. 

2 È de' marinari palermitani in uscendo dal porto, e nel salutare il 
Monte Pellegrino, l'antica Ercla. 

3 Vedi per le varianti, e per qualche schiarimento a pagina 92-93. Il 
nome di giacobini dato ai messinesi è una sovrapposizione del secolo 
XVIII; nel XVII ebbero quello di capi ribelli. A cagione della postura 
del lor paese , i Ccfalulani son bruni , e poco belli. L'ingiuria di «cta- 
dica-culu a 1 Tcrmincsi nasce da un antico giuoco popolare, nel quale f 



y Google 



392 CANTI POPOLARI SICILIANI 

538 Tri sunnuli beddi 'i Murriali: 

Li Schicchi, li Cardiddi e li Rumani; 
E firriannu curtigghi e vaneddi, 
Portanu la bannera li Mureddi. * 

Monreale, 

* 

539 Bedda mi parsi la Palermitana, 
Scocca di resi poi la Tirminisa, 
Capiddutedda * la Cifalutana, 
Ucchiuzzi moddi 'a Casteddubunisa; 
Guttarusedda 3 ia Isiniddara, 

E nivuredda * la Gulisanisa, 
Panzarutedda 5 la Sciddatunara, 
Testa di rocca la Catavultrisa. 

Callavuluro. 
* 

540 Ch'è bedda la picciotta Capuana! 
Li so' capiddi sunnu 'na curuna, 

Lu cintu strittu, la vesta a campana, 
Quannu si vesti si senti signura. 

fanciulli spiccando una larga foglia di fico d'India e sedendovi sopra, si 
mettono a scivolare da un" altura in basso. Non occorre dichiarare la 
qualificazione data al popolo palermitano; di Monreale basta dire sol- 
tanto che sta sovra una rocca. 

* Schicchi, Cardillo, Romano, Morello nomi di casati monrcalest. 

* * Capidduteddu, dim. di capiddulu. 

s * Gultaruseddu, dim. di * gullarmu o * buzzarnsu, gozzoso. 

* * Nicureddu, dim. di niuru, nero. 

5 * Panzaruteddu dim. di *panzarutu , (per le febbri miasmatiche). 
Tutto il canto dice che belle son le donne di Palermo e Termini , di 
fòlla capigliatura quelle di Ccfalù, di molle occhio le Caslelbuoncsi, 
gozzosc quelle d'isncllo, ncronciole quelle di Collesano, panciute quelle 
di Scillato, testarde le donne di Callavuluro. 



y Google 



CITTA 7 , POPOLI. 393 

Annuroinata è la Napulitana 

Pi lingua sciota, e mancia-maccarruna; 

Bannera porta la Palermitana, 

'Mmanu lu gigghiu e 'n testa la curuna. 

Palermo. 

* 

541 Pi giuvintù va avanti la Lircara, 
Garlanissetta ca fa tribunali, 
É mariola la Palermitana, 
E pi billizzi viva Murriali! 

Caltavuluro. 

* 

5*2 a Caccamu cci sunnu li Nucasi, 
Ciminna, li Yituzzi graziusi; 
Termini, Austinè ca su 1 vastasi; f 

Monlcmaggiore. 

* 

543 Ciuri d aeri. 
Tri su' li paisi di lu munnu : 
Pollina, Lascari e Gratteri. ' 

Palermo. 

5 ** Gasleddubonu li donni putiti, 
'Mmenzu li corna cci siti 'nfilati: 
E quantu è veru ca curnuti siti, 
Puru la mmustra a Cifalù purtati. f 
Cefalù. 



* Vasiasu, facchino; bastagio panni di aver lodo nel Viaggio di Fre- 
scobaldi. In Caccumo è comune il nome di Wicasio , in Ciminna Vito, 
in Termini Agostino. 

* Ironicamente detto. 

* Ricordo delle gare tra Cefalù e Castclbuono. La mostra delle corna 
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545 Chiusa, Giuliana e Busacchinu 
Su' tri paisi chi 'un vannu un carlinu; 

Chiusa, Busacchinu e Giuliana 
Su' tri paisi chi 'un vannu du' grana; 

E Busacchinu, Giuliana e Chiusa 
Su' tri paisi corau tri pirtusa. 

Salaparuta. 

* 

5 *<> Pampina di giri. 
Carlagiruni è pi carruzziari, 
Ca bedda Vicaria teni 'mputiri: 

Caltavuturo. 

* 

5" A quannu a quannu jivi a si mi nari 
Sutta li rocchi di Cartagiruni: 
A locu d'agghi mi nasceru favi. 

Palermo. • 

* 

54* E bucculcddi f sunnu l'Armirisi, 
Guttaruseddi su' li Pulizzani, 
E panzuteddi li Resutlanisi, 
Capidduteddi li Cifalutani, 
Morti di fami sunnu li Gancisi, 1 
Li Maurini s sunnu sangunara, 



di cui parla quest'ultimo verso sono i manichi di coltelli di corna di 
becchi che vanno a fare i Caslelbuonesi in Ccfalù. 

1 * Buccuteddu, dira, di bue culti, con larga bocca. 

2 Ganci, comune del territorio di Cefalo, avente quasi 11 mila abi- 
tanti. Un antico proverbio dice: 

A la funnacu di Ganci 
Si min porli, nenti manci. 

5 Maurini, del comune di S. Mauro in quel di Castelbuono. 
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Cull'occhi moddi Casteddubunisi, 
Bannera porta Pitralia Suprana. 

Caltavuturo, 

* 

549 Trapani ca tu si' lu veru brutu, 
Vinali, ruffiani! e sbrigugnatu, 
Un tempii avanti fusti canusciutu, 
Ca cunciurasti e fusti reu di Statu ; 
Voli la sorti tua ca si* curnutu, 
Ca mogghi e figghi a furisteri hai datu; 
Si qualchi jornu scorda stu liutu, 
La pigghi a Marta comu l'ha' pigghiatu. 

Par Unico. 

* 

530 Trapani, t'assimigghiu a 'na bicocca, 
Palermu ca ti c&rcula 'na cacca, 
Si' scarsu di carvuni, ligna e stocca, ' 
Scarsu di vinu e pur a menti d'acqua. 
Trapani, quattru cosi si' abbunnanti: 
Di sali, corna, vinali e 'ngnuranti. * 

Parlinico. 

* 

w* A Mazzara cci su' l'abbuttatcddi 8 
Ed a lu Munti li picciotti beddi. 
Marsala. 



1 Slocca, invece di stocchi, Ira lei. 

* Questo ed il canto precedente, mi dice il Salomone, voglionsi fatti 
da un poeta monrcalese nelle prigioni di Trapani verso il 1820. Bicordo 
di gare ormai dimenticale. 

Di Trapani vedi nel voi. II la sfida Ira esso e Monte S. Giuliano. 

s Per la malaria. Famose sono le ragazze dell' antico Monte Erice. 
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552 a. Chiazza sunnu li picciotti beddi 
Cu lu tantu scacciari li nuciddi; 

Ed a Girgenti su' li vrunniceddi, f 
Ca si vivinu l'acqua di Fanciddi. 
Caltavuturo. 

55 3 Pampina di zorbi. 

Saùca ti spaventi mi li vardi, 
Di supra ti li scippami li robbi. * 

Messina. 

* 

554 A Taurmina, 

Quantu su' li muntali su' li pinnina. s 

Bordello. 

* 

555 Vogghiu cantari a la biliciota, * 
Lu caminari d'una Lintinisa, 

La Catanisa in terra nun cci posa, 
Cina di curtisia l'Auslinisa; 



* * Trunniceddu, dlm. di vrunnu. Biondi son detti ironicamente i 
Girgcntini, a' quali fino a qualche anno addietro mancava l'acqua. In 
un canto popolare greco di Zollino in Terra d'Otranto, così lamentasi 
una fanciulla maritata a Cutrofìano : 

Brutto paese che è Cutrofìano, 
Tutto paludi e molto freddo ! 
Che quando rai a bere alla brocca, 
Ti casca in bocca una ranocchia. 

* Savoca nel circondario di Caslrorealc. Ti spaventi ecc. ti spaventi 
a guardarli. 

s £ anche una sentenza e significa che vi son le salite e le discese 
In questa vita. 
- * Alla maniera di quei di Belicc. 
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La Milinnisa mi pari 'na rosa, 
Tutta pumpusa la Siravusana, 
E si pi sorti lu miu cori vola, 
Sempri l'amanti mia è la Ciurinniana. f 

Noto. 

* 

556 Munta e va cianu. 
E si li ciumi scurrissiru Yinu 
Anchina si farfa lu Nuticianu. * 
Noto. 

5Si Capiciani, s 
Omini e iimmini tutti baggiani. 

S. Pietro di Milazzo. 

558 Rosa ciurita. 
Vol'essiri di Patti la pignata 
Pi fari la minestra sapurita. * 
Palermo. 



« Sopra le donne di Lenitili, Catania, Augusta , Melili! , Siragusa, lo 
amante loda la sua di Floridia, nella provincia di Itolo. 

s Pur di cioncare, il notigiano si farebbe anguilla se i fiumi scorres- 
sero vino. 
5 Capiciani, del capo di Milazzo. 

* Un proverbio messinese dice : Pattisani, pignatari; e uno di tutta 
Sicilia : 

Hannu a essiri di Patti li pigliati 
Pri fari li minestri sapuriti. 

Rei quale, Patti è preso pel nomo del paese, o pel significato di ac- 
cordo, onde importa pure che per la buona riuscita d'un affare le cose 
vogliono andar d'accordo. 
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w Calavrisi, 

Tinta la casa ca lu teni un misi. * 
Palermo. 

560 Curuzzu fammi un'aquila riali, 
Ca ti fazzu 'na cruci cu du' cori, 
'N Napuli sunnu li giummi riali, 
'N Vinezia li biddizzi e li trisori, 
Roma teni lu munnu sutta chiavi, 
Ddà su' li donni di lu dulci amuri. * 
Castelbuono. 

* Più che canto è un proverbio come (ulti gli altri contro I Calabresi, 
ebe son molti. 

* Trasformazione molto importante del canto storico col n. 568. 
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561 Trasinu li galeri ,ntra Palermu, 
E portu portu vannu viliannu; 
Ora ch'è 'ncurunatu Re Gugghiermu 
Pri li donni 'nfidili ha fattu un bannu; 
Voli ca ogni amanti stassi fermu: 
Guai a cu' 'un attenni a stu cumannu! 
Donni 'nfidili, di lu Re Gugghiermu 
Morti e galera amminazza lu bannu. f 
Capaci. 



* Slimo acconcio all'opera mia raccogliere in questo capitolo anche 
qualche canto edito dal Vigo e dal Salomone, perchè insieme cogli ine- 
dili possano gli studiosi trovarvi tanto che basti a confermare che il 
popolo ha anche lui una storia. I canti senza note qui sono illustrali 
al capo IX dello Studio critico. 
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5*2 Sicilia, porti la cruna riali, 
'Nta ssa tò testa magna cci cunveni, 
Ca si' cchiù ricca di la stissu mari, 
E li to' figghi su' tutli guirreri. 
Si qualchidunu cci avi a cumannari, 
Passassi sutla si curaggiu teni. r 

Sicilia, Sicilia, 'un dubbitari, 
IVuddu ti pistirà sutta li pedi. * 
Bor getto. 

563 flfun v'azzardati a véniri 'n Sicilia, 
Ch'hannu juratu salarvi li coria; 
E sempri ca virriti 'ntra Sicilia, 
La Francia sunirà sempri martoria. 
Oggi, a cu* dici chichiri 'n Sicilia, 
Si cci tagghia lu coddu pri so gloria; 
E quannu si dirà: qui fu Sicilia, 
Finirà di la Francia la memoria. 
VizinL 

56* Senti la Francia ca sona martoria; 
No ca la Francia 'un veni ccbiù 'n Sicilia, 
Viva Sicilia ca porta vittoria, 
Viva Palermu, fici mirabilia! 
Sunati tutti li campani a gloria, 
Spinciti tutti l'armi tirribilia; 
Cà pr* in eternu ristirà a memoria, 
Ca li Francisi arristaru 'n Sicilia. 
Borgetto. 

1 Nella raccolta del Salomone riferisccai al Vespro siciliano. 
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363 E lu Frantisi cu la so pulenza, 
'N Sicilia facia malacrianza : 
Lu pani nni livava di la menza, 
Francisi si virfanu ad ogni stanza. 
Iddi flrannu nni la so pulenza, 
E nui mischiai sutta la so lanza: 
'Nta un'ura fu distrutta dda simenza, 
Fa pi tunnina salata la Franza. 

Palermo. 

* 

366 Alligrizza, fidili Cristiani, 
Divoti aduraturi di Maria, 
Sunàssinu listanti li campani, 
Cà chistu è veru tempu d'alliria; 
Nui cchiù nun semu comu li pagani : 
Supra Tatari aduramu a Maria, 
Comu aduramu a Diu in vinu e pani, 
L'Apostuli, li Santi e lu Messia. 

Castrogiovanni. 

* 

5W Chinu è lu portu di frischi galeri, 
Cantanu la Sicilia cu la Spagna, 
Vannu 'n triunfu 11 nostri banneri, 
Cu chianti, cu' li fuj e si nn'appagna. 
Un Ancilu mannau Diu di li celi : 
— Pruteggimi e difenni a la me Spagna. 
Viva lu 'Mperaturi e li Guirreri, 
Ca livau di li cani la cuccagna. 
Palermo. 



PiTftÈ — Canti popolari siciliani, voi. I. 26 
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568 Sicilia, ca fa l'àcula riali, 

E Marta cu la cruci cu du' cori, 
Roma ch'avi lu munnu sulta chiavi, 
La Spagna cu li ricchi e li tisori, 
E Napuli, ch'è cffaru 'nfirnali, 
Vinezia cu San Marcu prutitturi 
Vannu a la caccia di li Turchi a mari, 
Cà la fidi di Dtu ajutu voli. * 

Partinico. 

569 Gasu di Sciacca, spina di stu cori. 
Di quanlu tarmi m'ha* fattu jiltari I 

A chi mi giuva stu misiru cori, 
Ch'è nuru e cruru di robba e dinari? 
Biddizza ed unistà sunnu palori, 
Senza lu scrusciu nun si fannu amari. 
Ora nuddu pi mia spasima e mori, 
La stissa Morti 'un mi voli guardali. 

Palermo. 

* 

570 Li Gaddi si parteru di Missina, 
Ristau sulidda la gaddina nana; 
Si fici paci pi la so ruina 

Cci persi l'oricchini e la cullana. 



* Se non accenna alla battaglia di Lepanto, (dove Sicilia, Malia, Roma, 
Spagna, Napoli, Venezia o Genova qui non ricordata, pugnarono con- 
tro i Turchi) e certo però che questo canto ricorda quegli anni viciniti 
1577, in cui tutte le potenze in esso connate erano in lega sul mare 
per abbattere i preponderanti Ottomani. Tra gli stemmi rammcnlaU c'è 
l'aquila siciliana , la croce di Malta, le chiavi di Roma, il cavallo fl 
Napoli, S. Marco di Venezia. 



y Google 



STORIA, ANEDDOTI. 403 

Nun cc'è cchiù fumu nta la so cucina 
E dispirata lu sucGursu chiama;, 
Lu portu è aperta e sta senza catina, 
Nun cc'è cchiù privilegi nò campana. f 
Palermo. 
* 

su Ciancinu Recalbutu e Mulimenti, * 
Lu cannizzu 8 nun civa a la tramoja, * 

i Fiera protesta contro i Francesi, che sul cominciare dell'anno 1678 
per la pace conchiusa a Nimega e poi confermata coi matrimonio tra 
Carlo II di Spagna e Maria Luisa Borbone d'Orléans, abbandonavano 
alle ire del vendicativo governo spagnuolo ia città di Messina, che avea 
cercato emanciparsene dandosi a Luigi XIV. Non è a dire a quali ec- 
cessi si fosse lasciato andare ia Spagna dopo tale instaurazione. Giunto 
il conte di Santo Stefano Francesco di Bonavides addi 5 gennaro 1679 
in Messina, seguito da tre navi, cambiò (osto l'ordine delle cose, nuove 
leggi formò le antiche mandando a male, cancellò ranchissimo ma- 
gistrato che come bizantino durava a chiamarsi Strangolo^ s'impossessò 
del tesoro ov'erano custoditi i privilegi originali, che egli con immenso 
cordoglio di tulli abolì; e non sapendo come sfogar tuttavia l'ira be- 
stiale onde avvampava ordinò con suo vigiielto del di 11 gennaro che 
fosse demolita la. casa ove solca radunarsi il Senato della città e rotta 
la campana del Duomo che avea chiamali i cittadini a consiglio , per 
farne una statua equestre di Carlo II (1684). Curioso 6 a questo propo- 
sito un volume di documenti inediti riguardami il governo di Messina 
nel secolo XVII da me posseduto. Vedi pure quelli che pubblicava nel 1864 
in Palermo il Di Giovanni negli Atti e Documenti inediti o rari del- 
V Assemblea di Storia patria residente in Palermo, e gli Annali della 
eiilà di Messina di C. Domenico Gallo, voi. III, pag. 4S3 e scg. (Mes- 
sina, MDCCCIV). Tutto il canto , raccolto da Salomone-Marino , fa già 
poesia di Giuseppe Arlali, uno dogli schernitori di Messina; ed io lo udii 
Hi parte a Ficarazzi. 

* Rcgalbuto e Molimento, l'uno paesello, l'altro casale non lontani 
da Catania. 

3 Cannizzu, arnese di varie forme tessuto di canne o vimini per con- 
tenere il frumento che dee passare alla tramoggia. 

* Tramoja , tramoggia. Bella imaginc per significare che vi ha* ca- 
restia. 
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Pri la fami gasti marni li genti, 
Ervi e cardimi sunu la so gioja; 
Àrsi li terri, persi li s'unenti, 
Pari ca cci passali Casa Savoja : 
Senza cresii, campani e sacramenti 
Megghiu lu Papa nni dassi a lu boja! ' 
Acireale, 

H2 Palermu cu Missina è misa *n chiantu, 
'Un hannu pani e vinu né furmentu. 
E la matina di la Jornu Sanlu 
Calaru tri vascelli di furmentu. * 
Palermo. 

573 Cumuli, ca 'n'accetta la vurria, 
Li corna Ti spaccassi ad unu ad unu, 
Dinaru nun v'abbasta 'na chinia 
Ca siti sempri a stomacu dijunu. 
Cumuli, ca sta vita 'un òsti s mia, 
Cu lu Ddò siti tanti ed eu su' unu; 



* Vedi a pagina 114 il tempo a cui riferiscesi l'intiero canto, che ebbi 
dal Vigo. 

2 Ricorda chiaramente una delie fante carestie onde fu contristali 
la Sicilia; ed a me pare quella del mese di marzo del 1636, nella 
grande penuria di frumenti essendosi falla sentire in Messina, il ] 
incominciò a mormorare contro i Senatori, e a minacciarli di vi la. Era 
la Settimana Santa; il sabato (lu jornu saniti) al tocco delle campane, 
ecco tre legni fiamminghi carichi di grano entrare inattesi nel porto di 
Messina e saziar l'affamala e quasi disperala gente. C. Domenico Gali*, 
Annali della città di Messina, voi. Ili, pag. 284. 

s Est pronunziasi ancora in Trapani, in Messina e in vari paesi di Si- 
cilia alla maniera latina per é. 
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Ca si lu ventu pigghia un'autra via, 
Curnuti, si nni va lu vostru fumu! f 
Alcamo. 

57* L'aviti 'ntisu chista liggi nova 



Si maritarli sti picciotti d'ora, 
La rubbicedda nun l'appiru altura, 
Cci fu cu' Tappi vecchia e ciii nova : 
Hiatu cu' pill'arma si prucura. * 

Palermo. 

* 

575 Chi liggi chi nni misi stu tirannul 
Ch'ognunu si diliggi s a lu so regnu. 
Li chiesi e li batii stannu spugghiannu, 
Pi quattru sbirri fa stu gran GuvernuI 
Lu populu si java rivutannu, 
Ha si rivota poi tuttu lu Regnu; 
Aspittamu stu jornu e cu' sa quannul 
Vinnitta si farrà sangu pi sangu! 
Palermo. 



i « Sfogo della insaziabile avidità degli Spagnuoli, che si miseri ci la- 
sciarono per pascere il loro fumo, e il loro sussiego, già passato in 
proverbio.» S. S. IH. 

* R lira e al vivo i mille sotterfugi presi in Sicilia quando nel 1820 fu 
decretala la coscrizione. Allora, giovani non mai innamorati furon visti 
a procurarsi una ragazza pur di salvarsi dalla leva con una moglie da 
dover mantenere in faccia alla leggo; di corredo non si parlò neppure» 
che o non se ne cercò o cercandosi si ebbe meschinissimo, e degno 
della satira che ci resta scucila ed a brani. . 

s * Diliggiri è il Ialino diligere, amare. 
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•w Sbirruna chi cci jitì a centu a certtu, 
Traristivu a Palermu ch'era un sirritu, 
Vi lu purtàstu a *lu stabilimentu : 
Palagunia si misi di cantu. 
Ha di marrnu si linci lu sir penti, 
Pi muzzicari si trova a lu puntu : 
Grapfti Tocchi si ^dta lu ventu, 
Muriti, sbirri , 'nta quanta lu e un tu. 

Palermo. 

* 

577 Figghioli, cc^è 'm Palermu cosa nova, 
Opra di l'avirseriu * viva viva, 

'Nta *na strata di ferru comu vola 
Di carruzzuna tanti 'na catinai 
Sparma lu fumo, e si senti li trona, 
'Nta un tienti a Bagarfa si cci arriva 
Cu' la vidi cull'occhi e" si cci trova, 
Fa cruci, supra cruci «e nun cci cridi. a 
Bor getto. 

578 Semu circati comu li Francisi, 
Comu lu svinturatu di Purcasi; 

A sintenza di bannu semu misi, 
Nni paghirrianu a pisu d'oru, Brasi. 



« Avirseriu» in Palermo virsériu, è l' avver siero toscano, avversa- 
rio di Jacoponc da Todi, adversarim tester diabolus della Compieta- 
In un canto toscano: 

- E non ci passerebbe V avver sieri, 
Per voi, bella, ci passo Tolentieri. 

* K di fresca data, e celebra l'inaugurazione doila ferrata da Palermi 
a Baghcria, nel 1863. 
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Mroalidlttu cu' nasci a sii paisil 
Trovi li Giuda pri sti casi casi; 
E si pigghi li voscura e li ddisi 
Murirai dispiratu di miciaci. * 

Bargello. 

* 

579 — Navarca fu pigghiatu attortamenti, 
JVavarra l'hannu misu a la turtura: 
E p'arrubbari cavaddi e ghimenti... 
— Navarra nu la senti sta canzuna I * 
Palermo* 
* 

*• Amuri morsi e la me carni chcu; s 
Ora eh 'Amuri morsi, io lu 'ddisiu: 
Amuri fici 'na littra, e io la leu. 
L'occhi, chi su' du' specchi, io ini cci animiti; * 
Amuri fici 'na seggia e io cci seu, s 
Hi fici un lazziteddu e mi strinciu; 

* Vedi a pagina 105. 

* Ecco un bizzarro aneddoto di cui dopo lunghe ricerche son venuto 
a capo per ispieparc questo canfo e il suo protagonista Navarra, rima- 
sto proverbiale. Navarra fu un gran mariuolo e ladro tanto accorto da 
non lasciarsi coglier mai dalla Giustizia. Un giorno però fu capitato, e 
coracchè le provo del delitto mancassero, ed egli non confessava, il giu- 
dice molto scaltramente gli disse : « Or bene, se tu ripeti quei che dico 
io, li rimando libero a casa;» e incominciò: 

— Navarra Tu pigghiatu altortamenti... 

ffavarra ripetè appresso dei giudice; ma giunto al terzo verso, più furbo 
òtA giudice, s'accorse che lo si voleva trarre ad accusarsi di propria 
bocca con una canzone, e rispose invece: 

— natura n* la senti sui canzuaa. 
a * Cheti, abborisco, da cMiri, abborire. 

* * Ammiu, ammiro, miro, da ammirati. 
8 * Seu, siedo da Beiti, 
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Quannu 'un pozzu fari autru appeu f appeu 
Vivu 'nt'Amuri, e stu cori sazziu. 

Marsala. 

* 

581 Un jornu a la me casa, amara mia I 
Filici a Rosa, ed iu Filici amava; 

Hi desi iddu lu cori, iu l'arma mia, 
Notti e jornu Filici addisiava. 
Lu chiancii mortu, lu trovu 'n Turchia 
Ca li catini soi di chiantu lava, 
Filici tirminau d'essiri Elia 
Ora ca la Sultana è la so scava. 2 
Etna. 

582 Ed io la vitti a Margarita re, 
Surda ca muta ca pntruna sa (?) 
E sa* ca vitti a tò frati Nuè? 
Cu' fa lu dannu poi lu paghirà. 
Tempu d'aggenti nigri, Sanagrè 
Tutti l'aggenti bianchi ammezzirà. 



* * Appeu appeu, per niente e niente. 

Reca la tradizione che in Costantinopoli una donna siciliana avesse 
perduto la vita. Lo amatile schiavo, non sapendo come immortalarne 
la memoria e sfogar l'immenso suo dolore fece ridurre a pergamena 
la sua pelle e vi scrisse i propri pensieri ed affetti ; gli occhi curò a 
conservò come lucidi specchi, gii stinchi e le ossa delle braccia ridusse 
a seggiola , i capelli a (accetto ; del cranio fece un bicchiere. La ri- 
soluzione può sembrar fiera e forse feroce, ma la passione violenta non 
conosce leggi né regole. 

* Vedi a pagina 108 e scg. 
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'Nta tronguli, scatronguli e scafò 
Dici Giorgi Cani: mucia canà. f 
Palermo. 

583 Balata supra tutti li baiati, 
M'hai di pi rei un ari si si' smossa, 
Iu t'hè dari tanti martiddati, 
Ca t'aju a 'mpicculiri si si' grossa. 
Diu m'ha datu tanta putistati 
Chi t'aju a fari baiato di fossa, 
E quantu moru m'abbi pietati 
Hcttimilli a un cantiddu st'affritti ossa. * 
Salaparttia. 
* 

58* Già chi Voscenza la pigghia a dilizia s 
Siddu su' giusti li palori mei; 
Chi senza aviri nudda nnimicizia 
Itti vannu 'ncontra sti sbirri Zangrei. 
Lu Jurici, ch'è capu di milizia 
Disidirusu di pezzi di sei, * 

* Dichiaro anzitutto che questo cauto e per me cnìmmalico, forse per. 
cbè molte parole vi sono affatto nuove. È senza dubbio dei tempi delle 
escursioni turchesche, e parla di una donna chiusa nel serraglio (mar- 
garita), di cui non può comprendersi la qualificazione di re. Il secondo 
verso, secondo chi me lo dettò, significherebbe : Sorda e muta che ac- 
compagna la sua padrona. Si minacciano stragi di cristiani per parte 
degl'Islamiti, e si mette innanzi un linguaggio che non è turco né cri- 
stiano. 

t È Pietro Fullonc, il principe de' poeti rustici, che parla colla pie- 
tra mentre la digrossa e la prega di essergli lieve dopo morto, 
s Sottintendi veda. 

* Pezzu di sei, moneta in argento dei passati governi di Sicilia, equi- 
valente a lire 2 e cent. 55. 
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La fa comu Pilatu la giustizia, 
Ca cunnanna a li giusti e no a li rei. * 
Bagheria. 

5 w Semu a lu 'nfernu tutli pri li 'ntressi* 
Pri carapari a stu munnu chiatti e grassi. 
Àvi'a cincu grana ca li persi, 
L'aju affannatu *ntra sii tempi scarsi. 
piccaturi, cu cu' ti cunfessi 
Ca ossa spurpati pri carni mi passi ? * 
Salaparufa. 

* Un poeta campagnuoto di Bagheria invitato un giorno dal giudice 
del Comune , che era un messinese , ad improvvisare alcuna poesia a 
non so qual principe colà giunto di Tresco, sfogò con questo «auto tutta 
la sua bile contro dei giudice medesimo, ebe nel paese facea la giusti- 
zia a modo suo, e ebe pur avcalo molestato per ragioni dt criminale. 

i Un povero andò a comprare della carne e gli diedero ossa per darne; 
ondVgli cosi motteggiò il beccaio. 

Quando fu improvvisalo questo rispetto la carne non andava certo da 
due a tre lire il chilogrammo : con cinque grana, cioè con M centesimi, 
il povero dovea prenderne tanta da saziarsi ; cosa per altro .agevolis- 
sima quando per pochi (ari si censiva un feudo. 
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586 Vegnu di Napoli e su' sicilianu, 
Veni palermitanu citatimi, 
Vicinu f cc'è san Cosimu e Damianu, 
San Ciuvannuzzu cu lu so jardinu; 2 
Si vd' sapiri comu io mi chiamu 
Va a la parrocchia e spia a la parrina. s 
Palermo. 

W7 Mi maritai, e 'na quagghia pigghiaì, * 
*Na picciuttcdda ch'era curia e china, 

* Intendi, vicino alla casa dove io nacqui. 

* Allude al giardino di S. Giovanni della Guitta, detto della Cùncuma 
in Palermo, lo cui frutta rimangono tuttora proverbiali dopo pia che 
tre secoli. 

s Una variante: 

V* a la parrocchia di S. Àustinu. 

* Questo stesso canto in Palermo comincia : 

Sapiti nenti e* mi maritavi ? 
Plgghiari 'na mugghkrl curta « china.... 
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La prima sira chi mi cci curcai, 
Hi detti 'na nuttata di ruina. 
E la matina comu ch'agghiurnai, 
He soggira m'ammazza *na gaddina : 
— Pigghia stu vrodu ca io ti purtai, * 
Spampanasti 'na rosa sciannarina. 1 

Collesano. 

* 

588 Ciuri d'oliva. 

La mamma è schetta e la figghia è cattiva. * 

Palermo. 

* 

589 Pill'aria, pill'aria sta palumma! 

Tò soru mi paria comu 'ita quagghia, 
Ca si la toc cu, la strinciu 'nta st'ugna, 
Stu me curuzzu nni spiticchia * e squagghia. 
Palermo. 

590 Ciuri di granatu. 

Dammi a tò soru e ti vegnu cugnatu. 
Cefalii. 
* 

591 Hmalidittu lu focu e la stuppa, 
E la cunocchia eh' 'un voli filari, 

< Una variante di Palermo : 

Fatti lu vrodu tè» jennaru miu. 

* Imaginc non men bella di quest'altra di un canto di Ccfalù: 

Vi la curcàstu 'nta un lettu di ci uri, 
La malina/a truvàstu spampinata. 

Leggi a pagina 133 l'uso nuziale rivelato In questo canto, 
s Si mette in canzonella l'onestà della figlia già vedova (cattiva) di 
fronte alla madre, che può dirsi vergine. 

* Spiticchiari, struggersi, venir meno di voglia. 
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E l'acidduzzu ch'è misu a la puppa : 
Chistu è virticchiu eh' 'un pò ar ruzzili ari. * 
Palermo. 

* 

>w Scorcia di castagna. 
Lu zitu è orvu e la zita si 'n cagna. 

Cefalii. 

* 

593 Muta sfillazzu. * 
Quantu mi vulfa beniri 
Lu Re di brunzu d' 'u Chianu 'u Palazzu. n 

Palermo. 

* 

5M Aju un pitittu ca mi mancina 
Tuttu lu pani ch'avi lu furnaru; 
Pri cumpanaggiu mi cci addubbiria 
Un pisciteddu di menzu cantaru; 
Aju *na siti ca mi viviria 
Tuttu lu vinu 'i Castedduvitranu; 
Aju un sunnuzzu e dormiri vurria 
Di menzu agustu sinu all'annu sanu. * 
Vicari. 

* Questa è cosa che non può andare, non mi va, non ringoilo. 
2 Invocazione senza significato. 

s Verso il lato meridionale del regio Palazzo in Palermo, fu già sino 
al 1847 una statua in bronzo di Filippo IV, eretta nel 1661. Il canto, 
scherzando, la ricorda. 

* Un canto popolare napolitano raccolto da Imbriani: 

Tegnu 'na famme cca mine mangiarria 
Rapole 'ntorniala de panelle; 
Tegno na sete, cca mine vevarria 
Poggioreale eco le fontanelle; 
Tegno no suonno, cca mmc dormarria 
Setlecienl'anne eco na nenna bella* 
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595 Aju vislu vulari babbaluci, 
Tarantulicchi sp(nciri baiati. 1 

Di lu purteddu passu e sentii vuci, 
Un parpagghiuni ammazzau se' crapi; 
S* 'un era j>rontu a farinai la cruci,, 
Satau un gottu e rumpi sei cannati. * 

Palermo. 

* 

596 Vitti affacciati lu suli di notti 
E quattru muti jucari a li carti, 
He vistu siminari favi cotti 

'Nta lu misi di marzu ficu fatti. 
Aju vistu abballari anchi a li morti 
E dormiri li cani cu li gatti. 

Alimena+ 
* 

597 A tempu chi lu tempu tempii 'un era, 
Quannu la stissa Trinità nun cc'era, 
Cc'era la sala Santa Rusulia, 

Chi stava chiusa dintra 'na batia. 
San Petru e Paulu jianu priricannu 
La santa Ari pi tuttu lu munnu, 
Cu san Ciuvan Battista vinirannu, 
- Di Gesù Gristu cucinu secunnu, 
Chi propriu patiu tant'affannu, 
P'amari lu Fatturi di lu munnu. 



* Ho veduto volar delle chiocciole, e dei ragliateli sollevar pietre di 
terra. Una variante alimcnese di questo verso : 
E li tartuehi Tatari filati. 
2 Cannata, boccale. 
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Catarina e* Cristina a Diu priati 1 

Pi sti divoti armuzzi decullati. * 

Palermo. 

598 Armuzzi santi di Hi Priatoriu, 
V'arriccumannu l'affrittu di Mariti: 

A menzannotti cci hannu datu l'oriu,. 8 
Gei lu 'ntunaru bonu lu Rusariu. * 
Palermo. 

599 Quannu chiovi e malu tempu fa 
Cu' sta 'n casa d'autru malu sta; 
E siddu fussi di mia e di tia, 

Io mi nni jissi, cummaruzza mia; 
E si chiuvissi vadduna vadduna, 
Nn'jgu a manciari d' 'i to' maccarruna. 
Palermo. 

600 Li pirucchieddi cu li linnineddi 
S'hannu manciatu 'na tana di taddi, 5 
Hannu li mussa quantu li purceddi, 
E li piruzza quantu li cavaddi. 

1 Una variante dice: 

Dicennu, fi sianu raccumannall 
L'armimi di li corpi decullati. 

2 Forse in origine il canto era tutto serio, e lo potrebbe divenire to- 
gliendo via i primi quattro versi, che gli danno un fare burlesco. 

3 pari l'oriu a unu, battergli la solfa, bastonarlo per bene. 

* £ una contraffazione, come tante ve ne ha, di un canto popolare 
sacro. 

s Taddu, la costola delle foglie della lattuga, del cavolo, dell'endi- 
via ecc. 
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Cci nn'era unu quantu un puddicinu, 
S'avia 'mpalruniatu * di la vigna; 
Cci nn era 'n'àutru cu 'na spata 'n chinu, 
La cartidduzza 'mmanu, e facia ligna. * 
Palermo. 

« * Mpatruniàrisi, Impadronirsi. 

* Canio che le madri sollecite della politezza dei figliuoli vengono can- 
tarellando loro quando li pettinano e li poliscono. 
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CAPITOLO XIX. 

CAMESCIAIATE • 

(Cansnnl di CarnaliTarl) 



<M E di la mari! 
Principaleddu mio di la me cori, 
Vi vogghiu beni assai particulari. 
Io su' lu servu, e vu* lu me patruni: 

« In Carnevale vanno girando per la città vali* maschere di Pulci- 
nella tutte in brigata, quale con uno e quale con altro strumento. Si 
fermano davanti a un conoscente od amico, e gli cantano queste ed 
altre canzoni, che talvolta essi stessi improvvisano sopra luogo adattan- 
dole alla persona e alla circostanza. Ne hanno per panettieri, per piz- 
zicagnoli, per fruttivendoli, per osti, affln di riscuoterne il premio in 
pane, salame, frutta, vino ecc. È una vera questua in chitarre, nacchere, 
colascioni, e tale da permettere verso sera una divertita ali* osteria. 
Bellissime erano un tempo queste colascionate quando le maschere 
rappresentavano varie sceno dalla vita- Una ne ricordo fanciullo, che 
figurava una barca con cntrovi pescatori dalle lor canne e dalle lor 
fiocine che pescavano e arraffavano, navigando sopra terra, quello che 
meglio poteano, e qui e colà cantavano e sonavano. 

Pitrì — Canti popolari siciliani, voi. I. M 
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Si cumanni vui ccà m'aviti a dari, 
Su' prontu di sirvfrivi a tult'uri. 

Palermo. 

* 

602 e una e dui e tri pocu palori : 
Apposta Tinnì cu stu calaciuni, 

Pi véniri assaggiali 'i maccarruni. 
Palermo. 

603 'Frignatimi unni sta la 'nzalatara, 
Chidda chi vinni bianca la scalora : 
La rafanella è bona pi manciari 
Gh'a nui nni servi pi Carnalivari. 

Palermo. 

* 

604 A Napuli si fannu sii carrozzi; 
L'auiuri vonnu fari li vicchiazzi : 
L'amuri è fattu pi li giuvinazzi. 

Palermo. 

* 

005 Giuri d'arena. 

Quannu li marinara vannu fora, 
Lassanu la mugghieri bedda prena. 

Palermo. 

* 

ooo Giuri di canna. 
Vistata mi pariti v na palumma, 
L'occhiu mi dici si, lu cori 'nganna. 
Palermo. 
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607 E una e dui e tri pocu palori : 
Culonna fìrabbicata a menzu mari 
Ca 'mpunta vi lu porla lu me cori. * 
Palermo. 
* 
M8 a menzu mari cc'era 'na culonna, 
Quattordici nutara cu 'na pinna: 
La pinna la tinia tò soru Momma. 2 

Palermo. 

* 

•w e una e dui e tri senti sii botti : 
Lu crapapeddu passa cu lu latti : 
V'addimannu licenzia ch'è notti. 

Palermo. 

* 

«0 Be, be, bel 
Vacci tu ca si' cchiù be', 
E ti jinchi lu tabbarè. 3 

Palermo. 

* Uno stornello toscano: 

E uno e due e tre poche parole: 
Colonna fabbricata in alto mare, 
Colonna che sosticn questo mio core. 

* Un altro stornello parimenti toscano : 

In mezzo al mare c'era una colonna, 
Quattordici nolari a tavolino 
Scrivevan le bellezze d'una donna. 

s È questo il canto col quale s'avvia un pulcinella per andare a ri- 
cevere il regalo della persona cui si è cantato. Be' tronco da beliti, per 
la rima. Tabbarè, fracesismo per 'nguantiera, guantiera. 
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CAPITOLO XX. 

SFIDE 

(Dubbi!) 



Proposta 

611 A te chi dormi in vesti, o durmigghitrsu, 
Oli comu si' jittatu a la strania? 
Risvigghia un pocu stu sonnu amurusu, 

E tra la sonnu rispunnimi a mia : 
Maria fici lu frutlu preziusu, 
Nasciu a lu munnu lu veni Messia; 
Si si' veni poeta valurusu 
Dimmi comu fu virgini Maria ? f 
Patti. 

Risposta 

612 Pigghia lu cchift gran specchiu chi cci sia, 
Sia di cris tallii finu e sia 'na massa; 

* Vedi a pagina 135, noia 1, il corrispondente sanfratcllano. 
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Tu guardi ad iddu, ed iddu guarda a tia, 
Vidi ca l'umbra tò dintra cci passa; 
Tu t'alluntani, ed iddu eancia via: 
Lu specchiu senza macula si lassa; 
Gcussl fu Gristu 9 n ventri di Maria, 
Si 'ncarna, nasci, e virgini la lassa. * 
Borgetto. 

Proposta 
613 Dimmi cu' vivi acqua e piscia vinu; 
, Dimmi cu* ti saluta di luntanu; 

Dimmi cu' senza peri fa caminu; 

Dimmi cu' si currumpi e torna sanu; 

Dimmi cu' va a sona a matulinu; 

Dimmi cu' jetla li spaddi a lu chianu; 

Dimmi cu' manna focu di cuntinu; 

Dimmi cu' luci comu jornu chiaru. * 
Palermo. 



* II pensiero di qucslo canlo, edito dal Salomone, è erudito, e ri* 
chiama ad uno consimile espresso da S. Agostino. Il Conte Tb. de 
Puymaigrc nel suo bellissimo ragionamento or ora pubblicato Sur la 
Poesie populaire en Sicile (Meli, 1669) trovo ohe esso ha dei riscontri 
nelle poesie dello spagnuolo Gonzalo de Berceo, del trovatore Pietro 
de Corblan, di Rulcbcuf, e nell'antico poema italiano la Spagna: 
Si come el vetro non si rompe e spessa, 

El fior non perde l'alimento e frutto, 

Così fu il corpo suo di tanfaltesza, 

Che per virtù di Dio fu netto tutto. 

Un inno sacro del XII secolo dice : 
Ut vitrium non laeditur 
Sole penetrante ecc. 

I II Vigo pubblica quattro soli tersi di questo dubbio, che egli dice 
41 Pietro Pavone poeta catanese; al quale rispondo Pietro Fullone. 
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Risposta 
• i4 La viti vivi acqua e piscia vinti; 

L'aroicu ti saluta di luntanu; 

La littra è senza peri e fa caminu; 

Lu mari si currumpi e torna sanu; 
' Lu sagristanu sona a matutinu; 

Lu mortu jetta li spaddi a lu chiami; 

Lu suli manna focu di cuntinu; 

La luna luci comu jornu chiaru. 
Palermo. 

Proposta 
•*5 Dimmi cu 1 fa 'u nidu a petri minuti; 
Dimmi cui li fani li vutati; 
Dimmi cu' ti camina cuti cuti; f 
Dimmi cu mancia dinari arrubbati; 
Dimmi cu 1 pigghia ciànnachi * e sdirrupi, 
Ca mancu lu diavulu lu sapi; 

Caltavuluro. 

Risposta 

616 La rinnina fa 'u nidu a petri minuti; 
Li ciumi ti li fani li vutati; 
L'acqua ti cci camina culi cuti; 
Mancia 'u pupàru dinari arrubbati; s 
Lu lupu pigghia ciànnachi e sdirrupi, 
Ga mancu lu diavulu lu sapi. 

Caltavuturo. 

1 * Cutu cutu, quatto quatto. 

* * Ciànnachi, grandi fenditure nei monti. 

* Pupàru, cbi fa fantocci in diverse materie, ed anche chi li vende* 
Meglio una Tarlante di Alimena che dice esser le baldraccbc quelle che 
mangiano danaro rubalo. 
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Proposta 

611 Dimmi cui ti fa li canciavoti; f 
Dimmi cu' parrà cu lingui vutati; 
Dimmi cui ti li fa li voti e svoti; 
Dimmi cu* li ricivi li mazzali. 

Alimena. 

Risposta 
618 Lu corvu ti li fa li canciavoti; 
Lu voi parrà cu lingui vutati; 
Lu ciumi ti li fa li voti e svoti; 
Lu ferru li ricivi li mazzati. 

Alimena. 

Proposta 
61» Fammi, pueta, tri gregni di vcntu, 
Quantu li strihci e mi li duni 'mmanu; 
Dipoi ti li fazzu a tò talenta, 
Li vatfu a portu a lu Yinizianu * 
Alimena. 

Risposta 
620 Li gregni su li nuuli s sènza stenta, 
Ga quannu dormi tu, lu munnu è chiami. 
Alimena. 



i * Canctavota, giravolta. 
2 II celebre poeta siciliano. 
* Nuula, contrailo da nuvula. 



y Google 



424 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Proposta l 

•2* 'N Corsica cani, 'n Trapani somari; 
E pueti a la porta di Carini! 

Trapani. 

Risposta 
*22 Hai tu cchiù corna chi Partanna aranci, 
Vappu Palermu, 'na rocca li cinci : 
Cu Trapani ti metli? cogghi granci; 
L'invitta faucia di furtizza vinci : 
Supra ssa rocca è un curnutu, chi chianti, 
'Na manu teni un còrnu, e l'autra sfinci. 
Trapani. 

Proposta * 
«23 Chi vai facennu cu ssu nasu oh! 
Ch'è curiusu, e talà * comu sta ! 
È certu ca tru varisi 'un si pò 
'N'atra nasami * comu chissà ccà. 
Ognunu cci nni metti di lu so 
Quannu ti dici: Appizzamillu ccà. 
Salaparuta. 

Risposta 
«2* M'aviti faltu ridiri, ah! ah! 
A stu nasuzzu meu diciti oh! 

r 

i II poeta Pietro Fullone, meriggiando un giorno a Porla Carini in 
Palermo, così motteggiò il poeta trapanese Giuseppe Incandela, carret- 
tiere, che di là passava. La sua risposta rincara la dose del molleggio, 
e dà a Palermo del cornuto o del ghiottone. 

* SQda Ira un abitante del Monte S. Giuliano e uno di Trapani. 
3 Talà, lo stesso che tale, guarda. 

* * Natanti, confermazione di naso. 
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Ogni nasami a la so facci sta, 
E pri stuppagghiu sérviri nun pò. 
S'alcunu dici: Àppizzamillu ccà! 
Lu meu è grossa, appfzzacci lu tò! 
Salaparula. 

62 5 Vattinni marinarti afferra-oechiati, 

• •••••■ •••••#• 

L'ostia si fa di pisci o di frumentu, 
Unni cc'è tutta la Divinitati? 
È lu burgisi vacili d'argento, 
Specchiu di la trimenna Mai stati. f 

Salaparuta. 

* ' 

626 tu pueta dotta * naturali, 

Spia stu 'nniminu, e po' fa e emù guerra : 
Cu' è chi vola senza piani ed ali, 
Chi spera jìri a la suprema terra; 
E quaanu 9 u cibbu cci veni a mancar!, 
Jetta 'na vuci e cari mortu 'n terra? s 

Palermo. 

* 

« 7 Su' 'utampanatu * di crita e rimarra : 
A lu zappuni cci manca la sferra, 3 

* In una festa che si fece in Mazzara dai borgesi e da' marinai sorse 
questione, e un marinaio, che proponeva un dubbio a un borgese, dub- 
bio che ci manca, ebbe questa risposta. 

* Dotta si dice nelle sfide il poeta e non mai dotto. 

* Manca la risposta, che non dov'esser men bella per descrivere il 
razzo, a cui in aria viene a mancare il cibo, e che poi scoppiando cado 
morto in terra. 

* * 'Ntampanatu, metatesi di 'mpantanalu, infangato. 

5 * Sferra, qui per quel pezzo di ferro o chiodo o altro che s'incu- 
nea tra la zappa e il manico. 
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Lu stimatori f coi manca la sguarra, s 
Lu bon suldatu chi pari a la guerra. 
La puisia ch'ha dittu Navarra 
Pari coma un curvaxzu di la serra. s 

Salaparuta. 

* 

628 Pueta, fammi un cunventu di gloria, 
Fammi li mura cubbàita e calia, * 
Fammi li letti di sita e d'avoria, 
Li munaceddi chi sunnu di l'Alia; 
Li me' vrazzudda virginia di ìisolia, 5 
Li me' piduzza cùrrinu a li palia. 
Ora, cumpagnu, ch'è ditta la storia, 
Nun sugnu addurmisciutu, sugnu in aria. * 
Alimena. 



i Stimatori o curdiaturi o pirilu, agrimensore. 

* Sguarra, o squalru, voce degli agrimensori : squadro. 

3 Tutto il canto a me pare una risposta di sfida; e lo sfldatore di 
nome Navarca. Uno stornello mon (alese in Pistoia : 

Fiore di grano. 
E la tu' foce nun risponde a tono 
Tu pari un granoechiaccio n* i' pantano. 

Virgilio nell'ibi. 3. 25:... Jon tu in triviis indocte, solebas Stridati 
miserum stipula disperdere Carmen ? 

* Cubbàita, confettura di noci, mandorle e mele cotte: copela. Calia, 
ceci abbrustoliti. 

* 'ff solia, sorta d'uva bianca e nera. 

* A questa sfida manca la risposta. Osscrvinsi i plurali vrazzudda 
braccioiini, piduzza pieduzzi, palla pali!. 
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ARGOMENTI VARI f 



629 stidda Diana, 'ntra l'aria batti, 
Traluci d'ogni parti e d'ogni via; 
Li to' biddizzi la siili cumbatti, 
Trema la terra quandu vidi a tia; 
Coma ti movi, lu cori mi batti. 
Mi pari chi tu muti fantasia; 

E girassi lu mundu d'ogni parti, 
Nun trovu 'n'autra bedda aguali a tia. 

Torlorici. 

* 

630 Galofaru d'argentu spampinanti, 
Lu visu aviti di 'na vera Dia; 

Lu visu ti lu dettiru li Santi, 
Gomu t'aju a scurdari, armuzza miai 

* Canti raccolti sopra lavoro. 
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E Amassi tutta la Livanti, 
Tulli li parti di la Munarchia, 
Unni l'aju a truvari 'n'autra amanti. 
Fidili, senza 'ngannu comu tia I f 
Alimena. 
* 

631 La stidda di lu Grecu si pirdissi, 
'Nta lu pettu di Rosa si truvassi; 
'Un aju vistu mai simili aggrissi : * 
La donna cu lu suli cunlrastassi. 

Palermo. 

* 

632 Bella, su* tanti russi li mascilli, 
Quannu riri mi fai li funtanelli; 
Cantanu rusignuola cu càrdini, 
Bellu cantu ca fannu Pautri ocelli \ 
Tu dammi un cierru di li toi e apilli r 
Quantu fazzu li luppa all'autri belli; 
Ni sta strada cci n'eni centu e milli» 
Vui siti la rigina di li belli. s 

Nolo. 

1 In Noto si canta cosi : 

Si' 'rasta di jalofiru sbambanti, 

Si' ciaurusa cciù di la lumia, 

Si' benna e ti cci ficiru li Santi, 

Crini tò mamma ti ficl pi mia. 

Aju firriatu tutta lu Livanti, 

llapuli, Spagna, Palermu e Turchia: 

Truvari nu la poziu Vautr'amantl 

Cu la vuccuzza a risu comu tia. 
* Aggrissi, ecclissi. 

s Bella, mascilli, funtanelli. ccc t per benna, mascinni, funtanemi 
come sogliono pronunziare i Ifotigiani. 
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633 Pampina di campa. * 

E chistu è lu cannagglu di l'amenta: 
Unni camini tu lu celu canta. * 
Cefalii. 

* 

634 Rina di la Rinedda. s 

Quannu camini si' 'na pispisedda. * 

Palermo. 

* 

635 Tu fusti scritta a la banca di l'oru, 
Unni tridici Re munita fanu; 

Tu, quannu spanni ssi trizzuna d'oru, * 
A menzannotti pari jornu chiaru. 
Quantu biddizzi e grazii cci fuoru 
Tanti nn aviti vui sutta ssù velu; 
Tò mamma a fari a tia fici un trisoru, 
Fici la luna che 'mmenzu lu celu. 
Ca&ielbuono* 

636 Giuri di lumia. 

Siti la stidda di la casa mia. 

Palermo. 

* 

63? Donna culata comu 'na campana, 
Lu tonu aviti di l'argentu finu; 



* Campa, sorla d'insello che rode le verdure: bruco cureulione. 
Traina. > 

* Si vede chiaro che è un cannaggio, che pure sta a solo, 
s L'Arenclla, spiaggia che chiude la rada di Palermo. 

* Pispisedda, pispola, uccello assai lesto e grazioso nel camminare, 
s Trizzuna, s. m. plur. di trizzuni, che è accr. di (rizza, significa gran- 
de e ricca treccia di capelli. 



y Google 



430 CANTI POPOLARI SICILIANI 

638 Quannu cadisti 'mmanu a la mammana, 
Fusti Sfasciata 'ntra un pannu arancinu. 
Vattiatedda a lu ciumi Giurdanù, 

La parrinedda tò fu la rigina. 

TI testa la cruna e la parma a li manu : 

Ncnti ti manca d'essiri rigida. 

Alimena. 

* 

639 Cocciu di rina. 

Quattru castédda siti la patruna: 
Napuli, Roma, Palermu e Missina. 

Cefalù. 

* 

6*0 Giuri di viti. 
' Li to' biddizzi su' cosi 'nfiniti. 

Palermo. 

* 

641 Cucciddu * di granatu a littri d'oru, 
'Na bella comu a tia nun ce è lu paru; 
Fusti purtata a la banca di Toru, 
Chidda unni 'i Tri Re si 'nnamuraru. 
Quannu camini tu, scarpisi oru, 
Li muschi di luntanu ti ciararu; x 
Quannu ti 'ntrizzi ssi calami d'oru, 
La notti fai pariri jornu chiaru. 
Alimena. 

6*2 Scorcia di nucidda. 
Siti cchiu linna di 'na picciridda. 
Palermo. 

* Cucciddu, dim. di cocciu, cbicchino, granellino. 
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^3 Sili ciaurusa cciù ca 'un'è la sarvia, 
Donna tinuta comu la cunserva; 
Benna, nn aviti la friniti e la varva, f 
Benna, nn* aviti li vrazza e li nerva; 
Benna, pòi stari da un jardinu all'arva, 
Da un jardinu di ciuri ed autra erva; 
E quannu jiti a la missa di Parva * 
Cc'è la Bigina e vi pò stari a serva. 

Noto. 

* 

6W Galofaru d'argentu lu miu Amuri, 
Nun sacciu a cui lu vogliu assimigliari, 
lu l'assimigliu a Totani raaggiuri, 
Stinnardu di li festi principali; 
E si nun fora lu vostru timuri, 
Tutti mi nni farrfanu sti viddani. 

Alimena. 

* 

6*5 Nun jiri annannu ca la terra scanta, 
Tu si* picciotta di galantaria; 
Assimigliati a un arvulu di parma, 
Longa quantu un arvulu 'i lumia; 
E biniditta ca 'a fici la mamma, 
Fici la figlia pri dàrila a mia; 
Cci fici li biddizzi di Sant'Anna, 
L'occhi e li giglia di Santa Lucia. 

Alimena. 

* 

mg Sparanu li palazzi e li castella, 
E li galeri di 'mmenzu lu mari; 

i Non so come e* entri qui la barba; certo che il canto fu interpolato. 
* La prima messa del mattino. 
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•« E sparanti pri vui ca sili bella, 
Ga bella coma vai nun si pò asciati. 
Termini. 

648 Giuri di jinnaru. 
'Na bedda coma tia non ctfè la para. 
Palermo* 
* 
6i9 Mi mannasti a chiamari a ìa tò casa, 
Grideva ca mi davi qualchi cosa; 
A manciari mi dasti *na cirasa, 
A viviri mi dasti acqua rosa; 
Ch'è bedda la patruna di sta casa! 
La mamma è gigghiu e la figghia è 'na rosa. 
Cefali*. 

630 Giuri di lumia. 
La facci aviti di 'na vera Dia. 
Palermo. 

* 

<Kt La vitti supra un scogghiu 'na reatina, 
Cu 'na cimedda 'mmanu cbi piscava: f 
A un latu avia un panaru 'i trimulina, s 
'N'autru cu li pisci cbi pigghiava. 
Pr' 'un s'appigghiari la facciuzza fina, 
Mentri lu suliceddu quariava , * 



i Cimedda, canna da pescare. 

* Trimulina, insello lungo che s'infilza nell'amo per pescare: scolo- 
pendra. 
« Suliceddu, dim. di sole solicello, Quariava, riscaldava. 
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'N testa purtava, e poi si nun erru, 

Un cappeddu di pagghia sgherri! sgherro. f 

Palermo. 

* 

652 Giuvini, mi pariti un san Micheli: 
Sempri vi taliassi cu disiu; 

Aviti l'occhi dui stinni sireni, 
fiennu lu pirsunagnu, Amuri miu. 
Di la yucca vi spanni latti e meli, 
E cu' parrà cu vui cci senti briu. 
È l'occhiu di la genti ca mi te ni, 
Si nun ti vegnu appressu, Amuri miu.* 

Noto. 

* 

653 Aranciu mandrinu. 

Cchiù bedda siti vui d'un Sarafinu. 

Palermo. 

* 

€54 Guarda ch'è bella l'unna di lu mari, 

Ca mancu armu mi runa di partiri, 

Gc'è la figghiuzza di lu marinaru, 
' Cull'occhi avari ca mi fa muriri. 

Di sulu a sulu cci vurria parrà ri, 

Sula sulidda la vurria viriri. 

Palermo. 



i Ha la forma di ottava; e, quando non altro, basta la frase si nun 
erru per accasarlo di origine letterata. Non può essere del Meli ben- 
ché la tradizione 16 porti di Pietro Fullone? 

2 E un canto di donna rivolto ad uomo. 

Pitbè — Canti popolari siciliani, voi. I. 28 
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635 Giuri di lamia. 
Yucca cu Yucca ti. vurria parrari, 
Ciatu cu ciatu parrari tu tia. * 

Casleldaccia. 

* 

656 Bedda, mi vó' arricogghiri stasira 
'Nta 'na punlidda di li to' linzoia? ' 
A menzannotti mittemu la tila, 
A jornu pari siddu veni bona. 
E cu' ti spia cu* tissfu ssa tila? 
— 'Na picciuttedda chi si 'inpara ora; 
La naviltcdda chi la 'nfila e sfila 
Nisci'u di lu raastru ora ora. 

Cefalii. 

* 

w Stidda lucenti. 
Quanta pelri coi vonna a fari un ponti, 
Tanti nni mannu a tia suspiri ardenti. 
Palermo. 



* In un canto di Piazza; 

Vacca cu yucca cci vurria panari» 
Farci sintiri ca su' a la strania. 

2 Puntidda di li lo' linzoia, qui, in un canto del tuo letto. 

s Un canto popolare di Toscana : 

Ho fatto tante lagrime e poi tante, 
Quanti sasselli a fabbricare un monte, 
Quanti sospiri a guadagna un amante* 

£ un altro napolitano, da cui pare originato il nostro: 
Quante pete nce vonnu a far sto ponte 
Tante sospiro ppe te aggio a iettare. 
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658 Petra Ragghiala. 

Pi Tamuriddu tò persi Tannata. 

Cefalii. 

* 

659 Mi 'nnamuraju di la tua billizza, 
Àutru 'un fazzu taliari a tia. 
Gigghiu ni are a tu, sta tua biunna trizza 
Hi teni strittu e ligatu cu tia; 

Mi scntu tuttu chinu d'alligrizza, 
Alzannu l'occhi e taliannu a tia. 
Pi lu splenduri di la tua billizza 
Si nun calassi Tocchi annurviria. 
Tortorici. 
* 

660 Giuri di ruetlu. 

Pi Tamuriddu tò 'n terra mi jettu. 

Cefalù. 

* 

661 Si' mari, suli, luna, celu e terra, 
Si' terra, suli, luna, mari e celu, 

Ti bramu, t'aju bramatu, e sompri abbramu, 
E quanlu è bennu stu visu sincerai 

Noto. 

* 

662 Rosa ciurita. 

Tu mi duni lu cori e jeu la vita. 

Cefalù. 

* 

663 pfun mi cunfessu cchiù, sugnu addannatu, 
£ Tarma mia la persi io pi voi; 

Io sugnu di li Santi abbannunaty, 
P'aviri l'amicizia cu vui. 
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Bedda, Ili sai pirchl 'un m'hè cunfissatu? 
P' 'un si sapiri ca nn'amamu nui. 
Amuri, tu 'mprucintu m'ha' purtatu 
Ga mi scordu li Santi e pensu a ?ui. 

Bagheria. 

* 

••* Ciuri di finocchi. 
Quannu camini t'accumpagnu cull'occhi. 

Palermo. 

* 

665 Aranciu mandrinu. 
Vu' lu sapiti, bidicchia, si v'amu. 
Quannu 'un vi viju mi veni lu sfilu. 

Palermo. 

* 

^ 6 Ciatu di st'arma, chi pri tia nni moru, 
Zuccaru ch'addulcisti li me' peni, 
Sugnu accantu di tia chi m'arristoru, 
Cu lu tò stissu amuri mi manteni. 

Tortorici. 

* 

667 Ciuri di dijna. 
Bella, p'amari a tia cc'è 'na ruina. 

Cefalii. 

* 

w& Gcà sutta cc'eni 'na spiziaria, 
Ed io nni sentu un ciàuru ammascatu : 
Ddà dintra cci arriposa 'a amanti mia, 
Chidda chi tantu amuri m' ha purtatu. 

Palermo. 

* 

669 Ciuri di lumia. 
Li senzii mi nescinu pi tia. 
Cefalii. 
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wo 'Rreri sti vostri porti tegnu runna, 
Ga sugnu comu un pagu ' quannu sparma 
Si' rosa spampinata misa all'umbra, 
Siti comu vi fici vostra mamma. 

Alimena. 

* 

eli Giuri di ficu. 

Wun mi lu scordu no l*amuri anticu. 

Palermo. 

* 

W2 Dimmi, gaddu, di mia chi cosa speri, 
Chi canti quannu dormiri vurria? 
Nun ti basta 'na vota, e torni arreri, 
L'uri mi cunti di la notti mia. 
'Mmatula sparmi ssi to' pinni alteri, 
'Mmatula cerchi rispigghiari a mia; 
Chi la gran ciurma di li mei pinseri 
M'arrispigghianu assai prima di tia. t 
Tortorici. 

6 7 3 Spina di ruettu. 

Siti 'na spina 'ntra li modi e l'atti, 
Spina ca mi puncistivu stu pettu. 

Cefalii. 

* 

W4 Ciuri di camommu. 

Lu jornu pensu a tia, la notti 'un dormu. 

Ficarazzi. 



« Pagu, paguni, panni, pavttni, nolo uccello. 
1 Hi sa di letterato. 
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675 Quannu va a la missa 'na calanniredda % 
Quannu si vesti, pari 'na pupidda; 
Quannu cunzau lu léttu mialidda! 

Dari cci la vulfa 'na vasatedda. 

Cefalìi. 

* 

676 Giuri di finocchiu. 

Pi l'amuriddu lo scacciami un occhia. * 
Cefalii. 

677 Hi cannasti a chiamari ed io cci vinai: 
Rusidda spampinata, chi eumanni? 
Conzami un lettu di cuttuni e pinni, 
Quanta arriposu un'ura e mi nni manni. 

Palermo. 

■* . 

678 Ciuri d'aranci u. 

Dammi lu cori tò ca mi lu manciù. 

Ccfalù. 

* 

679 Passu passannu scntu diri : aspetta ! 
Ed io l'amar u ! aspittavi un pocu. 
Qunntu viju passari 'na brunetta» 
Parrari cci vulfa, 'un avia locu. 
Avissi tantu locu 'mparaddisu, 
Quantu nn'aviti vui, signura, ddocu. 
Quannu si voli sérviri un amica 

Si lassa jiri la robba a lu focu. 
Palermo. 



« Calanniredda, calandrella. Il verso è falso. 
* Per l'amore che in* hai strizzami un occhio. 
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wo Lucenti stidda. 
Vi vogghiu beni assai ca siti beéda, 
Ti voggbiu beni assai, si' picciridda. 

Palermo. 

* 

<fti — Bella, comu ti luci ssn farili ! ' 
— - E si mi luci, tu chi nn' hai a fari? 
Ma si' daveru un picciottu suttili, 
Ga m' hai circatu sempri di tintari,.. 
Veni ccà, veni ccà, nun ti nni jiri, 
Nun vogghiu ca pi mia ti jetti a mari; 
Ha lassa cuitari a sii vicini : 
Beddu, cuntenti li vogghiu lassar!. 

Palermo. 

* 

682 Muta ribeddu; 
Cà io lu vogghiu béniri 
L'amanti mio, eh' è veru beddu. 

Palermo. 

* 

*tt Lu pettu mi manciai di la pirnici, 
Lu riestu la lassai supra lu luci; 
Mi scontra la roè 'manti e mi lu dici : 
— Va mandati lu riestu ch'è cchiù duci. 
Io cci lu dissi la festa chi fi ci, 
E quannu vidi a mia, fatti la cruci. 

Castelbuono. 

* 

•* Pumiddu virdi. 
Cu* Tarna cchiù di mia gran tempu perdi* 
Cefalii. 

< * Farili, per fodali, grembiale. 
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•tt o mari mari ! 
Stigmi comu uà lapuni 'nta li ciuri, 
Ch 1 'un sapi quali pampina tuccari. 

Bagheria. 

* 

i86 A caccia nun cci jiri, o cacciatori, 
No nun cci jiri ca eni affittala; 
Si veni di la caccia lu patruni 
Putiti aviri qualcbi strapazzata. 
— Jeu cci vaju di notti e di tult'uri: 
La scupittedda mia sempri è parata; 
Vaja, curuzzu miu, ìnétticci amuri, 
Gà di nica pi mia fusti addìccata. 

Cefalù. 

* 

*OT Giuri di lumia. 
Setti nn'abbannunai p'amari a tia. 

Cefalù. 

* 

W8 Vaju di notti comu va la luna, 
Y«u"u circannu la me parrucciana, 
Ca mi prumisi un panaru di prima, 
Quatlru ficuzzi di la megghiu rama. 
A l'acchianari cci appi la furluna, 
A lu scinniri nun truvavi scala : 
Vaja, figghiuzza, ora ca si* sula, 
Facemu un toccu a la napulitana. 

Palermo. 

* 

•» Muta la via. 
Quantu la stimu ed amu 
Rusidduzza ramanti mia. 
% Acqua dei Corsari. 
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690 Vidi chi dici : 
Assai la vogghiu béniri 

La bedd' amanti mia comu si dici. 

Acqua dei Corsari. 

* 

691 Tant'anni amuri; 

Ca prima m'eri amanti, 

Ed ora tu m'hai fattu 'mmasciaturi. 

Acqua dei Corsari. 

* 

692 Muta pinseri 1 
— Pinseri muliria, 

Quannu vidissi io l'amanti mia. 

Acqua dei Corsari. 

» 

693 Porta cu porta. 
Assai la vogghiu béniri 

A la me 'manti pinsannu ch'è morta. 

Acqua dei Corsari. 

* 

694 Fermati, peri mio, nun ghiri avanti, 
Fermati, nun li stari a 'rriminari; 

porta, fa un miraculu di Santi, 

E fammi un pocu a la me Dia all'acciari. 

E siddu l'armu mio nun è bastanti, 

Si dormi la facili arrispigghiari; 

Cci diciti ca cc'eni lu so amanti, 

Stasira l'ha vinutu a visitari. 

Baghcria. 

* 

695 Ciuri di rosa. 

Unn'è ramanti mia, unni arriposa? 

Cefalù. 
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•• Ciuri di murtidda. 
Gomu dormi Rusidda miatidda! 

Cefalù. 

* 

«97 Ciuri di ciuri. 
Tu dormi a lettu, e jeu abbampu d'amuri. 
Cefalù. 

«w Ciuri di .viola. 

Si tu 'un affacci, t'aspettu ccà fora. 

Palermo. 

* 

699 Rosa 'ncarnata. 
Primu salutu a Uà, e po' la strata. 

Palermo. 

* 

*o° Pampino di nuci. 

Statiti la canzuna, e poi la vaci. 

Cefalù. 

* 

* M Ciuri di pipi. 
Grapiti Tocchi, la menti, e statiti. 

Cefalù. 

* 

W2 Ciuri di 'nzolia. 
Io sta canzuna vi la jettu all'aria: 
Ca siti lu stinnardu di vittoria. 
Palermo. 

1° 3 Pampina di scalora. 
Cc'è lu me amanti chi m'aspetta fora. 

Palermo. 
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W Ciuri di tuttu l'annu. 
Li cantatura di chistu cuntornu 
Cu 'na ferra f a li manu li cummannu. 

Bagheria. 

* 

705 Scuma di mari. 
'N'amicu strittu ni' ha fattu cantari. 

Cefalù. 

* 

TO E di lu pagu nni vogliu li pinni, 
Di la palumma lu scrusciu di l'ali; 
Di li galeri nni vogliu li 'ntinni, 
Di la varcuzza li so' marinari. 
E di vui, bella, vogliu li capiddi, 
Chiddi chi stannu a ssa testa n'ali; 
La licenzia è data: jamuninni, 
É tardu e nn'àmu a jiri a ripusari. 
Caslellermini. 

W Pampina di lumia. 

Ti l'aju dittu eh' he parrari o tia. 

Palermo. 

* 

708 Sapiri vogghiu e sapiri vurria, 
Sapiri vogghiu la tò 'Minzioni, 
Vogghiu sapiri s'hai amatu a miaj 
puru su' fintizzi ssi palori; 
E cu san Petru parrari vurria, 
Si mi dassi li chiavi di ssu cori : - 

* Sferza. 
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Essennu apertu tràsiri vurria, 
Pi viriri si m'ama lu tò cori. 

Bagheria. 

* 

?W S'avissi Tali a li cumanni mei, 
Farrissi un volu ca 'un ho fattu mai; 
In chiddi parti di gioja cci jirei, 
Pri raccuntari tutti li me' guai. 
Si qualcunu mi spja : — - Tu cu' sei ? 
In cbisti parti chi circannu vai ? 
Io allura prontu prontu cci direi : 
— Fidili avia un'amanti e la truvai. f 

Patti. 

* 

Jio Fermati, gioja, nun mutari mai, 
Fina a la morti staju fermu a vui; 
Tu ha' statu la me 'manti e tu sarai, 
Gilusia 'un cci nn'è supra di nui. 
Tu pi donna fìrili passirai, 
Nun si rici ca pi autru canciu a vui; 
Ca tu si' bella, e a lu me cori stai, 
Cu tia mi fa lu sangu e nuddu cchiui. 
Ficarazzelli. 

1*1 E vaju e vegnu comu un arci-ventu, 
È mraculu di Diu si cci la spuntu; * 2 
Comu un mastru nutaru scrivu e sentu, 
'Ntra 'na banca d'amuri tegnu cuntu. 

* Chi può negare che questa farina sia aflallo italiana? 

* Si cci la spuntu, se ci riesco. 
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La tò billizza 'nnavanza l'argentu, 

Lu tò cori e lu mia * cu' sa unn'è juntu ! * 

Ora vegna di tia la sintimentu, 

Ga jia picciottu sugnu, e mi nn'affruntu. 

Casteltermini. 

* 

w* 'Nta sta vanedda imi fu' amminazzatu 
Pi du' paroli chi dissi avanteri: 
Ed io cci passa comu stimaratu, 3 
E ognuna s'arritira a so mugghieri; 
Annunca * cci la levu di lu latu, 
E lu 'nnumani cci la portu arreri; 
Iddu si chiamirà re 'ncurunatu, 5 
Io mi chiamirò arrobba-mugghieri. 6 

Palermo. 

* 

w Mi mannasti un aranciu, vita mia, 
Bellu, russu, virmigghiu, allegra-cori; 

* Mia per mio e miei, frequente ne' canti nostri e ne' toscani; uno 
de' quali dice : « Vostri begli occhi consumano i mia. » 

* Chi sa dove son giunti 1 

3 Stìmuratu, senza timore, ardilo, impavido. 

* Annunca, o adunca, dunque ; in questo caso, altrimenti. Adun- 
qua è antica voce italiana; adonca leggesi in Sailo di Scola : « Adonta 
era un lengagc entra tota la gente. » 

5 Non si dimentichi l'allegorica corona regalata dal popolo siciliano 
a' becchi; di che leggi a pagina 89 dì questo volume. 
» In Alimcna si canta così: 

'Nta sta strata cci fuju amminazzatu, 

Nan Tonna ca cci regna arrisolutu; 

Ma iu cci regna comu stimi Jatu, 

Piretri la fita mia la stima pocu; 

Nun mi nni curu si morii ammazzatu, 

Basta ca viju a tia 'nta chistu locu. 
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Io ti l'bè mannatu 'Da lumia, 
Pi nciammari cchiù assai lu nostra cori. 
L'aranciu siti vui ch'amati a mia, v 

La lumia sugnu io, e v'amu di cori; 
Ca quannu sacciu ca 'un siti cchiù mia, 
Ghiancinu st'occhi e vaguanu stu cori. 

Palermo. 

* 

M* Ciuri di canna. 
Lu me cori è sinceru e 'u tò mi 'nganna. 

Cefalìi. 

* 

715 Sacciu di certu ca mericu siti, 
Mericu ca sanati li malati; 
'Nta stu pittuzzu cci tegnu firiti: 
Figghiu, vcgnu nni vu' e mi li sanati. 
Si lu vuliti fari lu faci ti, 
S' 'un lu vuliti fari e vu' vi stati; 
Nun vogghiu ca pi mia malipatiti: 
Pigghiàtivi a cu' voli vostra matri. 

Palermo. 

* 

W« Pampina di tribbotu. 
T aju a lassavi a pocu, a pocu, a pocu. 

Palermo. 

* 

W Sucu d'agresta. 
Prima nun ti sapia ca un'eri mastra : 
Ora li sacciu e mi ti tegnu 'n testa. f 
Messina. 

* Ora Io so, e fo a meno di te; non ti calcolo. 
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718 Ji pi mari e vitti 'na filuca 
Cu ferri e cu catini 'ncatinata; 
Ddà 'mmenzu cc'era la figghia d' 'u Duca, 
P' 'un essiri di l'omu taluita. 
Jeu T he 'ddivatu 'na lattuca: 
Autru s' ha fattu 'na hedda 'nzalata. 

Cefaln. 

* 

119 Iu ti salutu di luntana via, 
Scurdari nun mi pozzu cchiù di tia; 
T'arriccumannu a l'ami ciuzzi mia, 
Ca sunnu a la custodia di tia; 
E a la vinuta fa cci lu dir ria: 

— Nun cci pinsati eh' è nata pri mia. 
Ora ti pirsuadi, mamma mio, 

Un jornu vinirrà a li manu mia. 

Alimena. 

* 

720 Ora si parti la panna pi mari, 
Si parti e si nni va pi la strania: 

— Vicini chi la jiti accumpagnari, 
Faciticci cartài pi la via. 
Allura, chi la vitti ru spuntari: 

— Bedda, chi ti nni parsi a la strania? 
Mi parsi comu l'autri maritati: 

Un puntu arrassu di la casa mia. 

Cefali. 

* 

12 * Vacci suspiru miu, vacci a basugni,, 
Dicci chi st'arma pi ssu cori s'ardi; 
Tegnu a lu piettu miu dui lami surdi, 
Cu li rasola li miei carni tagni; 
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Chi ciàuru d'amuri ca mi sturdi ! 
H'àti misu li carni a li tinagni, 
cari amici miei, chi siti surdi? 
Lu fuocu m'arrifrisca e l'acqua m'ardi. 

Nolo. 

* 

722 Tu luntana, io luntanu, ah chi duluri! 
Tu suspiri, io suspiru, ah chi gran mali! 
Tu ardi, io ardii, ed a lu nostru arduri 
Nun cc'è rimeddiu, e la chiaa è murtali; 
E pi cchiù pena mia e mio duluri 
Io oceddu nun su' e tu 'un ha' ali. f 

Palermo. 
* 

^23 Comu dui turtureddi nui nn'amamu, 
L'amuri di luntanu nni facemu, 
Garizzi 'un ti nni fazzu, spinnu e abbramu, 
Nun ti nni fazzu, di tò mamma tremu. 
Tu mannami 'na littra 'n sutla manu: 
Comu ti Tha' passatu Amuri 'strenui? 
Io m'addinocchiu e ti vasu li manu, 
Cu' sa si 'n'autra vota nni videmu! 
Alimena. 

W4 Ciuriddu d'oru. 
Vui siti sapurita e bedda veni, 
Ha siti 'ngrata, e io pi vui nni moru. 

Palermo. 



* S'io m'appongo al vero, questo canto 6 letterato. 
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*23 Ciuri di cirasa. 

Tu si' biddicchia, ma di troppu spisa; 
Poviru cu' t'alliscia e cu' ti vasa. f 

Palermo. 

* 

7 26 t Stanotti a Gesù Cristu mi sunnai 
Cu li pedi 'nchiuvati tutti dui, 
Lu vitti accussl afilittu e cci spiai : 

— Signuri, cu' vi detti morti a vui? 

— cani sciliratu, e nu lu saiJ 
Mi duni morti e po' spij cu' fui? 

— Jeu fu' lu ciecu chi la lancia trai, 
Piccai, me Diu, ora nun peccu echini* 

Salaparuta. 

i Un canto popolare toscano ; 

Fiorin di rosa. 
Tu sei bellina ma di troppo spesa, 
Cercai poesia, e trovai prosa. , 
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